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Saluto 


Chi è? - Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati 
Volume undicesimo 


Il sogno iniziato, timidamente, nel dicembre del 2014 con la pub- 
blicazione del 1° volume di Chi è? - Tramandiamo ai posteri colo- 
ro che meritano essere ricordati appartiene, con la velocità dei 
tempi odierni ad un passato alquanto lontano, molto distante, an- 
che se cronologicamente in tempi recenti. Il sogno si è trasforma- 
to in una stupenda realtà e in appena cinque anni, 2014 - 2019, so- 
no stati pubblicati ben undici volumi della Collana Chi è? e il loro 
spessore per quanto attiene al formato, contenuto, stile, documen- 
tazione e ricerca è stato un continuo crescendo. Non nascondo che 
in questi anni ci sono stati anche momenti di problematicità duran- 
te i quali ho pensato di ritenere conclusa l'esperienza della pubblicazione dei volumi 
ma, poi, è prevalso, come giusto che fosse, la volontà di continuare in questa meravi- 
gliosa e splendida “avventura” con l'auspicio di contribuire, pur se in parte minima, 
al progresso socio-culturale dei nostri territori e delle nostre comunità vicine e lonta- 
ne. Mi corre l'obbligo e il dovere di ringraziare, dal più profondo del cuore, i coauto- 
ri, che con la loro dedizione e pervicacia, consentono la pubblicazione e la diffusione 
del volume, come peraltro i precedenti, nel quale si esplicita il tributo di riconosci- 
mento a persone, di ogni ceto sociale, che con il loro agire ed operare, a volte fatto 
anche di piccoli gesti, si sono distinti e la socializzazione tramite eventi importanti, 
sconosciuti, purtroppo, ai più. La ratio di questo volume, come i precedenti, è quella 
di lasciare “memoria” di tali persone, distintisi nel campo della cultura, delle arti ed 
“eroi comuni” capaci di vivere l'ordinario della loro esistenza, fatta di lavoro duro, sa- 
crificio e stenti in maniera straordinaria e luoghi caratteristici densi di significato ed 
eventi particolari meritevoli di trovare ospitalità e visibilità. 

Marco Corcione, poliedrica figura di intellettuale dal percorso molto variegato, a tal 
proposito sostiene che personaggi che hanno dato lustro alla nostra collettività in tem- 
pi relativamente lontani, ma che per molti nostri concittadini sono distanti anni luce, 
tanto da porli nella condizione dei novelli “Don Abbondio", di manzoniana memoria, 
quando di loro chiedono: chi era costui? È questo il segno che bisogna insistere sulla 
continua sollecitazione della memoria, sulla rivisitazione dei ricordi, suscitando cu- 
riosità per le cose del passato, considerando questo come l'olio che alimenta la lam- 
pada per evitare di restare al buio. È del tutto evidente che la nostra memoria storica 
va perdendosi. Eppure, è la microstoria locale che, assemblata, fa la grande storia na- 
zionale. Può sembrare anacronistico continuare ad andare alla ricerca delle nostre ra- 
dici in un momento di svolta epocale, generalmente definita “globalizzazione". Ma è 
pur vero che questa fase storica sta presentando a tutto il mondo il suo conto salato. 
E sarà ancora più deleterio per l'uomo, cosiddetto moderno, se non si comporterà da 
adulto e specialmente se sarà debole nel pensiero e nella volontà. Pertanto è quanto 
mai pertinente l'affermazione di Raffaele Grimaldi, Giudice Onorario del Tribunale di 
Napoli e Docente della Scuola regionale della Polizia Municipale di Benevento, “Una 
comunità senza memoria storica e come un uomo privo di cervello, o almeno di quel- 
la parte deputata a custodire la memoria”, come pure quella del compianto Sosio Ca- 


passo, Preside, storico, fondatore e Direttore dell'Istituto di Studi Atellani, “La me- 
moria anche di una sola persona forma il tessuto della storia. C'è sempre qualcuno che 
vuole conoscere chi l'ha preceduto” e “ho sempre pensato che le vicende storiche lo- 
cali, anche le più modeste sono conseguenza di avvenimenti, più ampi e generali, 
quando non sono testimonianza del primo rivelarsi di fatti destinati ad assumere, nel 
tempo, importanza ben più vasta, in una comunità locale chi fa ricerca e documenta 
ha un posto di primo piano, perché è lui che guida i cittadini alla conoscenza del lo- 
ro passato, li induce a soffermarsi sulle loro origini e a sentirsi veramente continua- 
tori dell'opera, del pensiero e delle virtù degli antenati. E proprio in ciò sono i valori 
della ricerca e documentazione: essa ha la capacità di dilatare enormemente i limiti 
della nostra esistenza, facendoci sentire vicino a coloro che ci hanno preceduto e con- 
sentendo di tramandare ai posteri quanto abbiamo saputo ideare e costruire". Confor- 
ta, poi, non poco, il pensiero di Carlo Cerbone, storico e giornalista della Radio Tele- 
visione Italiana, che ritiene fondamentale ogni iniziativa finalizzata alla conoscenza 
della storia locale non intesa come celebrazione del passato, come ricostruzione di 
una galleria di personaggi più o meno illustri. Gli uomini di ieri vivevano, come noi, 
nel presente e per il presente. I più avveduti guardavano certamente anche al futuro. 
Diversamente da noi, però, gli uomini di ieri non dimenticavano il passato, che per 
noi è materia di interesse per pochi. Anche per capire meglio il nostro presente, è il 
presente degli uomini di ieri che dobbiamo capire, cioè la vita autentica di quelle per- 
sone e di quelle comunità che con il loro lavoro, passioni e scelte, buone e cattive, 
hanno preparato il nostro presente, segnato in qualche misura la strada che stiamo per- 
correndo. Nella stesura del volume e nell'organizzazione del contenuto si è cercato di 
tenere in considerazione il pensiero di Benedetto Croce, filosofo, storico, critico let- 
terario e scrittore, “Ogni storia universale, in quelle sue parti che hanno nerbo stori- 
co, è sempre storia particolare [...], ogni storia particolare, è sempre necessariamen- 
te universale, la prima chiudendo il tutto nel particolare, la seconda riportando il par- 
ticolare al tutto". 

Per me costituisce motivo di orgoglio e gratificazione che nello spazio di 11 volumi 
e in oltre 2.500 pagine si è cercato, con il contributo di sagaci collaboratori e coauto- 
ri, sempre sensibili e attenti a scoprire, esaminare, raccontare aspetti ed elementi di 
storia del passato e a tenere accesa la fiaccola per ricordare benemerite figure di cit- 
tadini, che pur avendo dato per lo sviluppo del loro paese, sono rimasti sconosciuti al- 
le masse e a porre in evidenza le caratteristiche storiche, archeologiche, artistiche e 
folcloristiche di tante realtà territoriali di zone meritevoli di essere conosciute, ma an- 
cora poco note. La divulgazione dei volumi della Collana, le iniziative attuate presso 
gli Enti preposti a promuovere la cultura e le occasioni offerte dalle manifestazioni di 
presentazione degli stessi, sono state un continuo invito a guardare il presente come 
un momento evolutivo di un percorso che non può trascurare il cammino già fatto, an- 
che per sapersi orientare coscientemente nelle continue scelte che quotidianamente ci 
invitano a deviare verso percorsi ignoti. In cinque anni ho tenacemente perseverato 
nell'intento programmatico e il tempo trascorso e le inevitabili avversità hanno con- 
fermato che solo un grande amore può autenticamente superare le barriere e consen- 
tire di continuare il racconto dell'uomo, del suo vicinato e dei suoi luoghi, che, poi, è 
una passione che rivitalizza l'essere nella sua integrità. 


Franco Falco 


Presentazione 


= = Non c’è dubbio alcuno che la pubblicazione del volume Chi è? - 
N C_- giunto, oramai, alla sua 11° edizione in cinque anni - costituisca un 
= avvenimento atteso con ansia da più parti; da chi vi collabora, da si- 
ti on line e testate giornalistiche sino ai lettori, sempre più numero- 
si, sempre più coinvolti. 
Sotto la guida del suo Direttore, Franco Falco, indiscusso protagoni- 
sta che si avvale del prezioso lavoro di una nutrita pattuglia di colla- 
boratori, Chi è? rappresenta non solo un’ esperienza culturale consolidata nel tempo, ma 
è diventato un punto di riferimento importante per chi ama “navigare” tra le cose che 
riguardano soprattutto il nostro territorio, la nostra provincia. Di esso mi piace sottoli- 
nearne un certo eclettismo, una felice trasversalità che, attraverso il triplice livello di 
indagine, biografico, narrativo e poetico, vuole, in tempi di generale e criminale indif- 
ferenza, tramandare “ai posteri coloro che meritano di essere ricordati”, come reca il 
sottotitolo del volume. Ma l’aspetto che più mi preme evidenziare è che esso rappre- 
senta un sorprendente fenomeno di controtendenza, poiché in un mondo sempre più do- 
minato e travolto dall’incessante cicaleccio alimentato dai social, il suo successo è 
strettamente connesso al formato cartaceo, più che al formato elettronico, alla sua ve- 
ste digitale. 
Molto opportunamente, “la Prof.ssa Rossana Palmiero nell’intervento di apertura del 
numero precedente” sottolineava come “in una società ove regna la comunicazione bre- 
ve, sintetica, spesso frettolosa e superficiale è difficile entrare nel profondo dell’animo 
umano” col rischio inevitabile di perdere ogni contatto, ogni legame, non solo col pro- 
prio passato e con la propria identità storico-culturale, ma di rimanere naufraghi nel 
web o, tutt'al più, appartenere a ipotetiche “comunità” virtuali i cui diritti e le cui re- 
sponsabilità, sono avvolti da una misteriosa nebulosa che getta un’ombra sul futuro, un 
futuro che pare delinearsi sempre più orfano del passato, della memoria storica, della 
memoria condivisa. 
Il filosofo francese Henri Bergson (1859-1941), esponente di spicco dello spirituali- 
smo, nel distinguere tra percezione e memoria, rifiutava la concezione di tempo inteso 
come semplice e lineare successione di istanti, perché, se così fosse, esisterebbe solo un 
eterno presente, mentre il passato, attraverso il recupero e la durata del ricordo, non si 
perpetuerebbe nel presente. L'estrema velocità impressa dalle nuove tecnologie rischia 
di ridurre, sino a cancellare del tutto, la distanza tra percezione e memoria, col risulta- 
to di registrare solo dati velocissimi e cronologicamente lineari, senza alcuna possibili- 
tà di elaborare ricordi, di ‘ri-costruire” un passato condiviso. Il diluirsi della memoria 
e del proprio passato, spazzerebbe ogni legame, ogni comune senso di appartenenza, fi- 
nanche quella che il poeta milanese Giovanni Raboni definisce la “comunione dei vivi 
con i morti”, precisando che con ciò “non vuol dire che io pensi che c’è un oltrevita nel 
quale si incontrino i morti. Penso che i morti ci siano, cioè penso che si continui a vi- 
vere anche con le persone che non ci sono più, che continuino a far parte della nostra 


vita ... attraverso la memoria, attraverso la continuità dei pensieri e delle emozioni. Se 
li coinvolgevano quando erano vivi, perché non dovrebbero coinvolgerli poi quando so- 
no morti? ”. (Intervista a Giovanni Raboni, Firenze, 29 maggio 2003). 
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Numerosi come sempre gli interventi che compongono anche questo volume della col- 
lana Chi è? Nell’ impossibilità di citarli tutti e nella sincera convinzione di lasciare al 
lettore il compito di quanto richiestogli dal proprio ruolo, ci limitiamo a segnalarne so- 
lo alcuni. L'apertura è di Franco Falco ed è dedicata al Maresciallo dei Carabinieri, Ri- 
no Pio Golino, di origini marcianisane, morto a Roma nel 1995, mentre era impegnato 
in una delicata operazione contro i loschi traffici della famigerata Banda della Maglia- 
na. Commozione sincera scaturisce dalla drammatica ricostruzione che la moglie fa 
delle ultime ore in cui era ancora legata al suo compagno di vita, prima che tutto si fran- 
tumasse, prima che prendesse forma lo sgomento in cui precipitava una giovane fami- 
glia dedita agli studi e al volontariato. La memoria, in casi come questi, è d’uopo. Al- 
tra scomparsa prematura è quella di Davide Aurilio, giovane guardia giurata la cui mor- 
te, come si sottolinea, è ancora avvolta nel mistero. Molte sono le ombre, le inesattez- 
ze, le incongruenze nella ricostruzione dell’incidente mortale avvenuto per un colpo di 
pistola fatto esplodere accidentalmente da un collega mentre controllava la propria ar- 
ma. Nella lettera accorata della mamma, che strenuamente cerca di conoscere la verità 
dei fatti, la dichiarazione sdegnosa di non riconoscersi più in uno Stato che condanna 
la sua famiglia “ad una dolorosa ed eterna agonia per giustizia e verità non ricevute”. 
Michela Zona si occupa del sacerdote caleno Don Peppino Leone, figura molto nota, 
nonostante l’innata discrezione. Stimato e sempre acceso nella Fede, nel corso della sua 
lunga esperienza (è stato ordinato nel 1975) ha rivestito numerosi ed onerosi incarichi 
nella diocesi di Teano-Calvi, meritandosi la fiducia di ben cinque Vescovi. Attualmen- 
te, opera nella Parrocchia di San Paride in Teano Scalo, dove sarà eretta una nuova 
Chiesa che, come gli scrisse il Vescovo Arturo Aiello “sarà foriera per te di stimoli nuo- 
vi e di una ritrovata giovinezza spirituale e pastorale”. Nel suo operato ha in cura an- 
che il gioiello storico-architettonico della Basilica di San Paride ad Fontem (XI secolo) 
che insiste sui resti di una costruzione paleocristiana. Di Don Peppino Leone si sottoli- 
nea, in questo numero, anche un suo breve ma significativo ricordo, scevro di ogni ten- 
denza agiografica, dedicato a Mario Peccerillo, personaggio “piccolo” e stravagante 
della sua infanzia. Una persona semplice che amava vagabondare per il paese, ma che 
aveva una dote eccezionale: una memoria portentosa che lo portava a ricordare nomi, 
relazioni, fatti, tale da meritarsi l’ appellativo di “anagrafe ambulante”. Nel richiamare 
i brani evangelici sull’accoglienza dei bambini, dei piccoli (e per estensione degli indi- 
fesi, dei poveri, degli emarginati, degli ultimi), sono sferzate, con saggezza ed effica- 
cia, la cecità e l indifferenza nei riguardi di tutti coloro che, anche oggi, sono afflitti dal 
bisogno. Sempre di area calena, attenzionati da Carmine Izzo, sono Antonino Capua- 
no, autore di testi che hanno trovato forma in numerose canzoni, alcune delle quali in- 
cise con successo (Felicità, 1974) e Gemma Merola, poetessa appartata dalla lingua 
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semplice, umile, concreta, che si realizza nella raccolta / versi della vita (2008). Una 
poesia delicata, fatta di ricordi, luoghi, oggetti, stagioni e colori (la Merola è stata an- 
che pittrice); una poesia in cui, bandito ogni artificio, svela tutta la sua “onestà”, come 
quella propugnata dal triestino Umberto Saba nel suo manifesto poetico Quello che re- 
sta da fare ai poeti (1911). Di Giuseppe Pagano, Architetto e docente alla “Federico 
Il di Napoli, Franco Falco ne ricorda alcuni progetti geniali, al limite del fantascienti- 
fico, come la realizzazione di “natanti parcheggi”, cioè di piattaforme galleggianti, esi- 
stenti (come grandi navi in disuso) o da costruire, per offrire parcheggi alternativi nel- 
le città che dispongono di costa marina, di un fiume o di un lago. Un progetto corag- 
gioso, futuristico, che richiama alla memoria la fantasia utopica dell’ingegnere napole- 
tano Lamont Young che, verso la fine dell’ Ottocento, aveva progettato la costruzione 
del Rione Venezia, ossia di isole artificiali attraversate da numerosi canali lungo la co- 
sta di Posillipo. Maurizio Zambardi ci proietta invece nelle zone dell’ Alto casertano, tra 
i comuni di San Pietro Infine e Rocca d’Evandro, scrivendo dell’ Avvocato Ercole Rai- 
mondi (1817 - 1879), garibaldino e perseguitato per le sue idee liberali. Ebbe un ruolo 
di primo piano nelle vicende dell’ Unità d’Italia formando un corpo di volontari, “I Cac- 
ciatori del Vesuvio”, che affiancò la Legione dei “Cacciatori del Matese”. Particolar- 
mente ricca di notizie poi, è la ricostruzione delle vicende del brigante Domenico Fuo- 
co che con la sua banda seminò il terrore nel corso del primo decennio postunitario, in 
una terra assai vasta che va dalle Mainarde al Matese e al Massico, fino a quando, tra- 
dito dai suoi, fu ucciso nell’agosto del 1870. Sempre Zambardi riferisce di un’altra fi- 
gura carismatica del periodo risorgimentale, quella di Antonio Alfieri d’Evandro che 
conobbe personalmente Giuseppe Garibaldi. Oltre che uomo d’azione fu anche uomo 
di studi, lasciando alcuni saggi come Della insurrezione nazionale del salernitano nel 
1860 che consente di conoscere non solo aspetti relativi alla situazione militare ai tem- 
pi dell’assedio di Capua, ma anche quali problemi politico-sociali scaturirono dalla dis- 
gregazione dello Stato borbonico. Dell’area maddalonese, Michele Schioppa ci propo- 
ne, tra gli altri, i profili di Maria Pirozzi, instancabile Dirigente scolastica e di Angelo 
d’Aiello, che fu esponente di spicco del sindacalismo di sinistra. Di Francesco Fraioli 
è la corposa biografia di Giovanna Mugione, brillante Dirigente dell’I.S. “Marconi” di 
Giugliano in Campania, dichiarata “Scuola di eccellenza ad alta specializzazione tec- 
nologica per il settore fashion”. 

Per la sezione Narrativa, dopo i capitoli già pubblicati in precedenza, Andrea Izzo por- 
ta a conclusione l’interessante Diario di guerra e prigionia (1943 - 1944) in cui sono 
riportati “in diretta” gli avvenimenti che coinvolsero prigionieri provenienti da alcuni 
centri caleni. Un’esperienza difficile, terribile, in cui però non vennero mai meno fidu- 
cia e speranza. A quegli anni risalgono i ricordi, carichi di nostalgia, del capuano Fran- 
co Fierro, che dal furore dei bombardamenti alleati su Capua, fu sfollato con la fami- 
glia a Pontelatone, piccolo centro non lontano. Nel ritorno a Capua, s’ imbatte nella pic- 
cola stazione ‘della Piedimonte’. La scoperta della solitaria stazioncina e delle vetture 
del treno che copriva la tratta Napoli-Piedimonte d’Alife, affascinarono il ragazzo: fa- 
scino che a distanza di tanto tempo resta tuttora intatto. È di Carlo Marino, invece, la 


breve nota che rievoca, cinquant'anni dopo, la cosiddetta “Rivolta del pallone”, che 
travolse la città di Caserta per una decisione di giustizia sportiva che impedì alla loca- 
le squadra di calcio di vincere il campionato di serie B. Tre giorni di violenza spropo- 
sitata attirarono l’attenzione della stampa e della televisione - anche internazionale - 
che s’interrogarono sulle ragioni profonde di tale reazione. Notevole poi, è l’interven- 
to La Diocesi di Calvi di Pasquale De Stefano, intelletuale e profondo conoscitore del 
patrimonio storico e artistico dell’antica città di Cales. Partendo dalle notizie sulle ori- 
gini delle comunità cristiane tra la Campania e il basso Lazio, l’autore ripercorre, con 
dovizia di note e citazioni, la storia della Diocesi di Calvi che ebbe come primo Ve- 
scovo, Casto (44-66 d.C.) posto, come vuole la tradizione, a capo della comunità cri- 
stiana calena, da San Pietro, di passaggio a Calvi e diretto verso Roma. 

Nutrita la sezione Poesia, con la presenza abituale di Giuseppe Merola, poeta prolifi- 
co dal verso misurato, ben calcolato in componimenti che offrono una visione della vi- 
ta come continuo cammino fatto di “cadute e risalite”, laddove si rischia di muoversi in 
un ottuso presente “come carri allo sbando senza freni”. All occhio e al cuore del poe- 
ta non sfugge niente: emozioni, affetti, amici, ricordi e ancora riflessioni su fatti di cro- 
naca e temi scottanti. Ancorato a valori e saggezze di un tempo (lo stesso verso è clas- 
sicheggiante) riflette sul razzismo, sul dilagare dell’uso dei telefonini e sulle verità dis- 
pensate da Google doctor. Più fluidi e musicali i versi di Stefano Izzo che mostra una 
particolare sensibilità verso le meraviglie della natura. Si dipana così una riflessione pa- 
cata in cui, non poche volte, durante la “cavalcata della vita” trova una ragione profon- 
da del suo esistere, lontana dai clamori e dai canglori di un confuso e vacuo presente: 
“Per trovare l’immensità / occorrerà tempo e silenzio / quiete e voglia di non rincorre- 
re / nessun traguardo”. Infine, oltre a ricordare i versi malinconici di Giovanni Rotun- 
no (1930-2019), la sezione poetica comtimua con Angela Ragozzino nella cui poesia si 
evincono cenni crepuscolari, con visioni di tempi andati, amori vissuti, sogni e abban- 
doni in cui rimane impigliata: “La nebbia circonda / le cose attorno a me / facendole 
apparire lontane / senza linee e luce”. Ma la sua è un’attesa piena di fervori, di silen- 
ziose, ma tenui speranze: “lo sguardo vola al nido della rondine / ancora vuoto, in atte- 
sa del suo ritorno”, attesa che le consente di affrontare gli inverni della vita e chiude 
con Gianni Cimminiello i cui versi in vernacolo napoletano destano nostalgia di un 
tempo passato. 
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Non resta che augurare buona lettura agli amici e sperare che Franco Falco e i suoi col- 
laboratori continuino, con amore e passione, nella loro bella impresa di proporci altre 
gallerie di protagonisti, scrittori, poeti, le cui esperienze ci consentono non solo di co- 
noscere Chi è? ognuno di loro, ma anche di poter dire “Chi siamo”. 


Giovanni Nacca 


Rino Pio Golino 


Rino Pio Golino, Maresciallo dei Carabinieri, nasce a Belluno 
il 25 novembre 1960 e muore a Roma, a soli 34 anni, il 4 feb- 
braio 1995, durante lo svolgimento di un servizio di polizia 
preventiva connesso ai traffici della nota Banda della Maglia- 
na. Rino è il sesto figlio di Clemente e Giuseppina Golino, ori- 
ginari di Marcianise e trasferitisi nel bellunese per l'attività di 
Clemente, impiegato esecutivo del Ministero di Giustizia, che 
ritornano nel paese natio nel 1974. Rino trascorre così gli anni 
giovanili a Marcianise, frequentando l'Istituto Tecnico Com- 
merciale di Santa Maria Capua Vetere e svolgendo un’intensa 
attività associativa nel gruppo dell'Azione Cattolica dell'Annunziata di Marcianise. È 
in quel gruppo che conosce Anna Arecchia, che ne diventerà fedele e insostituibile 
compagna e poi moglie il 22 settembre 1984. La coppia si trasferisce a Dragona, una 
frazione di Roma in prossimità di Ostia antica e lì continuano il loro intenso impegno 
socio-culturale. Rino, dalla personalità poliedrica, collabora con due testate giornali- 
stiche della locale Circoscrizione, anima gruppi di giovani, studia canto e si iscrive 
alla Facoltà di Sociologia dell'Università “La Sapienza”, sostenendone tutti gli esami, 
con ottima votazione, tranne quello finale della Tesi, che avrebbe dovuto discutere, 
laureandosi a pieni voti, il mese successivo al tragico evento. La sua Tesi di Laurea, 
già pronta in quei giorni, sull'associazionismo, è stata acquisita dall’ Università “La 
Sapienza” e arricchisce la biblioteca centrale dell'Ateneo. Il sociologo Franco Ferra- 
rotti tenne, per l'occasione, alla presenza di tutta la famiglia e di docenti della Facol- 
tà, un appassionato elogio della brillante carriera di Rino evidenziandone la bravura 
e il sacrificio per conseguire una Laurea nonostante l'intensa attività lavorativa e l'im- 
mancabile sostegno alla famiglia che nel frattempo si era arricchita di tre splendidi 
bambini. Rino Pio Golino, appena diplomato, nel 1979, si arruola nell'Arma dei Ca- 
rabinieri come ausiliario, seguendo le orme dei due fratelli, Carlo, Maresciallo a Mi- 
lano e Raffaele, Maresciallo a Civitavecchia. L'anno successivo entra nel 33° Corso 
Allievi Sottufficiali dei Carabinieri, frequentando le scuole di Velletri e Firenze e con- 
cludendo il biennio formativo alla stazione di Oulx, in Val di Susa e nel frattempo 
consegue anche il brevetto di paracadutista. Da Vicebrigadiere viene assegnato al Nu- 
cleo radiomobile di Milano e dopo tre anni viene trasferito al Comando Generale di 
Roma al settore Servizi Sociali. La mancanza di una vera e propria operatività mili- 
tare, gli fa desiderare di partecipare alla selezione, nel 1992, per l'istituzione del pri- 
mo Nucleo Operativo Antifalsificazione Monetaria dell'Arma dei Carabinieri. Classi- 
ficatosi all'ottavo posto su scala nazionale, entra a far parte del gruppo costituente del 
NOAM dove, entusiasmo e passione di tutto il gruppo, consentono immediati suc- 
cessi dell’attività investigativa. Pochi giorni prima del tragico evento, il Maresciallo 
Golino riceve un solenne encomio da parte del Comandante Generale Luigi Federici. 
Il Maresciallo Rino Pio Golino perde la vita all'alba del 4 febbraio 1995 insieme ai 


colleghi Massimo Polverini e Luigi Folliero. Una toccante testimonianza della mo- 
glie, Anna Arecchia, ci descrive quell'ultimo giorno: “Gli eventi tragici restano im- 
pressi in eterno nella mente. Pur essendo trascorsi quasi 25 anni, ricordo ogni attimo 
di quel giorno. Salutai per l'ultima volta Rino alle 6 del mattino del 3 febbraio 1995. 
Come tutte le mattine lo accompagnai alla porta e lo baciai, anche per conto dei no- 
stri tre splendidi bambini, Stefania di 9 anni, Ilaria di 4 e Daniele di 2, che ancora dor- 
mivano. La giornata trascorse nella sua consuetudine, svegliai, preparai e accompa- 
gnai a scuola i bambini, mi recai, quindi, alla mia scuola dove insegnavo, da preca- 
ria, in attesa della Laurea in Matematica che avrei conseguito di lì a pochi mesi. Alle 
14 Rino mi telefonò, dicendomi che, pur essendo terminato il suo servizio, sarebbe ri- 
masto ancora un po' in ufficio perché stavano aspettando delle notizie; nell'attesa ne 
avrebbe approfittato, mi disse, per dare un'ultima occhiata alla Tesi di Laurea che 
avrebbe discusso il mese successivo, dal momento che a casa di tempo non ne avreb- 
be avuto più di tanto, con i tre bambini che, appena lui tornava, reclamavano, giusta- 
mente, tutte le sue attenzioni, per non parlare della moglie! Eravamo una famiglia fe- 
licissima, tre bambini voluti e forse il desiderio ancora di qualche altro, tanti sacrifi- 
ci per coniugare bene tutti i momenti per la famiglia, il lavoro e lo studio di entram- 
bi, la frequentazione della parrocchia, la passione per il canto. Non ci avanzava mai 
tempo e la sera ci addormentavamo stanchissimi ma soddisfatti. Quel 3 febbraio con- 
tinuai ad attenderlo, poi verso le 18 mi richiamò annunciandomi che sarebbe dovuto 
ritornare in servizio: stava per concludersi un’operazione che lui personalmente se- 
guiva da tempo e che, quindi, richiedeva necessariamente la sua presenza. “Ho il cel- 
lulare di servizio con me - mi disse rassicurandomi, ben conoscendo la mia ansia nel 
rimanere da sola la sera - è un po' scarico ma dovrebbe resistere, ci sentiamo più in 
serata". Sbrigai tutte le faccende e dopo cena misi a dormire i bambini. Daniele non 
ne voleva sapere e così mi adagiai vicino a lui. Mi trovai addormentata, poi, mi sve- 
gliai di soprassalto, guardai l'orologio ed erano le 23. Immediatamente il mio pensie- 
ro andò a Rino e mi avvolse il desiderio di telefonargli. Pensai alle sue parole, che il 
cellulare aveva poca carica, ed ebbi timore. Pensieri sconnessi, ma chi soffre di ansia 
ben comprende. Meglio rimanere nell’ottimistica speranza di una sua chiamata piut- 
tosto che chiamare io e avere, con molta probabilità, l'impossibilità di contattarlo. Or- 
mai non riuscivo più a dormire e cercai di ingannare il tempo. Mi cimentai in lavori 
straordinari di pulizia dei mobili della cucina, del lampadario del salone, era notte 
inoltrata ma non osavo guardare l'orologio, poi, stanca, cercai altra distrazione. Mi 
mancava il respiro, ma mi sedetti alla scrivania e presi il necessario per la Tesi di Lau- 
rea che stavo preparando. Dovevo tradurre dall'inglese un abstract utile al mio lavo- 
ro, nei giorni precedenti mi stava aiutando Rino perché io non conoscevo l'inglese, 
così pensai di fargli una sorpresa per il suo ritorno. Vocabolario alla mano, cercai di 
comprendere al meglio quel trattato e iniziai a scrivere. Passò parecchio tempo, poi, 
finalmente, il sonno iniziò a sopraffarmi. Un’occhiata furtiva all'orologio, erano le 
4.20 e mi addormentai con la testa sulla scrivania. Mi svegliò alle 6 il suono del tele- 
fono. Rino!, pensai immediatamente. Invece era mio cognato di Milano che mi chie- 
deva se stessi bene. Trovai strano il tutto e mentre mi facevo domande a cui non eb- 
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bi il tempo di dare voce, mio cognato farfugliò qualcosa .... incidente ... Rino ... mi si 
annebbiò la vista, corsi in cameretta dai bambini, il cuore mi scoppiava ... 

Alle 8 la mia casa era piena di persone, i miei cognati di Civitavecchia furono i pri- 
mi ad arrivare, i miei amici portarono via i piccoli Ilaria e Daniele, Stefania restò con 
altri amici in casa. Nessuno parlava, le mie domande restavano senza risposte. Iniziai 
a telefonare nell'ufficio di Rino: “Sono Anna, la moglie di Rino", ma mi riattaccava- 
no il telefono. Una, due, tre volte ... perché nessuno mi diceva come stava mio mari- 
to? Alla mia ennesima richiesta, finalmente, mia cognata, in un pianto incontrollabi- 
le, singhiozzò “Come faccio a dirtelo? Rino è morto". Mi si gelò il sangue, urlai e dal- 
l'altra stanza sentii lo straziante “NOOOOO00000” di mia figlia Stefania". 

Il Maresciallo Golino e i suoi colleghi, nella notte tra il 3 e il 4 febbraio 1995, in col- 
laborazione con esponenti dell'US Secret Service degli Stati Uniti d'America, aveva- 
no sequestrato banconote contraffatte per una somma complessiva di 17.899.900 dol- 
lari, equivalenti a circa 30 miliardi delle allora Lire italiane. Nel condurre i falsari 
presso la Caserma, la loro Fiat Uno di servizio esce di strada, senza cause apparenti, 
e va a schiantarsi contro un guard rail lungo la strada Pontina, al Km 22,700 nei pres- 
si di Castel Romano. Il Maresciallo Rino Pio Golino di 34 anni, l'Appuntato Massi- 
mo Polverini di 28 anni e il Brigadiere Luigi Folliero di 22 anni, muoiono sul colpo, 
alle ore 4.20. I funerali del Maresciallo Golino e dei suoi colleghi furono celebrati, a 
Roma, in forma solenne, alla presenza delle Istituzioni. L'allora Comandante Genera- 
le dei Carabinieri, Luigi Federici, il Comandante provinciale di Roma, Colonnello 
Leonardo Gallitelli, il Comandante del Gruppo, Colonnello Franco Mottola, il Con- 
sole degli Stati Uniti in Italia furono presenti al cospetto di centinaia di Carabinieri 
intervenuti per dare l'ultimo saluto ai tre colleghi. Al Maresciallo Golino sono stati at- 
tribuiti diversi riconoscimenti alla memoria, tra i quali l'Elogio del Direttore dell'U- 
nited States Secret Service, Eljay B. Bowron, il 15 febbraio 1995; la dichiarazione 
dello status di Vittima del Dovere l'11 settembre 2003; la dichiarazione di Vittima del- 
la criminalità organizzata il 18 settembre 2008; l'attestato di pubblica benemerenza al 
merito civile il 26 maggio 2009; l'intitolazione della Sala Studi presso la sede centra- 
le del Comando Carabinieri Antifalsificazione Monetaria; l'intitolazione della strada 
su cui è ubicata la Compagnia dei Carabinieri di Marcianise, quest'ultima cerimonia 
alla presenza del Ministro della Difesa, Roberta Pinotti e di tutte le Istituzioni milita- 
ri, civili e religiose. Alla vedova del Maresciallo Golino è stata conferita il 13 ottobre 
2005, nel corso di una solenne cerimonia svoltasi presso la Scuola Ufficiali dei Cara- 
binieri di Roma, l'Onorificenza di Cavaliere dell'Ordine al Merito della Repubblica 
italiana. 


Sabato 7 dicembre 2019, l'Associazione “Dea Sport Onlus” di Bellona, conferisce al 
Maresciallo dell’ Arma dei Carabinieri Rino Pio Golino 
l'Attestato di Benemerenza alla Memoria per 
Alto senso del dovere 
Franco Falco 
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Davide Aurilio 
Una morte avvolta ancora nel mistero 


Sono Raffelina Brogna, la mamma di Davide Aurilio, guardia 
giurata armata, ucciso a Roma il giorno 11 giugno 2017 da un 
colpo di pistola, partito per errore. 

Chi ha ucciso mio figlio è stato Giovanni Gagliardi, guardia 
giurata anche lui, nonchè collega di Davide. Quella maledetta 
domenica il Gagliardi ha dichiarato al Magistrato di turno, 
Dott. Sergio Colaiocco, che durante le manovre di sicurezza, 
ha scarrellato, premuto il grilletto ed è partito un colpo; di- 
chiara di non averlo fatto apposta. Il Magistrato Colaiocco ver- 
balizza la deposizione di Giovanni Gagliardi e lo rilascia in 
piena libertà. Non verranno effettuate nessun altro tipo di indagini. 

Ho riscontrato gravi anomalie riguardante le indagini preliminari. Davide Aurilio uc- 
ciso da Giovanni Gagliardi, omicidio avvenuto in Roma, alla Via degli Elci n.28. 
Domenica 11 giugno 2017, Davide veniva ucciso da Giovanni Gagliardi, il quale di- 
chiara che dopo il suo rientro a casa alle ore 6.40 del mattino, sveglia Davide, con il 
quale divide la stanza temporaneamente perche ospite, e dice di recarsi con Davide in 
cucina dove hanno mangiato uno yogurt, dopo di che Gagliardi afferma che Davide 
ha fumato una sigaretta: perché la squadra mobile non ha verificato se nell'immondi- 
zia ci fossero 1 due vasetti vuoti? Elemento importante perché dopo l'esame autopti- 
co, nel verbale non c'è traccia né di yogurt né di nicotina. Un testimone estraneo ai 
fatti di nome Michele Leone, veniva interrogato e riferiva, con certezza e sicurezza, 
di aver sentito il colpo di pistola alle ore 7.00. L'unico testimone attendibile non ver- 
rà mai ascoltato. I soccorsi furono chiamati alle ore 7.44, arrivati sul posto alle ore 
7.51 dove hanno trovato il corpo di Davide senza segno di vita. Era già morto al loro 
arrivo. Gagliardi, l'omicida di Davide, e Alessandro Gargano, proprietario dell'immo- 
bile nonché inquilino, hanno chiamato i soccorsi dopo 44 minuti dallo sparo del col- 
po. “Omissione di soccorso". La Squadra Mobile interroga Alessandro Gargano lo 
stesso giorno in Questura alle ore 14.00, e questi dichiara che arrivato nella stanza di 
Davide, lo vede agonizzante e rantolante (ancora vivo) a torso nudo coperto da un len- 
zuolo. Ma la squadra Mobile che interroga, che fino a poche ore prima stava a fianco 
di Davide, non può accettare questa deposizione sapendo che Davide indossa una ma- 
glietta rossa “Diadora” piena di sangue, perforata sulla manica destra, tanto è vero che 
la maglietta mi e stata riconsegnata ed è quella che indossava Davide al momento del- 
lo sparo. Perché la Magistratura non sente di nuovo il Gargano, proprietario presente 
nella stanza di fronte, al momento dello sparo, visto che le sue dichiarazioni sono pa- 
lesemente contrastanti. 

- l'orario in cui Davide rientra in casa (Davide alle ore 2 di notte già dormiva); 

- l'orario dello sparo, peraltro da lui mai sentito; 

- la presenza di ulteriori persone con particolare riferimento ai due cittadini egiziani 
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che, a dire di Davide, fino al giorno prima occupavano l'appartamento. 

Quale credibilità hanno Gagliardi e Gargano, cosa hanno dovuto nascondere in 44 mi- 
nuti prima di chiamare i soccorsi? Il Gargano dice di essere stato avvisato dell'acca- 
duto alle 7.30 perché non ha sentito il botto dalla stanza a fianco, però il colpo è sta- 
to sentito da Michele Leone, inquilino che vive al secondo piano, suum 
alle ore 7.00 mentre il Gagliardi sostiene che il colpo è partito alle | 
ore 7.38. 

Dunque Davide è ancora vivo alle ore 7.30, dopo 30 minuti dallo 
sparo? Mi domando, da madre, quanto ha sofferto mio figlio Da- 
vide? Gagliardi invece si ricorda, durante l'interrogatorio, persino 
i minuti. Dice che chiese l'orario a Davide e sono le 7.32; deve 
prendere il mezzo pubblico alle ore 7.44, cosa ci fa ancora in mu- 
tande? Deve vestirsi, è tardi e pure ritiene più importante preoccu- 
parsi della sua arma. Perché il Gagliardi deve preoccuparsi della 
manutenzione della sua arma se proprio la sua fidanzata, Martha 
Marchesi, in una deposizione, dichiara che Giovanni riteneva cosa impensabile anda- 
re a lavorare con il colpo in canna perché luoghi frequentati da mamme e bambini, è 
pericoloso andare in giro con l'arma carica. 

Allora perché aveva il colpo in canna? Oppure, perché ha caricato l'arma quella mat- 
tina? Per poi sparare? Hanno litigato? Perchè? Forse Davide non ha voluto prestargli 
l'auto come già spesso aveva fatto, forse perchè Davide era stanco di portare sulle 
spalle un incosciente come Gagliardi che si ritira alle 6,40 per poi stare sul posto di 
lavoro alle 9.30? Ma poi, se veramente stava facendo manovre di messa in sicurezza, 
la pistola la punta verso Davide e poi preme il grilletto? E Davide, grande professio- 
nista, non direbbe a Giovanni di spostarsi? Di puntare verso terra? 

Intanto Gagliardi dichiara che alle ore 7.38 Davide lo invita a sbrigarsi (bus alle ore 
7.44) ed è allora che parte il colpo (sempre secondo il racconto del Gagliardi); ma dal- 
le 7.32 alle 7.38 passano 6 minuti. Ci vogliono 6 minuti per controllare un'arma? 
Sono stati richiesti i tabulati telefonici del Gagliardi al fine di valutare la tempestivi- 
tà avvenuta nel contattare i soccorsi ed i tabu- 
lati telefonici del Gargano al fine di rilevare le 
utenze dei due cittadini stranieri occupanti 
l'immobile le cui testimonianze avrebbero po- 
tuto essere di fondamentale importanza. Come 
mai l'autovettura di Davide non viene sottopo- 
sta a sequestro al fine di cristallizzarne lo stato 
e metterlo a disposizione dell'Autorità Giudi- 
ziaria? Addirittura la Squadra Mobile lascia il 
computer personale di Davide così come le 
chiavi dell'auto di Davide nelle mani di Alessandro Gargano, persona che la famiglia 
Aurilio non conosce. Le manovre di messa in sicurezza dell'arma completamente er- 
rate ed incomprensibili se attivate da personale precedentemente addestrato. Tra le 
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manovre di sicurezza figura, altresì, l'ispezione 
della camera di cartuccia. Il Gagliardi non ne era a 
conoscenza? Come vengono fatti questi addestra- 
menti? Un amico di Davide, Federico De Angelis 
omette di raccontare ciò che ha detto in presenza di 
alcune persone e cioè di aver sentito Davide, il 3 
`“ giugno 2017, che si lamentava del Gagliardi. Non 
ce la faceva più di portarlo sulle spalle, era diven- 
tato per lui una situazione invivibile, in quanto ve- 
niva bombardato continuamente dalla fidanzata di 
Gagliardi, Martha Marchesi, la quale implorava 
Davide di non cacciare Giovanni perché avrebbe 
combinato solo guai. Ci siamo accorti che l'esame balistico non è stato fatto, vorrem- 
mo sapere il perché. Siamo ancora in attesa, a nostre spese, del video contenente ma- 
teriale a noi indispensabile per poter fare ciò che non è stato fatto. 

Troppe incoerenze, anomalie, parti oscure, superficialità, leggerezza e poca precisio- 
ne. Indagini condotte in modo incompleto, elementi mancanti determinanti per il cor- 
retto e giusto svolgimento delle indagini. 

Davide era un grande professionista nel suo lavoro. 

Cittadino italiano, ha servito l'Esercito della sua Patria per la durata di sei anni in qua- 
lità di fuciliere. Decide di lasciare il Corpo per scelta e di indossare comunque un'u- 
niforme che gli consente di difendere la Giustizia. Una decisione presa per continua- 
re a praticare uno sport chiamato calcio balilla, che è da sempre la sua passione; uno 
sport che lo vedrà emergere, dall'inizio alla fine dei suoi giorni, come il campione in 
assoluto. Un campione diventato l'etica per eccellenza. Mescolava l'arte di vivere con 
l'arte del gioco, ed è proprio questa miscela che lo rendeva specia- 
le ed imbattibile. 

Davide non solo svolge in modo perfetto il suo lavoro professio- 
nale ma collabora anche con l'Arma dei Carabinieri dando il suo 
determinante apporto ed intuito investigativo nella risoluzione di 
inchieste. Davide un modello da seguire, rispetto per il suo prossi- 
mo, i più deboli, gli ultimi. Sempre pronto ad aiutare un amico in 
difficoltà. Un sorriso stampato sul viso, sempre, in ogni momento. 
Diceva che la vita è bella ed andava vissuta provando a fare ciò che 
ci detta il cuore, e che non bisognava mai perdere la Fede perchè è 
l'unica arma vincente su tutto e tutti. Davide, troppo presto, è stato 
strappato alla vita, alla sua cara famiglia, ai suoi tanti amici. Oggi 
Davide doveva essere qui, con noi, ma la sorte, per il tramite del 
Gagliardi, ha deciso diversamente ... uccidendolo. Purtroppo ho dovuto accettare una 
crudele realtà: chi uccide riceve il premio della libertà. Io, mamma di Davide, ho chie- 
sto un incontro con il Magistrato Sergio Colaiocco scrivendo ben cinque lettere, sen- 
za essere degnata di una risposta. Non è stata tutelata una persona perbene, una per- 
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sona che ha saputo nella sua breve vita, dimostrare con il suo comportamento impec- 
cabile, il valore delle cose giuste. La famiglia di Davide è stata condannata ad una do- 
lorosa ed eterna agonia per giustizia e verità non ricevute. Lo Stato italiano non ha tu- 
telato gli interessi di una vittima dimostrando, purtroppo, che la Giustizia non è ugua- 
le per tutti. 

Io, mamma di Davide Aurilio, affermo con questo scritto di an- 
dare avanti per la mia strada e da sola, con la mia famiglia, fino 
alla fine nel cercare la verità per Davide. 

Caro Davide mio, 

sono passati due anni da quando te ne sei andato, e ogni sera, 
prego Dio di farmi svegliare dicendo “che brutto sogno ho fatto 
stanotte!". Ma, purtroppo, un sogno non è ... perché so che non 
tornerai più. Faccio fatica a scriverti questa lettera, perche mi si 
sta stringendo la gola e faccio fatica a respirare. Da sempre, sei 
stato la mia forza, tu sai di che cosa parlo. Quando scendevi da 
Roma per stare qualche giorno con noi, la tua famiglia, portavi 
in questa casa un'ondata di gioia incredibile. È vero, non posso 
vederti, ma mi fai sentire la tua presenza in ogni istante, sento il 
tuo profumo, le tue risate e nei bisogni più estremi mi dai anche una mano. Con te se 
ne è andato un pezzo del mio cuore, mi rendo conto che mi manca qualcosa: mi man- 
chi tu! 

Figlio mio, la mia vita non e più la stessa, continuo a vivere per Giuseppe e Sonia. 
Manchi tanto anche a papà Luigi. Vivo con la consapevolezza di rivederti un giorno, 
e quel giorno sarà per sempre. Mi stai aiutando a trasformare questo dolore atroce in 
un messaggio di speranza, da diffondere al mondo. La vita è un privilegio prezioso, 
va vissuta pienamente senza mai dimenticarci degli ultimi. 

Sei diventato il mio modello da seguire, il modello per eccellenza e ti prego di rima- 
nere al mio fianco e di non lasciarmi mai. 

Ti voglio un mondo di bene e mi manchi da morire, mi raccomando, da lassù, pren- 
diti cura di tutti noi, ti chiedo perdono se ho mancato in qualche cosa e ti dico grazie 
per tutto l'amore che hai saputo donare senza mai aspettare qualcosa in cambio. 

Non ti dimenticherò mai, sei presente in ogni mio respiro. 

Davide un ragazzo d'oro, un degno figlio di Vitulazio. 


Ciao campione, la tua mamma 


Sabato 7 dicembre 2019, l'Associazione “Dea Sport Onlus” di Bellona, conferisce a 
Davide Aurilio 
l'Attestato di Benemerenza alla Memoria per 
Innato senso di altruismo 


15 


Mons. Giuseppe Leone 


Mons. Giuseppe Leone, per gli amici, parenti, conoscenti e par- 
rocchiani è soltanto Don Peppino. Questi nasce a Calvi Risorta 
(CE) l'11 ottobre 1951 da Angelo Domenico (Calvi Risorta, 
02.10.1928 - 25.09.2007) e da Maria Anna Casertano [Curti 
(CE), 22.12.1927 - Calvi Risorta (CE), 10.07.2018]. Primoge- 
nito, seguito da Maria Michela (Calvi Risorta, 29.04.1954), col- 
laboratrice scolastica a Genova ove vive stabilmente con la pro- 
pria famiglia e da Pasqualino (Calvi Risorta, 25.04.1957), di- 
pendente dell'Ente Poste e con dimora stabile a Calvi Risorta. 
Frequenta a Calvi la scuola elementare (insegnante Angelo Ca- 
puano) ed il primo anno della scuola media e nel seminario dio- 
cesano di Teano (CE) i restanti due e il biennio del Ginnasio. Frequenta il primo an- 
no del Liceo Classico nel Seminario regionale di Benevento ed i successivi nel Se- 
minario diocesano di Aversa (CE) ove consegue la Maturità Classica. Nel predetto Se- 
minario di Aversa frequenta anche l'anno propedeutico di Filosofia per poi passare al- 
la Facoltà Teologica dell'Italia Meridionale di Napoli, sez. San Luigi, 1971-1975, ret- 
ta dai Padri Gesuiti, ove consegue la specializzazione in Teologia Dogmatica. Nella 
Cattedrale di Teano il 21 settembre 1974, ricorrenza della festività di San Matteo, vie- 
ne ordinato Diacono e nella “sua” Chiesa di San Nicola in Calvi Risorta, il 7 maggio 
1975, celebrazione da parte della Chiesa dell'Anno Santo, sempre per l'imposizione 
delle mani di S.E. Mons. Guido Matteo Sperandeo, Vescovo delle Diocesi di Calvi e 
Teano (1954-1984), riceve l'ordinazione sacerdotale. Inizia il ministero sacerdotale 
nella parrocchia “Santa Maria Grande” di Mignano Montelungo (CE), con funzioni 
vicarie, ove esercita il suo ministero per due anni, 1975-1976. Nel 1997 e per ben ot- 
to anni, 1977-1985, è viceparroco della parrocchia di San Vitaliano in Sparanise (CE). 
Il 18 settembre 1985, il nuovo Vescovo diocesano, S.E. Mons. Felice Cece (1984- 
1989), lo porta a Teano e gli affida la parrocchia di San Marco Evangelista, successi- 
vamente intitolata ai Santi Cosma e Damiano, ove esercita il sacro ministero per ben 
trenta anni e fino al 2016. Attualmente, Don Peppino Leone, è “= 
amministratore della parrocchia San Paride in Teano Scalo, 

scorporata dalla parrocchia dei Santi Cosma e Damiano dal Ve- M # Z 
scovo S.E. Mons. Arturo Aiello (2006-2017) con l'intento di co- 4 i E AL 
struire una nuova comunità e un nuovo complesso parrocchiale. i 
Allo stato odierno la parrocchia dispone della chiesetta della | 
Madonna del Rosario presso lo scalo ferroviario e la Basilica di 
San Paride ad Fontem, distante circa due chilometri dal centro 
urbano e tre chilometri dalla strada statale n.6, Casilina. 

Don Peppino anche nel settore scolastico dà il suo pregnante e 
qualificato contributo curando la formazione e promuovendo la 
crescita dei ragazzi e dei giovani. Insegna per ben trent’ anni Re- 
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ligione Cattolica nell'ottica che la religione è per sua natura un valore e in quanto ta- 
le contribuisce allo sviluppo dei discenti favorendone la crescita culturale della per- 
sonalità. Insegna nell'anno scolastico 1977-1978 alla Scuola Media Statale “Leonar- 
do da Vinci” di Sparanise; 1980-1985 all'Istituto Tecnico Statale “Galileo Galilei” di 
Sparanise; 1985-1986 alla Scuola Media Statale “Cales” di Calvi Risorta e all'Istitu- 
to Professionale Alberghiero Statale di Teano; 1986-2006 all'Istituto Tecnico Com- 
merciale Statale “Ugo Foscolo” di Teano. Nel mese di novembre del 1981 il Vescovo 
Mons. Sperandeo lo nomina canonico della Cattedrale di Calvi' e, su richiesta del Ve- 
scovo Mons. Aiello, la Santa Sede il 12 dicembre 2016 gli conferisce la nomina a 
Monsignore quale “Prelato d'Onore di Sua Santità". Don Peppino fin dai tempi del- 
l'episcopato di Mons. Sperandeo è membro del Consiglio per gli Affari Economici 
della Diocesi; è membro del Consiglio Presbiterale, per elezione, con l'episcopato di 
Mons. Cece e con i Vescovi successori Mons. Francesco Tommasiello (1989-2005), 
Mons. Aiello e con l'attuale Pastore diocesano Giacomo Cirulli (2017); con l'episco- 
pato di Mons. Tommasiello viene eletto dai confratelli, per un quinquennio, vice Pre- 
sidente dell'Istituto di Sostentamento del Clero ed economo del Seminario vescovile 
di Teano; con l'episcopato di Mons. Aiello è, per tre lustri, economo della Diocesi e 
membro del Collegio dei Consultori’; per diversi anni è responsabile diocesano della 
cura e della tutela dei Beni Culturali e, successivamente, a seguito della sua scorpo- 
razione è incaricato diocesano per l'edilizia di culto; nel 2011 il Vescovo Mons. Aiel- 
lo, su proposta del Consiglio Presbiterale del 3 novembre, lo nomina Presidente del- 
la Commissione per l'Auditorium Diocesano “Mons. Tommasiello”*; per diversi anni, 
dall'episcopato di Mons. Cece e fino al mese di dicembre 2018, è incaricato diocesa- 
no della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia - FA.C.I. Durante il suo 
ministero sacerdotale nella parrocchia di San Vitaliano in Sparanise (1977-1985) fon- 
da, coadiuvato dal Prof. Tonino Pozzuoli e dalla consorte, Prof.ssa Enrichetta Mirra, 
il Gruppo Scout Sparanise 1 e ne assume anche il compito di assistente spirituale. Ta- 
le servizio, delicato, impegnativo e propositivo lo replica pure, negli anni successivi, 
a Teano con la costituzione del Gruppo Scout Teano 1. L'istituzione dei predetti Grup- 
pi Scout, scrive Don Peppino in un documento del 18 ottobre 2006, ispirandosi al pen- 
siero di Papa Giovanni Paolo II, è dovuta al fatto che “Lo scoutismo è palestra per l'al- 
lenamento alle virtù difficili e solo coloro che sanno anteporre a una vita comoda e 
insignificante quella austera e fattiva possono accedervi, avendo davanti agli occhi la 
figura del Cristo: il suo eroismo e la sua santità. Quale migliore impegno, per me gio- 
vane prete, chiamato al compito dell'annuncio e della catechesi di tuffarmi in questa 
sfida che mi portava a contatto con tanti giovani dandomi la possibilità di realizzare 
una duplice fedeltà: fedeltà a Dio e fedeltà all'uomo”. Il Vescovo Mons. Aiello, in da- 
ta 27 novembre 2013, nella considerazione dell'eccessiva estensione territoriale e del 
numero sempre più crescente di fedeli della parrocchia Santi Cosma e Damiano scor- 
pora la predetta parrocchia e scrive: “In seguito alla crescita di insediamenti abitativi 
in località Teano Scalo negli ultimi anni, e che la zona prevede la costruzione di altri 
poli per il futuro, considerato che la piccola cappella, finora pertinenza della Parroc- 
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chia SS. Cosma e Damiano in Teano, che serve il rione è inadeguata rispetto al nu- 
mero di abitanti” e, pertanto, in pari data, decreta nella suddetta località l'Erezione Ca- 
nonica di una nuova Parrocchia con il titolo Parrocchia di San Paride in Teano Scalo, 
assegnandole i confini come da cartina allegata e dotandola di una nuova Chiesa da 
costruire con annessi locali pastorali*. Con una nota in pari data il Vescovo Mons. 
Aiello partecipa al Nostro quanto segue “Caro Don Peppino, avendo eretto canonica- 
mente la Parrocchia di San Paride in Teano Scalo, scorporandone il territorio da quel- 
la dei Santi Cosma e Damiano di cui sei parroco, ti nomino, con la presente, Ammi- 
nistratore Parrocchiale della nuova Parrocchia. 
La costruzione della nuova Chiesa e dei locali 
pastorali comporterà nuovi pesi e preoccupazio- 
ni, ma, ne sono certo, sarà foriera per te di stimo- 
li nuovi e di una ritrovata giovinezza spirituale e 
pastorale”. Don Peppino, quale Amministratore 
Parrocchiale, 1'11 febbraio 2014, inoltra istanza 
al Ministero dell'Interno per il riconoscimento ci- 
vile della Parrocchia San Paride in Teano Scalo e tale riconoscimento viene concesso 
l'11 agosto 2014°. A seguito di tanto, presenta al Comune di Teano il progetto per la 
Realizzazione Complesso Parrocchiale San Paride in Teano Scalo’. Purtroppo, con 
non poca amarezza e delusione, bisogna constatare che la realizzazione del predetto 
“Complesso Parrocchiale” resta, allo stato attuale, un “miraggio”. Ma Don Peppino 
ha di che consolarsi e su cosa lavorare: l'ampliamento, in territorio e abitanti, della zo- 
na in forte espansione di Teano Scalo e l'utilizzo completo della Basilica di San Pari- 
de ad Fontem* a seguito del completamento del suo restauro da parte del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, Soprintenden- 
za per i Beni Architettonici e per il Paesaggio e 
per il Patrimonio Storico e Artistico per le pro- 
vince di Caserta e Benevento. Il Vescovo dioce- 
sano, Mons. Tommasiello, alla riapertura della 
Basilica scrive “Dopo anni di trepida attesa è 
stata riaperta al culto l'antica basilica di san Pa- 
ride ad Fontem; la chiesa, per lungo tempo in 
stato di abbandono, è stata riportata all'antico 
splendore’. I lavori sono durati circa quindici 
anni e “L'edificazione della struttura che ammiriamo oggi, sottoposta ad una serie di 
interventi di ammodernamento e di restauro nel corso dei secoli, potrebbe essere 
ascritta alla fine del secolo XI, quando fu ristrutturata e ampliata la fabbrica paleo- 
cristiana, che versava in stato di rovina””!°. Giuseppina Torriero Nardone a tal propo- 
sito scrive che “Nel corso dell'intervento è stato effettuato il recupero del frammento 
di affresco realizzato prima del 1648, data dopo la quale viene occultato dall'epigra- 
fe del commendatario. Esso rappresentava la Vergine in trono, forse affiancata dai ti- 
tolari Giovanni e Paride”. Successivamente il soggetto viene riproposto collocandolo 
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nel catino absidale. Il restauro ha scelto di attutire sulla parte più tarda, l'effetto cau- 
sato dalle ampie lacune su una decorazione già di per sé molto povera, con l'obietti- 
vo di ricomporre l'immagine complessiva". Il Ministero per i Beni Culturali e Am- 
bientali in una relazione tecnico-scientifica allegata al decreto”? che dichiara la strut- 
tura e la zona circostante “area protetta” scrive “L'area si trova immediatamente al di 
fuori della cinta muraria dell'antica Teanum Sidicinum ed è posta lungo la via Latina, 
sul tratto che congiungeva Teanum a Cales. Il sito conserva cospicue testimonianze 
dell'insediamento antico consistenti in una serie di ambienti e cunicoli scavati nel tu- 
fo, attribuendoli, con tutta probabilità, ad età pre-romana, presumibilmente connessi 
con l'utilizzo ed il culto delle acque sorgive di cui è ricca la zona. Si ricorda, a questo 
proposito, che il nome completo della località è S. Paride ad fontem. Addossate alle 
cavità si trovano strutture in opus incertum e quasi reticolato di tufo grigio, con am- 
morsature in blocchetti rettangolari di tufo, che documentano un insediamento in età 
romana repubblicana connesso con lo sfruttamento delle acque sorgive ed avente ca- 
rattere di luxus, in quanto il pavimento dell'ambiente messo in luce, in gran parte con- 
servato, è formato da un mosaico a tessere policrome con fascia marginale a meandro 
ed emblema centrale con motivi geometrici e girali, inquadrato da una fascia circola- 
re. L'accesso all'ambiente da est presenta una pavimentazione con inserti in pietre po- 
licrome [...]. L'ambiente fu poi ristrutturato in età tardo antica e potrebbe avere co- 
stituito il primo nucleo della chiesa paleocristiana di S. Paride, il vescovo che intro- 
dusse il cristianesimo a Teano nel corso del IV secolo. La fase tardo antica è docu- 
mentata da alcune strutture in blocchi di tufo grigio rozzamente squadrati che copro- 
no i muri di età repubblicana e da materiali mobili, tra i quali una lucerna integra, di 
produzione locale, che imita i tipi delle lucerne paleocristiane di produzione africana. 
Tutto intorno all'area scavata si rivelano i resti di muri di terrazzamento in opus in- 
certum e ceramica databile ad età romana repubblicana medievale. È individuabile il 
tracciato dell'antica via Latina, nel tratto che conduceva al fiume Savone, sia per i ba- 
soli presenti nella strada comunale, antistante l'area della chiesa. Si rileva la presen- 
za, inoltre, di frammenti architettonici in marmo pertinenti, con tutta probabilità, ad 
un monumento funerario a pianta circolare, al quale doveva appartenere l'iscrizione 
in due frammenti murata nella fondazione 
dell'abside della chiesa di S. Paride, della 
quale sono visibili solo poche lettere, dedi- 
cata a CN. OC (tavius?). In considerazione 
dell'importanza storico-archeologico che ri- 
veste tutta l'area, e delle notevoli presenze 
monumentali conservate, si rende indispen- 
sabile sottoporre a vincolo diretto (Artt. 1, 3 
e 21 - Legge 1089/1939)”. 

Mons. Leone protegge incondizionatamente 
la pr edetta storica struttura sacra. Non lesina Don Leone e P. Guttoriello nella stazione radio 
tempo, impegno e sacrificio nel porre in esse- dei Saveriani 
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re gli interventi necessari per la tutela della “sua” creatura, luogo sacro della cristia- 
nità dei cittadini di Teano e della Diocesi, di ieri e di oggi. A tal proposito il Vescovo 
Mons. Aiello, nel 2011, nella prefazione ad un lavoro sulla vita di San Paride scritto 
dalle Clarisse dell'Immacolata di Pietravairano (CE) evidenzia “Nell'omelia per la fe- 
sta di San Paride dello scorso anno lamentavo una devozione debole nei confronti del 
Santo Patrono in Teano e sul territorio della Diocesi, auspicando che si aprissero var- 
chi per evitare di perdere del tutto la memoria di chi è all'origine della fede come Pa- 
ter Ecclesiae”. Mons. Leone è un sacerdote sobrio ma dinamico e vive il suo mini- 
stero sacerdotale sempre in continuo divenire. Nel 1984, 15 luglio-15 agosto, si por- 
ta in Burundi, attraverso il Kenia, in visita a Padre Angelo Gutturiello [originario di 
Sparanise (CE) e da decenni opera in Africa] della Congregazione dei Padri Saveria- 
ni e di tale esperienza scrive un corposo diario D 

dal titolo emblematico UKUBAHO N'UGUSAN- 
GIRA (VIVERE E CONDIVIDERE); nel 1986, 2- 
10 agosto, è al campo estivo di Collemeluccio 
(AQ) con i suoi scout ove a Rocca di Mezzo 
(AQ) incontrano Papa Giovanni Paolo II, in visi- 
ta al raduno degli scout; nel 1995, 18 agosto, 
compie una profonda analisi scritta, dettagliata e 
documentata sulla sua esperienza nella parroc- 
chia dei Santi Cosma e Damiano che comprende ben cinque Chiese e il 18 ottobre, 
10° anniversario della sua permanenza nella predetta parrocchia, scrive un profondo 
documento, ispirandosi al profeta Giosuè, sul suo operato pastorale e nel periodo del- 
l'Avvento dello stesso anno indirizza una profonda nota di riflessione al Gruppo Scout 
Teano 1, alle Caritas parrocchiali, ai catechisti, a tutti gli operatori di pastorale di Tea- 
no, ai confratelli sacerdoti e per conoscenza al Vescovo per quanto attiene al grave e 
devastante fenomeno, sempre più dilagante, dell'intolleranza; nel 1999, 11 luglio, ri- 
correnza del 1° anniversario della nascita in Cielo del Vicario Generale della Dioce- 
si, Don Guglielmo Ricca, scrive una calda lettera per ricordare l'amico e confratello 
scomparso prematuramente e della stessa si riporta solo uno stralcio “Grazie per 
quanto ci hai insegnato, grazie per quanto ci hai donato, grazie per aver scritto con 
noi nella nostra Chiesa una magnifica pagina di storia. Noi ricorderemo!" e alla stes- 
sa allega le lettere che questi indirizza al Pastore della Diocesi in occasione della San- 
ta Pasqua dal 1984 al 1997; il 23 dicembre 2004 e il 7 agosto 2006 scrive rispettiva- 
mente il saggio Sperare contro ogni speranza e Per ricordare con fiducia; il 7 set- 
tembre 2005 pubblica il saggio Il dolore di Giobbe nel quale esamina la funzione del 
dolore, il ruolo di Dio nel dolore e il silenzio di Dio, per noi incomprensibile, davan- 
ti a tante malvagità e conclude compendiando un famoso graffito “trovato su un mu- 
ro di una cantina di Colonia, dove avevano trovato rifugio per tutta la seconda guer- 
ra mondiale alcuni ebrei, e che testimonia in modo esemplare una fede che, sebbene 
messa a dura prova dall'olocausto, trova la forza (o la follia, secondo taluni) di non 
deflettere, credo nel sole anche quando non splende, credo nell'amore anche quando 
non lo sento, credo in Dio anche quando tace”; nel 2009 pubblica i lavori della con- 
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ferenza su San Paolo L'uomo, il teologo e lo scrittore, tenuta il 12 ottobre 2008 a Tea- 
no, Chiesa di S. Pietro in Acquaris, dall'esimio Professore, cultore del sapere e inna- 
morato di San Paolo, Gaetano Ruosi, originario di Casale di Carinola (CE). Don Pep- 
pino ha sempre avvertito la necessità di portarsi personalmente sui luoghi del cristia- 
nesimo e del cattolicesimo e più volte visita la Terra Santa: Nazareth, Betlemme, Ge- 
rusalemme, la Giordania: Madala con la chiesa di San Giorgio e il Monte Nebo, ove 
Mosè vide la Terra promessa; il santuario di Fatima e Santiago di Compostela in Por- 
togallo; Cracovia: la tomba di Santa Faustina Kowalska e l'adiacente villaggio di Pa- 
pa Giovanni Paolo II; Cestochowa: santuario di Jasna Gora; Vadovice: visita ai “ri- 
cordi” di Papa Woityla; Lourdes: Grotta delle Apparizioni, Basilica di San Pio X, san- 
tuario e ricordi di Bernardette; Turchia: sulle orme di San Paolo: Tarso, Efeso, Iconio, 
Smirne, Costantinopoli e recentemente dal 24 al 31 luglio 2019 visita in Estonia il Ca- 
stello Episcopale di Sigulda e in Lituania la Collina delle Croci, uno dei luoghi sacri 
del cattolicesimo lituano visitata anche da Papa Giovanni Paolo II. Da quanto de- 
scritto emerge, con tutta evidenza, che Mons. Giuseppe Leone ha sempre operato e 
continua a farlo in silenzio e con discrezione. Tali caratteristiche, peraltro non comu- 
ni, unite ad una forte, sentita e radicata Fede lo portano a considerare “l'altro” sempre 
un “fratello” e mai un essere diverso, lontano e distante. Il 22 giugno 2019, nella Sa- 
la Consiliare del Comune di Calvi Risorta, l'Associazione Dea Sport Onlus di Bello- 
na (CE) gli conferì l'Attestato di Benemerenza per “L'impegno profuso nelle delicate 
funzioni svolte e per gli ottimi risultati ottenuti negli incarichi ricoperti nella storica 
e gloriosa Diocesi di Teano-Calvi”. 


Michela Zona 
Note 
1 - Decreto Kal. NOV MCMLXXXI, Curia Vescovile di Calvi in Pignataro Maggiore, Cancellarius Can. Francesco Fu 
cile ed Episcopus Matteo Guido Sperandeo; 
2 - Atto vescovile del 21.12. 2012, prot. n. 39/2012; 
3 - Atto vescovile n. 29/A dell'8.12.2011. L'Auditorium si trova in Viale Italia a Teano. Della commissione, oltre all'economo 
Presidente Don Peppino Leone, ne fanno parte Don Luigi De Rosa, Don Crescenzo Gravante e il Sig. Catello Arivella; 
4 - Decreto vescovile n. 20° del 27.11.2013; 
5 - Atto vescovile del 27.11.2013 a firma del Cancelliere Don Pasqualino Del Vecchio e del Vescovo Aiello; 
6 - Decreto n. 2116 dell’ 11.08.2014, Ministero dell'Interno, Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, Direzio- 
ne Centrale Affari dei Culti, Roma; 
7 - Presentato il 27.09.2017 e acquisito al numero di protocollo 15561 di pari data dello Sportello Edilizia, Territorio, 
Gare e Contratti; 
8 - Sorge in un sito nel quale, originariamente, sarebbe stato ubicato un luogo di culto pagano, dedicato poi al cristia- 
nesimo, agli inizi del IV secolo da San Paride, il quale, attraverso un evento miracoloso nei pressi di una fonte (da cui 
il toponimo ad fontem), avrebbe indotto anche i teanesi alla conversione alla religione di Cristo. In quel luogo in cui, 
con buona probabilità, il Santo avrebbe chiesto di essere sepolto, è possibile che fosse stata successivamente edificata 
una Chiesa in suo onore; 
9 - Giuseppina Toriello Nardone, San Paolo ad fontem, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Soprintendenza per 
1 Beni Architettonici, per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico Artistico per le province di Caserta e Benevento, San 
Nicola La Strada, Tipografia Saccone, 2004, p.3; 
10 - Chiesa di San Paride ad fontem, in Inventario Essenziale dei Beni Culturali Esistenti nelle “Aree S.I.C." e nell'in- 
tero territorio della Comunità Montana “Monte S. Croce", Formia, Graficart, 2008, p.351; 
11 - San Paride ad fontem, op.cit., p.70; 
12 - Relazione tecnico-scientifica del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali allegata al Decreto Ministeriale del 
29.10.1992; 
13 - Vita di San Paride, Storia e disegni realizzati dalle clarisse dell'Immacolata in Pietravairano, 2011. 
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Antonino Capuano 


Antonino Capuano nasce a Calvi Risorta (CE) il 30 maggio 
1935 da Giuseppe (Calvi Risorta, 04.09.1905 - 13.06.1988), 
cantoniere dell’ Amministrazione Provinciale di Caserta, 
strada provinciale n. 28, Calvi-Sparanise, e da Vincenza Co- 
lella (Calvi Risorta, 31.01.1906 - 03.04.1999). Terzogenito, 
preceduto da Maria (Calvi Risorta, 21.03.1930) e da Filome- 
na Elda (Calvi Risorta, 31.01.1932 - Roma, 09.05.2017). At- 
tualmente risiede a Calvi Risorta, in una zona centrale e in 
un’abitazione di sua proprietà realizzata di recente. Antoni- 
no frequenta la scuola elementare nella borgata Zuni di Calvi Risorta e la scuola 
media nel vicino Comune di Sparanise (CE). A seguire è alunno dell’Istituto Ma- 
gistrale Statale “Salvatore Pizzi” di Capua (CE). Nella parte centrale degli anni 
"50, per tre anni, è aiuto istruttore sui cantieri di lavoro proposti e gestiti dal Co- 
mune di Calvi Risorta, previa approvazione e autorizzazione del Genio Civile di 
Caserta. Nel 1958 viene assunto dal Ministero della Difesa e viene destinato al- 
ľ Arsenale della Marina Militare di Napoli con l’incarico di Segretario. Tale inca- 
rico svolge, per venticinque anni, con dignità e onore, senza soluzione di conti- 
nuità, in un reparto composto da oltre trecento dipendenti. Nel 1969 convola a 
nozze, a Riardo (CE), con l’insegnante Maria Pepe (06.02.1947) e in tale luogo la 
nuova famiglia fissa la sua dimora. Nel 1970 la famiglia si arricchisce della na- 
scita di Enza (Vincenza), insegnante di ruolo della scuola primaria a Torino ove 
vive stabilmente con la sua famiglia. Nel 1971, dopo appena due anni di perma- 
nenza a Riardo, il nucleo familiare si trasferisce a Calvi Risorta, Via Oreste Man- 
cini, ove nasce il secondogenito, Pino (Giuseppe), ragioniere, al quale farà segui- 
to nel 1984 Paolo, laureato in Economia Aziendale. Nel 1983, a domanda, dopo 
cinque lustri di inappuntabile e scru- 
poloso servizio, il 1° marzo viene col- 
locato in quiescenza. A distanza di ap- 
pena tre mesi, 2 giugno, il Presidente 
della Repubblica Italiana, Sandro Per- 
tini, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Amintore Fan- 
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ventiduenne, si iscrive alla Società Italiana degli Autori ed Editori (S.L.A.E.), con 
sede a Roma, Via Emanuele Gianturco n.2, quale titolare di diritti d’autore su ope- 
re assegnate alla tutela della Sezione MUSICA con qualifica AUTORE DELLA 
PARTE LETTERARIA. La sua innata modestia, riservatezza e sobrietà lo porta- 
no a non esporsi mai in prima fila e in prima persona ma la ‘fattezza” e la “pro- 
fondità” dei testi che compone lo vedono vincitore in diversi concorsi e i suoi 
“caldi” e “profondi” versi vengono musicati dai Maestri Anacleto Zona, Antonio 
Serio e Michele Pepe'. Nel 1954, con la canzone Felicità, musicata da Anacleto 
Zona, cantata da Leo Moles, orchestra diretta dal Maestro Adolfo Tronco, si ag- 
giudica il 1° premio al Festival Provinciale della Canzone la cui giuria, formata 
da valenti ed eminenti esperti del variegato mondo musicale, è presieduta dal Mi- 
nistro della Repubblica Italiana Giacinto Bosco e gli viene conferito anche il Di- 
ploma d’Onore di 1° grado. L'intera manifestazione viene ripresa dalla RAI TV. 
Il predetto festival per diversi anni si svolge, nel mese di maggio, a Calvi Risor- 
ta, in piazza Umberto I, in concomitanza con i festeggiamenti patronali. 
Felicità 
Ho visto appassir tanti fiori 
ed ho contato mille pene amare. 
Del vespro quando suona la campana 
sento il rimpianto della vita andata. 
Allora nel mio cuor ritorna vana 
quella speranza che mi fa ingannar. 
Felicità, 
t'ho sempre atteso 
e mai t’ho conosciuto; 
tu, questo cuor 
me l’hai reciso 
con la triste vita. 
Riscaldami, 
sia pure un attimo 
voglio conoscerti; 
fammi sperar che troverò l'amor. 
Felicità, 
sel l’ombra che mi sfiori 
e mi consumi; 
dimmi: perché solo per me 
tu, non ci sei 
felicità? 
Invoco il tuo nome misterioso 
ti cerco fra le spine e fra le rose. 
Ti bacio se mi scaldi con l’aurora, 
credo al domani quando il sol tramonta. 


23 


Domani non verrai, dolce signora, 
e nel tormento il cuor ricadrà. 
Felicità 


Felicita? 


La canzone venne pubblicata sulla rivista Parnaso Letterario Artistico’. Sono da 
ascrivere all’estro e alla vena poetica di Antonino Capuano le canzoni Campania 
e Malepenziero musicate da Anacleto Zona; Malabruna musicata da Michele Pe- 
pe; Figlio ‘e marenaro, Pulecenella> ‘O peccatore, Lassamoce dimane, Cercam- 
moce scusa, Sinceramente, Perdona ancora e Suonno Blu’ musicate da A. Serio. 


Perdona ancora 
Perdona ancora 
se questo cuore s’è sbagliato; 
accogli il mio ritorno 
senza rancore. 
Sorridi ancora, 
come più volte m’hai sorriso, 
ho pianto amaramente 
senza di te. 
Se tornerò, 
la mia vita, 
ti donerò. 
Io fermerò 
tutto il pianto 
che ti sciupò. 
Come non c’è 
mai dolor 
senza fine, 
così per te 
splenderà 
il sereno. 

Perdona ancora 
ripete ognor chi ti vuol bene 
l’incanto del tuo volto, 
per me non svanirà, 
no, non svanirà, 
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no, non svanirà. 
Se tornerò, 


Non svanirà. 


La canzone Suonno Blu’ fu oggetto di particolare interesse e ritenuta meritevole 
di essere proposta anche all’ascolto e all’attenzione di un uditorio esigente e com- 
petente. 


Dal Concorso Internazionale " PARTENOPE ” 


Composizioni RADIO - TELETRASMESSE da: S.E-R. Radio Las Palmas 
S.S.R. Radio Geneve 
U.S.A. Eschoes Of italy 
N.B.C. - W. E. I. P. 


SUONNO BLU’ 


disco E M G 


| ill | slow di CAPUANO e SERIO 
IITLTTITI 


SUONNO BLU'  Incien su disco E M G 


Slow di CAPUANO è SERIO 
cCLOBO — CANTO - VIOLINO - FISA - VIDRAFONO 


— totaSral È. coda 


nav be— se pò 


sol o È pipe nzemeo ai 
du umido fe N-o ee 


E ho mt Sal Do- Se Mi ur” 
ma È sa sirignulee some — ne e noair meh’ 
pera > = 
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Merita, altresì, di essere riportato il brano Lassammoce dimane, musicato dal Maestro 
Antonio Serio, che testimonia, fedelmente, l'humus e il carattere del Nostro forte- 
mente intrisi di speranza, disponibilità e fiducia. 
Lassammoce dimane 
Se pogne 'e ddete chi coglie 'na rosa 
pe vulè bene ognuno ha dà suffrì, 
s'ie t'aggio fatto male cerco scusa 
e chistu core tu può perdunà. 
Lassammoce dimane, 
‘na sera sulamente nun è niente 
ma è tanto pe mme, 
te voglio cuntà ancora tante cose, 
te voglio fa sapé ca si cchiù ddoce. 
MÒ ca te sto peredenne 
me pogne assaie cchiù forte 'mbietto, 
'o rimorso e tutto 'o male 
ch'aggio fatto sempe a tte. 
Lassammoce dimane 
c'è sempre ‘na speranza, 
chi perdona e chi se pente 
turnaranno a se vasà. 
Mo che te sta perdenne chistu core malato 
forte mbietto stà a tremmà, 
chi po' suppurtà tantu dulore 
stasera si vuò tu, m' po passà. 
Lassammoce dimane 


ch'aggio fatto sempe a tte. 
Mo che te sta perdenne chistu core malato 


stasera si vuo tu, m' po passà. 


SI è convinti, altresì, che il genio, l’estro, la bravura, l’intelligenza poetica di Antoni- 
no Capuano sono sconosciute dalla grandissima maggioranza dei colleghi, amici, pa- 
renti, conoscenti ed estimatori e ciò è dovuto, esclusivamente, alla sua modestia e 
umiltà. Con la stesura e la pubblicazione del suo profilo si è cercato, anche se par- 
zialmente, di rendergli il dovuto merito. 


Carmine Izzo 
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Note 

1 - Michele Pepe, cognato di Antonino Capuano (la sorella Maria è la consorte del Nostro), ha insegnato Clari- 
netto nei Conservatori di Campobasso e Benevento. È clarinettista versatile. Il suo repertorio spazia con natura- 
lezza, dalla musica “Classica” a quella dei “Nostri Giorni". Fondatore di varie formazioni da camera, con le qua- 
li ha alternato la sua attività solistica, negli ultimi anni si è dedicato al repertorio del '900 e a quello contempora- 
neo, realizzando importanti Festival e Rassegne nazionali ed internazionali, quali la “Biennale di Venezia", Festi- 
val Internazionale di Benevento, Interexpo Music di Pesaro, “Benevento Città Spettacolo", Festival Internaziona- 
le di Ravello. Inoltre si è esibito nei Conservatori di Musica di Avellino, Potenza e Napoli, a Roma (in Piazza San 
Pietro) e a Firenze (Palazzo Pitti). Alla Chikusa Play House di Nagoya in Giappone, è stato presentato, in prima 
esecuzione assoluta, un suo brano ... VADO... per flauto e clarinetto. A Roma gli è stato assegnato il prestigioso 
premio “Marco Aurelio". È invitato da importanti Associazioni musicali a tenere corsi di perfezionamento. Incide 
per la casa discografica “Agorà". Ha eseguito con l'Ensemble di clarinetti per la Radio Vaticana, emittente della 
Santa Sede, nell'ambito dell'iniziativa promossa dal MIUR e dalla Radio Vaticana per la promozione e la valoriz- 
zazione dei Conservatori Italiani. Nel 2018 lascia la Cattedra di Clarinetto del Conservatorio di Musica “Nicola 
Sala” di Benevento per raggiunti limiti di età e di servizio e viene collocato in quiescenza. Tra i fratelli Pepe e la 
musica è attivo, da sempre, un connubio profondo e inscindibile tanto è vero che anche la sorella Giovanna pro- 
fonde le sue migliori energie nell'insegnamento dell'Educazione Musicale e nel 2016 cessa dal servizio attivo dal- 
la Scuola Secondaria Statale di I Grado di Sessa Aurunca (CE) per godersi l'agognata e meritata pensione. L'altro 
fratello, Antonio, studioso, profondo e attento, della storia e delle tradizioni del suo amato paese, Riardo, oltre ad 
esercitare l'attività forense esercita anche la professione docente ed insegna Diritto all'ISISS “Ugo Foscolo - Ga- 
lileo Galilei” di Teano-Sparanise e non disdegna di rivolgere l'attenzione al variegato mondo canoro-musicale. 

2 - Rivista quadrimestrale con sede a Roma, Via Gregorio VII n. 160. Il Monte Parnaso, o Parnaso, è una monta- 
gna del centro della Grecia, che domina la città di Delfi. Particolarmente venerato durante l’antichità, il Parnaso 
era consacrato al culto del Dio Apollo e alle nove Muse, delle quali era una delle due residenze, nonché rappre- 
sentava la poesia. Da questo deriva, nella tradizione letteraria, il passaggio metonimico a significare la poesia, l’ ar- 
te, l’attività e l’ispirazione poetica, ma di più la produzione poetica di un autore. Il parnassianesimo è un movi- 
mento poetico apparso in Francia nella seconda metà del XIX secolo. Il suo scopo era riportare la poesia al Par- 
naso, il monte sacro al Dio Apollo, dal quale Lamartine l’aveva fatta cadere giù. Il nome apparve la prima volta 
in un’antologia pubblicata dall'editore Alfonse Lemerre nel 1866, intitolata il Parnaso contemporaneo. 

3 - Brano cantato da Margherita Parisi, figlia dell’artista Salvatore Parisi. Cfr. Chi è?, vol. X, pp. 17-21, Autore 
Franco Falco e Altri, Edito da Dea Sport Onlus, Bellona, Grafica Sammaritana, Vitulazio, giugno 2019. 
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Ercole Raimondi 


Ercole* Giuseppe Benedetto Raimondi', nacque a San Pietro 
| Infine il 23 aprile 1817 dal Giudice? Pietro Raimondi e da Tere- 
sa Aula, una nobildonna romana, sorella di Domenico Auda, un 
personaggio con ruoli di rilievo nello Stato Pontificio’. 

A seguito di studi compiuti a Napoli divenne prima Avvocato, 
poi Cancelliere comunale ed anche segretario della Beneficen- 
za di San Pietro Infine. 

Dopo i moti del 1848 fu messo a Capo provvisorio della Guar- 
dia Nazionale locale. Convinto assertore dei principi liberali 
aveva spronato molte persone del paese a parteggiare per la Co- 
stituzione, quando poi, nel maggio del 1848, il re aveva ripreso il potere assoluto ne 
pagò le conseguenze. 

Nel novembre del 1848 venne denunciato al comandante della Divisione Territoriale, 
ma riuscì a convincere questi della sua innocenza, così pure nell’agosto del 1849 a se- 
guito di altra denuncia. Il 27 aprile del 1850 la Gran Corte di Sora spiccò mandato di 
arresto verso la sua persona, con l’accusa di essere settario e di aver pronunciato dis- 
corsi sovversivi in pubblico. E, poiché Raimondi evitò l'arresto fuggendo, fu addirit- 
tura messa una taglia di 200 ducati per chiunque lo avesse preso vivo o morto. Per ob- 
bligarlo a costituirsi furono addirittura arrestati la moglie, il fratello Pietro ed anche 
il domestico. 

Per le sue alte doti intellettuali e di leader era ritenuto un elemento pericolosissimo 
per il regno. Il 17 giugno del 1850 si arrivò persino a minacciare di arresto chiunque 
avesse avuto il minimo rapporto con la famiglia Raimondi. 

Gli vennero tolte le cariche cittadine. Fu nominato Cancelliere, in sua sostituzione, 
l’avvocato Antonio Decina di origini di San Vittore e come Capo Urbano fu rimesso 
Agostino Berrillo, che era stato sostituito in precedenza proprio dal Raimondi. 

In paese ci fu una lotta intestina combattuta a colpi di pesanti denunce e arresti. Il 4 
settembre 1852 Raimondi fu condannato a due anni di reclusione, che scontò nel Car- 
cere di Cervaro e dove scrisse una corposa e circostanziata autodifesa di appello al 
Real Governo, ma i venti di libertà non cessarono anzi ri- > 
presero a soffiare piú forti di prima. 

L'avvocato Raimondi partecipò attivamente all’ Unificazio- 
ne dell’Italia facendo parte anche dell’ esercito dei Garibal- 
dini, con il grado di Maggiore. Negli anni preunitari si ado- 
però molto per l’ Unità d’Italia, costituendo anche un corpo 
di volontari “I Cacciatori del Vesuvio”, che andò ad affian- 
care la Legione dei Cacciatori del Matese. 

Fece parte anche dell’esercito dei Garibaldini, con il grado 
di Maggiore. 

Avvenuta nel 1861 l’ Unità d’Italia egli ricoprì la carica di |{l 
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sindaco di San Pietro Infine fino al 1865. 

In coincidenza con l’avvio dei lavori della Commissione di inchiesta sul brigantaggio 
voluta dal Parlamento italiano, Ercole Raimondi, in quel tempo sindaco di San Pietro 
Infine, pubblicava, il 31 dicembre 1862, un opuscolo intitolato “Provvedimenti pel 
brigantaggio”, che indirizzò “Agli onorevolissimi deputati componenti la commissio- 
ne”. Nel suo lavoro esponeva con ordine le sue idee e i suoi convincimenti, che in 
quegli anni aveva avuto modo di maturare e mettere a punto, anche per diretta espe- 
rienza, sullo spinoso argomento del brigantaggio postunitario. 

Fu nominato Delegato di Pubblica Sicurezza in varie città quali Lanciano (Chieti), 
Penne (Teramo), Caserta, Casoria, Roma, e Foggia. Morì a Foggia il 19 marzo 1879. 


Maurizio Zambardi 
Note 
1 - Il cognome Raimondi è attestato a San Pietro Infine già a partire dal XII sec. d. C. Cfr. Registrimi I Thomae 
abbatis (1285-1288). Cfr. Angelo Pantoni, “San Pietro Infine, ricerche storiche artistiche”, (a cura di Faustino 
Avagliano), Montecassino 2006, p. 99. 
2 - La notizia che fosse Giudice ce la fornisce Ercole Raimondi stesso, nelle sue “Osservazioni a sua discolpa”. 
3 - Ercole Raimondi riferisce che era “Capo di quella tesoreria”, non specificandone però con esattezza quale. 
Forse la tesoreria dello Stato Pontificio, visto che fa dono, proprio a suo nipote Ercole Raimondi, di due meda- 
glie d’argento di Pio Nono. 


* Tratto da: “Ercole Raimondi patriota sampietrese” a cura di Maurizio Zambardi e Tiziano De Iulianis, Edizio- 
ni Eva, Associazione culturale Ad Flexum, Gorgonzola (MI) 2011. 
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Giovanni Rotunno 
Poeta della malinconia e dell’amore 


Giovanni Rotunno, nato il 28 giugno 1930 a San Donato di Ca- 
rinola (CE), e morto il 12 settembre 2019 nell'ospizio di Cister- 
na di Latina, era considerato da tutti “il caro poeta della malin- 
conia e dell’amore”. Lo avevamo lasciato sorridente, ma molto 
malato nel suo letto dell’ospizio villa Letizia a Cisterna di Lati- 
na. Parlava poco e cercava di ricordare chi fossi. Aveva perfino 
dimenticato che era stato un poeta. Un grande poeta, dopo la sua 
morte non possiamo non ricordarlo. Era un poeta semplice e ge- 
neroso che spesso donava i suoi libri, soprattutto ai giovani studenti che incontrava 
volentieri nelle sue visite alle scuole. Nelle mie, a Sparanise e a Teano, ha donato cen- 
tinaia di libri. Forse un migliaio. Sempre gratuitamente. Veniva da San Donato di Ca- 
rinola oppure, ultimamente, da Cisterna di Latina, dove viveva in un ospizio e veni- 
va a leggere e donare le sue poesie ai miei studenti. La sua dipartita ha generato non 
poca tristezza in quanto ci ha lasciato un uomo generoso, poeta della malinconia e 
dell’amore, ma anche cultore di storia e di matematica. Ha pubblicato numerose an- 
tologie, anche nella traduzione inglese ed ha vinto numerosi premi letterari. Ricordo 
la prima antologia, pubblicata per le edizioni Caramanica di Minturno nel maggio 
2005, Pensieri, poi la seconda, in lingua inglese Thoughts, con liriche che vale la pe- 
na di ricordare. Le altre sue raccolte poetiche, sono Pensieri 2 edita nel marzo 2007, 
con traduzione in inglese di Catherine McCormick, Le parole della mia vita, edizio- 
ne 2008 con prefazione di Mariagrazia Orlandi e Parole della mia vita 4, edizione 
2012 con prefazione di Giovanni Iannettone. Le ultime, bellissime liriche sono nelle 
raccolte Pensieri di un ottuagenario del 1015 e Pensieri 5 dello scorso anno. Aveva 
89 anni. 

Il poeta di San Donato di Carinola, da anni trapiantato a Latina, all’inizio delle sue 
antologie poetiche spiega perché ha scelto quel titolo. “Il pensiero, scrive, non ha vo- 
ce ma è l’espressione genuina dell’animo umano”. E poi la dedica: “Ai ragazzi di 
ogni dove con amorevole comprensione, perché traggano motivi per fare propri i va- 
lori etici della vita e il rispetto della natura”. Scrivemmo nella prefazione a Pensieri 
2 che la poesia di Rotunno non è solo nostalgia per la propria terra, ma anche il ten- 
tativo (riuscito) di riallacciare i fili della memoria per rintracciare una realtà genuina 
e dimenticata. La sua poesia, infatti, parla della sua terra posta al confine tra la Cam- 
pania e il Lazio dove, in questi anni di pensione, dialoga con i luoghi, la campagna, 
le tradizioni. Una terra dove l'attaccamento alle proprie radici, ridava un senso alla 
vita matura nel ricordo della madre morta, della fede, dell’amore per la sua defunta 
moglie Dora. Quei pensieri erano le “confessioni” liriche di Giovanni, che a 76 anni 
ci rivelava il suo animo, i suoi affetti, i suoi dolori, le sue delusioni ma soprattutto le 
sue speranze, i suoi valori e i sogni della sua esistenza. I Pensieri di allora erano poe- 
sie di luoghi, di vita, di fede e di amore, ma anche poesie galanti, poesie morali, fat- 
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te di massime e ricordi di cani randagi e bambini ab- 
bandonati; poesie crepuscolari se non addirittura 
notturne e poesie di circostanza come quella molto 
bella dedicata alle vittime del terremoto di San Giu- 
liano di Puglia Maestra dove sei?. 

In Pensieri 2 Rotunno pubblicò anche una lettera di- 
retta ai ricchi: “Cari Signori”, scrisse, “non dimenticate mai di amare i poveri. Per fa- 
vore, invitateli ai vostri palazzi e offrite loro di accomodarsi al vostro tavolo ricca- 
mente apparecchiato. Per favore siate voi stessi poveri nelle parole che usate, ma sia- 
no assolutamente ricche le vostre mani nel donare”. Un appello che chissà perché mi 
riporta alla mente i versi di Cane randagio:“Non c’è uomo per me / che mi faccia le 
coccole / e mi riempia la ciotola di cibo”. 

Ha ragione Giovanni: se il mondo vivesse poeticamente, il ricco si vergognerebbe di 
fronte alla povertà dell’altro e lo aiuterebbe con generosità. 

Il poeta Giovanni Rotunno, del resto, non scrive versi per guadagnare soldi o per vin- 
cere un premio, ma scrive ciò che il cuore gli detta con lo stesso disinteresse che si ha 
per la preghiera. L'emozione interiore viene dal suo piacere di parteciparla agli altri: 
“Ma che ti costa / accarezzarmi una sola volta? / ed io ti adoro / da qui all’eternità”. 
(Fammi una carezza) 

Il volume Le parole della mia vita 4, invece, è un libro pervaso di malinconia, com’è 
malinconica la vita, dopo essere stata vissuta a lungo con passione. 

È difficile infatti cercare di capire i pensieri, le ispirazioni, le gioie ed i dolori di un 
uomo diventato ormai ottantenne. Soprattutto quando si parla di un uomo come Ro- 
tunno che ha vissuto una vita piena di emozioni occupandosi di mille cose: di mate- 
matica, poesia, storia e memorie. Nell’epoca di Internet, spariti i fogli e le penne, lo 
possiamo immaginare di notte, chino sul computer a scrivere le sue poesie e ad ar- 
chiviare nella memoria, non solo i suoi versi, ma anche le e-mail che giungono co- 
piose al suo indirizzo www.giovannirotunno.it 

Così ci ha regalato una parte di sé, la più intima e le sue lettere d’amore per Silvana: 
“Cos'è l’amore ad un’età un po’ avanti negli anni? - domanda. 

Sono stati d’animo che debbono essere vissuti per poter essere capiti ... 

Silvana, amore mio, non potrò mai ripagarti per la gioia che sento nel mio cuore, 
per l’amore che nutri per me...”. 

Giovanni Rotunno, è diventato un poeta innamorato della vita e dell’amore. Alla sua 
età, del resto, l’amore è una sensazione più forte, irripetibile. Leggendo le sue lettere 
d’amore a Silvana o a Giovanna, sembra udire l’eco della sua poesia che guarda alla 
notte e al giorno che muore per godere appieno la nascita di un nuovo giorno, di un 
nuovo amore (Aurora pontina, Una gelida aurora, Verso il tramonto, Pallido amore). 
Ma cos'è l’amore per il poeta Rotunno? 

L'amore è indescrivibile, è un sentimento sublime dell’anima che non esplicitare di- 
venta una grande sofferenza, è qualcosa di meraviglioso. Poi c’è l’amore che nasce su 
Internet: inaspettato, esplosivo, delicato perché coinvolge tutte le età, le più diverse e 
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distanti. 
Scrive Giovanni: “Cosa diciamo di questo amore nell’ultima stagione della nostra vi- 
ta? Un amore così, intensamente vissuto, lo racconteremo in un romanzo dal titolo 
Lettere d’amore mai spedite di Giovanni e Giovanna”. 
SI passa così dalla lirica al racconto. Il libro, infatti, è scritto in due momenti: il pri- 
mo è quello dell’attesa, il secondo è quello dell’arrivo; nel primo il poeta è in attesa 
dell’amore, di qualcuno che manca e che dovrebbe venire (A Graziella, A Manuela, 
A Maria), di donne che lasciano nel poeta il vuoto della solitudine (Cosa farei se tu 
mi mancassi, Non più mal d’amore). Il secondo momento, invece, è quello inaspetta- 
to e bello dell’arrivo. Il momento inconsueto e appagante dell’amore per Giovanna, 
la ragazza dolce, molto più giovane e bella. Dalla poesia dell’attesa, alla prosa delle 
lettere, perché l’amore fa nascere nel poeta anche la necessità di raccontare le proprie 
emozioni e la nuova vita. Con la pubblicazione di questo quarto libro, insieme al poe- 
ta, conosciamo anche l’uomo. Ma il poeta non è poi così diverso dallo scrittore al pun- 
to che alcune lettere vengono anche riproposte in versi. Cono- 
sciamo un uomo che ci rivela le sue paure, le sue speranze, i 
suoi amori, attraverso quattro sezioni poetiche: la poesia di 
luoghi bellissimi come Sermoneta, poesie alla vita come la 
bella lirica Beata solitudine, poesie di fede come L'ultimo de- 
siderio, poesie d’amore come quella dedicata a Manuela che 
lascia nel cuore del poeta una delicata disperazione: “Io sento 
il mio respiro fondersi con le tue pene / mentre il mio cuore 
Il poeta Rotunno con la batte sempre più lentamente / come un lento morire”. 
Ra È Poesie di un poeta senza amore, dal cuore infranto, che dedi- 
ca una lirica a Maria per dare un senso alla propria vita, con- 
vinto che “senza amore la vita non avrà alcun senso”. Stanco di vivere da solo in un 
mondo che corre veloce e non sa dove va. 
“Tutti, spiega il poeta, portiamo sulle spalle / il peso della nostra croce / e barcollando 
lungo la Via Crucis / raggiungiamo la cima del colle per essere così crocifissi”. 
A fine ottobre del 2018 Giovanni mi ha regalato il suo ultimo libro, il settimo, che si 
intitola Pensieri. 
Giovanni, infatti, le sue liriche che chiama “pensieri” e lui stesso anziché poeta ama 
definirsi “artigiano della parola”. Un libro con altre belle liriche. Tra le altre c’è È già 
sera: la tristezza di chi non ha un tetto che lo protegga né una casa che lo riscaldi. Una 
poesia che vuole essere una richiesta di attenzione a tanti casi di abbandono e solitu- 
dine, un grido di compassione e di rabbia verso una società che non si preoccupa del 
diritto di ognuno ad avere dignità ed una casa tutta sua. L'ultima volta che sono an- 
dato a trovarlo a Cisterna di Latina, in un ospizio, non so se mi ha riconosciuto. Gio- 
vanni Rotunno, era un poeta di talento che ha pubblicato libri in italiano ed in ingle- 
se ed ha vinto premi, non ricordava più di essere stato un poeta ... 


Paolo Mesolella 
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Volti casertani e maddalonesi 


don Michele Maria Antonio Ennio 
Tagliafierro Pirozzi Papa Di Maria 
pag. 81 pag. 75 pag. 106 pag. 101 


| Caro Lettore, nel presentare questi profili biografici, desidero condividere come da 
qualche tempo mi appassiona sempre più lo studio della disciplina “Storia” legata al- 
la memoria del nostro passato. Da un lato per meglio valorizzare e indirizzare la mia 
passione di conoscenza della memoria storica del territorio e lo studio storico scien- 
tifico condotto su fatti, personaggi e luoghi; dall’altro perché sento il bisogno, per 
l’opportunità dell’insegnamento di questa disciplina nella Scuola Primaria, di cono- 
scerla meglio. Queste esigenze, e in questa raccolta in particolare la valorizzazione 
dei personaggi del territorio, costituiscono un tassello necessario e funzionale alla 
formazione della coscienza civica cui tutt'oggi, attraverso lo studio dalla storia, an- 
che nel primo ciclo di studi, tendono gli indirizzi nazionali ed europei. Vasta è la riflessione sull’intro- 
duzione e l’uso politico che si è fatto della disciplina “Storia” nel nostro Paese. Si parte dalla Legge Ca- 
sati del 1859 che prevede l’insegnamento della sola “storia nazionale” (sovrani sabaudi e dinastia Sa- 
voia), nelle classi quarta e quinta. Una visione superata dalla terna dei Ministri dell’ Istruzione Michele 
Coppino, Francesco De Sanctis e Guido Baccelli, tra il 1867 e fine secolo, con estensione dello studio 
a classi più basse, aggiornamento dei docenti e presentazione dell’ Unità di’Italia. Poco inciderà la ri- 
forma della Legge Orlando del 1904, rispetto all’intervento di Giovanni Gentile del 1923, ancor più dra- 
stico quello del Ministro Francesco Ercole del 1934 mentre è devastante quello del Ministro Cesare Ma- 
ria De Vecchi del 1936 con la centralizzazione dell’Italia e del Duce occultando le altre civiltà. I pro- 
grammi del 1945 segnano il superamento del nazionalismo, favorendo il confronto con le altre culture, 
cui farà seguito un cambio di rotta nel 1955 con il Ministro Giuseppe Ermini dove la storia è associata 
alla geografia con una finalità etica civile per favorire l’amor patrio e per tutti i popoli della terra. Cer- 
tamente più strutturato, funzionale, metodologico diventa l'insegnamento della “Storia” con i program- 
mi del 1985 che ispireranno la riforma del 2003; qui, la disciplina prevede un primo anno destinato al- 
la percezione della successione e della contemporaneità, un primo biennio destinato alla storia locale 
con il ricorso a personalità famose e un secondo destinato alla ricostruzione delle grandi civiltà. Con il 
Ministro Fioroni nel 2007 si affacciano le Indicazioni Nazionali per il Curricolo con tanto di verticali- 
tà tra la Scuola Primaria e quella Secondaria di Primo Grado, dove anche la storia ne risente, infatti, la 
conoscenza sistematica degli eventi storici, parte dal secondo biennio della Primaria e segue nel trien- 
nio successivo. In linea troviamo le Indicazioni Nazionali del 2012, dove si rileva da un lato la possi- 
bilità del ricorso alle nuove tecnologie e dall’altro il legame con il territorio che è esso stesso fonte di 
approfondimento storico. Intanto, prima con le “Raccomandazioni del Parlamento Europeo e del Con- 
siglio del 18 dicembre 2006 relative a competenze chiave per l’apprendimento permanente”, poi con le 
“Competenze Chiave di Cittadinanza” (D. M. n. 139/2007), dopo con le “Indicazioni Nazionali e Nuo- 
vi Scenari” del febbraio 2018, e infine con le “Raccomandazione (europee) del Consiglio del 22 mag- 
gio 2018 relative alle competenze chiave per l’ apprendimento permanente”, s’insiste con la formazio- 
ne civica del cittadino attivo e responsabile e costituito esso stesso di un’identità derivante anche se non 
soprattutto da una coscienza storia propria, del territorio e della sua presenza nel tessuto storico socia- 
le del territorio, pur proiettandosi nella globalizzazione. Le linee guida del Programma “Agenda 2030” 
e l’introduzione dell’ Educazione Civica nel piano orario settimanale della Scuola Primaria consolidano 
l’attenzione all’identità e alla storia dell’uomo, in linea con le premesse iniziali di questa nota, e quin- 
di motivazioni del mio contributo storico biografico. 

Per quanto sopra esplicitato la “storia” è in piena sintonia con la Collana “Chi è?” in quanto è parte in- 
tegrante dell’uomo e del suo habitat, passato, presente e futuro, e ne segna, in modo incontrovertibile e 
incancellabile, il tempo, le azioni e i movimenti. 


Michele Schioppa 
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Gemma Merola 
Poetessa e Pittrice 


Gemma Merola nasce a Calvi Risorta (CE) il 1° marzo 1937 
da Alfredo e da Luigia Angela Leone. Secondogenita, pre- 
ceduta da Concetta (già nata in Cielo) e seguita da Bianca! e 
da Antonio, residenti stabilmente rispettivamente a Pisa e a 
Varese. Il 30 maggio 1965, all’età di 28 anni, si unisce in 
matrimonio con Ugo Leone (Calvi Risorta, 1.3.1933 - San- 
ta Maria C.V., 14.12.2012) ed emigra a Roma per seguire il 
i marito impegnato per lavoro nella Capitale. Da tale unione 

viene alla luce la figlia Laura (Roma, 22.3.1970) che contrae 
matrimonio con Michele Politanò che la rende felice nonna 
di tre splendidi nipoti: Ketti (1966), Claudia (2004) e Giuseppe (2007). Nel 1986 
pone fine “all’esilio” di Roma e fa ritorno, gioiosamente, nella sua “amata” Zuni 
di Calvi Risorta. Gemma Merola, persona semplice ma estrosa e ricca di senti- 
menti, trova nella poesia e nella pittura la realizzazione del suo “mondo”. Nicola 
Migliozzi, Maestro di pittura e su pietra lavica, pompeiana e ad olio nonché Mae- 
stro di ceramica e di disegni, scrive che “per tre dei suoi quadri: La corona di spi- 
ne, Il gatto arrabbiato e La rosa bruciata bisognerebbe fare un trittico da conser- 
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vare gelosamente”. 


LA Li 
A Batte a a 


Lan 


Nella poesia la Nostra scarica le sue pulsioni emozionali, di pensiero, inerenti al 
proprio essere, o esserci, nel mondo. Indaga dentro sé stessa l’imprevisto, lo sco- 
nosciuto, trova il proprio ritmo. Per Gemma l’io, sempre celebrato, diventa l’e- 
sclusivo protagonista e la poesia non è un senso, ma uno stato, non un capire, ma 
un essere ed è la sua pelle e, dunque, la sua è “poesia della quotidianità, del ri- 
cordo, del tempo, dell’infanzia trascorsa in un mondo contadino, della nostalgia 
che spesso diventa tristezza quando si sofferma sulla sua travagliata esistenza”. 
La poesia ce l’ha nel sangue, “Sono nata - dice- con questa predisposizione e fin 
da piccola ho iniziato a scrivere versi. Lo stesso mi è capitato di fare per la pittu- 
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ra, mi veniva da dentro un forte desiderio di scrivere e raffigurare quel che sentivo o 
vedevo: mio padre, il mio maestro, gli ambienti in cui vivevo e nelle notti dove il son- 
no era straniero, il mio cuore era angosciato e la poesia arrivava come un temporale”. 
Gemma Merola nel 1965, a 28 anni, a Roma compone la sua prima poesia Una gior- 
nata conclusa ove descrive la ripetitività delle azioni che compie quotidianamente la 
sua famiglia nella borgata Zuni di Calvi Risorta. Nel 2008 pubblica il volume 

I versi della vita 
che comprende cinquanta suoi lavori poetici e 35 pittorici con la prefazione del Prof. 
Paolo Mesolella e l’introduzione del Magistrato Giovanni Caparco'. Paolo Mesolella 
nella predetta prefazione scrive che “Gemma mette a nudo i suoi sentimenti, 1 suoi 
pensieri, i suoi momenti di sconforto ma anche gli slanci di entusiasmo e di felicità e 
il suo tentativo di cercare la verità” ma “la nostalgia è 
tanta e i ricordi le si affiorano nella mente ogni qual- 
volta pensa o ritorna in Paese” e in un colloquio amica- I versi della vita 
le le confida “rivivono in me i dolci ricordi di un amo- 
re impossibile e negato”. Giovanni Caparco nell’intro- 
duzione scrive che “Gemma trasfonde nei suoi versi i 
suoi più intimi sentimenti, il segreto si svela ma im- 
provvisamente scompare. Ciò che l’autrice rivela ap- 
partiene all'universo interiore di ciascuno di noi. Con 
grande coraggio mette a nudo la sua anima, racconta sé 
stessa, partecipa al lettore le sue emozioni, i suoi pen- 
sieri e i suoi sentimenti con espressioni di cruda traspa- Pao Violet 
renza”. comp. 
Il fato, il destino o la divina Provvidenza rende merito 
a Gemma Merola con la recensione, profonda e penetrante, luglio 2019, del suo pro- 
dotto poetico e pittorico / versi della vita da parte del cultore e dell’esperto di ars poe- 
tica Giovanni Nacca” Ritenendo il pre- 
detto documento che titola Come un pic- 
colo canzoniere: la poesia di Gemma 
Merola un valido contributo alla stesura 
del profilo dell’ Autrice lo si riporta, op- 
portunamente, integralmente: “Se è vero 
che la poesia è sempre più relegata ai 
margini dei processi culturali dei nostri 
giorni, tanto da essere quasi invisibile, è 
pur vero che essa percorre strade silen- 
ziose, scava oscuri camminamenti che la 
fanno riemergere poi, anche dopo lunghi 
tempi, inaspettatamente, sino a sorpren- 


GEMMA MEROLA 


Giuseppe Mons. Leone, Franco Falco, 
Giovanni Nacca e Bartolomeo Pirone 


dere felicemente. 
E il caso de 7 versi della vita di Gemma Merola, poetessa calena, che da autodidatta 
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ha dedicato molti anni della sua vita alla poesia, accanto alla quale ha realizzato an- 
che un’interessante produzione pittorica. Versi e colori, dunque, che hanno da sempre 
accompagnato le tante stagioni trascorse, sono confluiti poi in questa sorta di breve 
autobiografia poetica. 
La qualità prima della sua scrittura è quella di usare una lingua semplice, umile, fat- 
ta di concretezza e limpidezza. Una poesia che potremmo definire “onesta” per ri- 
chiamare quella concezione che della poesia aveva Umberto Saba e che, coraggiosa- 
mente, opponeva ai preziosismi, frammentarismi ed ermetismi vari in voga negli an- 
ni dieci-venti del ‘900. 
Pur non conoscendo il semenzaio da cui la poetessa abbia, eventualmente, prelevato 
indicazioni, esempi e modelli, tuttavia, non c’è alcun dubbio che sia riuscita a com- 
porre, con “onestà”, un piccolo, ma delicato canzoniere autobiografico che ci con- 
sente, peraltro, di gettare uno sguardo incuriosito sul contesto in cui nascono molti dei 
componimenti. 
La poetessa, oggi ottantaduenne - inferma da tempo per le conseguenze di un inter- 
vento chirurgico - originaria di Calvi Risorta, con un verso misurato, accorto, dalla 
parola semplice, piana, chiara, parla della vita in famiglia, degli affetti privati, di in- 
contri, di amore, del ciclo delle stagioni, delle piccole cose della vita quotidiana. È 
consapevole di aver ricevuto // dono della poesia (titolo che apre la raccolta), un do- 
no che arriva nelle notti insonni col fragore di un temporale, un dono che le consen- 
te di scandagliare l’animo spesso angosciato e mettere a nudo i propri sentimenti sen- 
za infingimenti o artifici vari, come quando rievoca l’esperienza di un amore contra- 
stato e, infine, svanito, ma ancora tale da far sanguinare la lontana ferita, come in Spi- 
noso roseto o in Amore infinito. 
Ed è la memoria, soprattutto, lo strumento di scavo di cui si serve la poetessa, una me- 
moria che opera una serrata rivisitazione del tempo passato che non riesce a riavvol- 
gere, non riesce, in nessun modo, a mettere da parte, poiché le garantisce di risalire 
alle vitali ragioni della sua identità: 
In un’atmosfera dal colore di seppia 
tra lontani ricordi, ho trovato me stessa 
(in Infrenabile angoscia). Da quella ricca pellicola sono estratti fotogrammi in cui so- 
no ripresi momenti e volti della sua vita: tutto e tutti ruotano nel contesto del suo pae- 
se, sempre rievocato con malinconica tristezza e che mai ha abbandonato, nemmeno 
durante il lungo esilio che la portò, dal 1965 al 1986, a vivere a Roma. Anzi, proprio 
la forzata lontananza, rinvigorisce il suo legame col piccolo centro casertano dove “si 
respira aria natia”, mentre nel ritorno alla casa di un tempo, tutto le viene incontro 
amorevolmente, liricamente trasfigurato da una non comune sensibilità poetica: 
le mura arricciate sembran darmi il benvenuto. 
Entro in casa e mi vesto d’infanzia. 
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Immagini d’infanzia 
Le foglie secche e afflosciate 
della nastrina sul davanzale; 
le scale striate dal passaggio 
delle lumache notturne; 
sulla corda al vento 
uno straccio da prima dimenticato; 
le mura arricciate sembran darmi il benvenuto. 
Entro in casa e mi vesto d’infanzia 
nel respirar quell’odore a me tanto familiare. 
Altre volte, però, in preda ad una sorta di disperazione per l’incanto infantile svanito, 
la vecchia casa è colta in un'immagine luttuosa. L’ abbandono presente in cui la casa 
paterna ora versa, stride con i ricordi felici di un tempo; essa pare custodire ancora le 
ombre di chi non c’è più, e tutto, dopo una gelida pioggia, assume i caratteri della 
morte: 
le porte sono umide e appiccicose... 
In casa c’è odore di chiuso... 
di miseria... 
di fermo 
(in Odore di fermo). 


Odore di fermo 
Dall’albero di limoni 
cadono le ultime gocce 
di una pioggia recente. 
Le porte sono umide e appiccicose 
di uno sporco gassoso. 
In casa c’è odore di chiuso. 
Il mio sguardo va all’angolo 
dove la giacca blu conserva le forme 
di una figura sofferta 
e il berretto che colmava il suo volto 
di ombre e sofferenze presenti. 
In casa c’è odore di chiuso, 
odore di passato, 
odore di tristi ricordi: 
odore di miseria, 
odore di fermo. 
Del luogo natio, un’articolatissima memoria conserva dettagli, oggetti, avvenimenti e 
personaggi, che offrono in controluce anche uno spaccato di vita, semplice e frugale, 
tipico del mondo contadino ancora in vita negli anni del dopoguerra. Scene e imma- 
gini di “quell’epoca povera e balorda” - ben narrata nei racconti di Bruno Mele, al- 
tro caleno ingiustamente dimenticato - scorrono nelle poesie di Merola, come il lardo 
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che penzoloni faceva bella mostra nella camera della nonna e di cui si registra con 
realismo 
il grasso squagliato 
sulla riggiola zoppa accumulato; 
la polenta consumata in silenzio attorno al focolare; un caldo mattone avvolto nello 
straccio consunto per affrontare il freddo invernale; il luccichio spento dell’imman- 
cabile secchio di latta; la “zolla di calce che funge da gesso” nell’aula allestita nella 
stalla che le pecore lasciano appena finita la guerra; il paniere di canne in cui posare 
i fichi appena raccolti in una campagna che, spalancata e muta, avvolge la ragazzina 
che segue le orme lente del padre. Le ombre del passato sfilano incessanti nella gal- 
leria del tempo e bussano alla porta dei ricordi, come l’affettuoso e laborioso padre; 
la madre che, pur in una dinamica conflittuale, ha tanto amata: 
Ti ho amata... 
ma tu nemmeno accanto alla morte 
lo capisti. 


Amore incompreso 
E° lì che ti vedo ancora 
dietro al tuo attrezzo da lavoro 
dove passavi molte ore 
con la bocca sempre aperta al sorriso 
verso la gente di fuori, 
ma si spegneva 
quando ti rivolgevi a noi. 
Col tuo aspetto austero 
ci incutevi timori 
incurante dei nostri pensieri. 
Ti ho amata più di me stessa, 
ma tu nemmeno accanto alla morte 
lo capisti. 
E, poi, la vecchia tessitrice che decorava il telaio 
di santi e madonnine 
ma non riuscì mai a trovar marito 

e ancora altre figure della sua infanzia i cui nomignoli richiamano con immediatezza 
un abitato di case piccole, povere, ammucchiate in vicoli contorti di cui ancora si re- 
spira l’odore della promiscuità: zi’ Maria, Piasciarella, Pucinella. 
Una capacità di osservazione, non disgiunta da un sincero rapporto col divino, testi- 
monia la piena adesione della poetessa a quel mondo di valori che presto sarebbe sta- 
to travolto dalle urgenze di una modernizzazione dettata da nuovi processi produttivi 
ed economici. 
È il caso, inoltre, di sottolineare come non poche volte, l’attività di pittrice si mesco- 
la sapientemente alle sue parole, come nelle poesie sulle stagioni a cui dona i colori 
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della sua fervida tavolozza interiore. Nelle quattro poesie che dedica alle stagioni, il 
verso si colora con poche ma precise pennellate. Ne L’inverno risalta il contrasto cro- 
matico tra il bianco della neve che “sulla siepe ha formato un merletto” e l’ apparire 
di uno stremato pettirosso. 


L’inverno 
È caduta la neve 
e sulla siepe ha formato un merletto. 
Su di esso stanco e affamato 
vaga un uccelletto: 
il suo petto è tinto di rosso: 
dietro un vetro aliato 
il bimbo osserva curioso e perplesso 
con la voglia matta di giocare con esso. 
In Autunno la poetessa calpesta “foglie cialdose” tra “gli alberi imbronciati”, co- 
gliendo, con felice sintesi, la fugacità di quel tempo mesto: 
L’estate è partita 
e l’inverno è in arrivo; 
in Primavera la frizzante fioritura di colori adorna “la sua verde gonna”; L’estate, in- 
fine, esplode in un tripudio di colori, in cui si alternano l’oro del grano, il rosso del 
papavero, il viola delle more, il verde del grillo e, della cicala, l’ argento delle ali. Una 
gioiosa tela di fronte alla quale la poetessa esprime tutta la sua meraviglia e la fidu- 
cia nel miracolo della natura, nel valore della vita. 
Ma il tempo trascorso è irreparabilmente perduto, il disagio di una difficile condizio- 
ne di vita, sono alla base di una continua riflessione sul senso della propria esperien- 
za, in cui il futuro è affrontato con la forza di una mai sopita fede religiosa. Il Impal- 
pabile brandello, lo spettro della morte che nei suoi anni verdi considerava lontanis- 
sima, preda di un sonno profondo, ora invece, viene vista come una belva pronta a 
sbranare: 
in un precario dormiveglia 
seduta su una grande sedia 
con gli artigli adagiati sui braccioli. 
La voce della poetessa di fronte al temuto e atteso epilogo, non s’incrina, non trema 
affatto, anzi sale ferma, possente, come quella di un martire che va incontro alla fine. 
Fine sì, ma del solo brandello del suo corpo: 
Non avrò scampo 


osserverò l’impalpabile brandello 


seguitar la rotta per raggiungere la meta 
da Dio predestinata. 
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Impalpabile brandello 
Nei miei anni verdi, l’esistenza della morte 
vagamente sfiorava la mia mente, 
convinta che pur facendo rumore 
non avrei mai turbato il suo sonno profondo. 
Ora è lì che la vedo 
in un precario dormiveglia 
seduta su una grande sedia 
con gli artigli adagiata sui braccioli. 
Ogni giorno in punta di piedi la sfioro 
col timore di svegliarla. 
Ma quando arriverà il momento dello sgambetto 
mi afferrerà coi suoi crudeli artigli 
per imprigionarmi nell’eterna ragnatela. 
Non avrò scampo 
e con gli occhi languidi e cadenti 
osserverò l’impalpabile brandello 
seguitar la rotta per raggiungere la meta 
da Dio predestinata. 


Silenzio e discrezione hanno accompagnato la vita di Gemma Merola, una donna for- 
te e coraggiosa che ha saputo anche sfidare le convenzioni e i pregiudizi di anni in 
cui, in gran parte delle province meridionali, il processo di emancipazione femmini- 
le non aveva ancora iniziato il suo lungo e, tut- 
tora, faticoso cammino; in anni duri e difficili in 
cui alla donna era ancora riservato il solo ruolo 
di “angelo del focolare domestico”. Ma Gemma 
Merola, nobile artigiana del verso, è stata anche 
una donna generosa che col suo spontaneismo 
poetico, intriso di senso religioso, ha incluso 
tutto e tutti nel suo “canzoniere”, cantando il 
suo mondo, il nostro mondo”. Gemma Merola 
riceve diversi importanti riconoscimenti tra i quali il Premio “Cales Poesie”, 23 ago- 
sto 2009, nell’incantevole scenario del Palazzo Baronale di Zuni di Calvi Risorta‘ e 
nell’agosto 2011 il libro della sua produzione poetica e pittorica / versi della vita vie- 
ne presentato nel “Giardino Incantato”, inserito nell’ambito della manifestazione “Li- 
bera Arte in Villa”, organizzata dall’ Associazione Pro Loco “Cales Novi” di Calvi 
Risorta. 


Carmine Izzo 
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Note 

1 - Madre del fisico nucleare Beniamino Di Girolamo, ricercatore dell’ Organizzazione Europea per la Ricerca Nu- 
cleare - CERN- di Ginevra, autore dell’ambizioso esperimento di ricerca della Particella di Dio la cui esistenza e 
funzione è stata fino ad oggi solo ipotizzata; 

2 - Nicola Migliozzi, docente di Discipline Plastiche dell’Istituto Statale d’ Arte di Cascano di Sessa Aurunca (CE) 
e autore di mostre personali (18), monumenti pubblici (18), cartelle artistiche (8); 

3 - Paolo Mesolella, Gemma Merola, poetessa e pittrice, in Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano 
essere ricordati, Franco Falco e Autori vari, Editore Associazione Dea Sport Onlus, Vitulazio (CE), Grafica Sam- 
maritana, 2004, p.56; 

4 - Gemma Merola, / versi della vita, supplemento della testata giornalistica Caserta24ore, Sparanise (CE), Gra- 
fiche Mincione, 2008, pp. 64; 

5 - Mons. Giuseppe Leone, amico, premuroso e attento, sia di Giovanni Nacca che di Gemma Merola, promuove 
e facilita l’incontro tra i due e questo avviene, giugno 2019, nella casa della poetessa-pittrice, piazza Umberto I, 
n. 24, Zuni di Calvi Risorta e a seguito di tale incontro il Nacca redige l’interessante recensione; 

6 - Valeria Nerone ne L’impronta del genio di Vanvitelli al palazzo baronale di Zuni di Calvi Risorta scrive che 
nel remoto quanto suggestivo borgo di Zuni di Calvi Risorta, territorio quest’ultimo di antica memoria romana, si 
staglia in tutto il suo fascino e in tutta la sua eleganza architettonica, sulla parte più alta e antica del centro abita- 
to, il palazzo baronale, un tempo dimora dei Sanniti Zona. Quest'ultima era un’illustre quanto influente famiglia 
nobiliare che vantava al suo interno personalità come Muzio Zona, protomedico presso la corte di Carlo III di Bor- 
bone che nel 1751 aveva affidato il progetto della Reggia di Caserta all’ Architetto Luigi Vanvitelli proprio nello 
stesso anno in cui i Baroni Zona avevano ideato la costruzione del palazzo. Ebbene, proprio Muzio Zona sfruttò 
la sua vicinanza alla corte borbonica per coinvolgere Vanvitelli nella progettazione del palazzo che, con molta pro- 
babilità, nasce dal suo genio e dalla sua maestria; mentre la decorazione degli interni fu affidata al prestigio del 
pittore partenopeo Giuseppe Bonito che, insieme ad altri grandi artisti quali Morelli, Palizzi, Maldarelli, avevano 
dato vita alle più belle tele che adornano le stanze della Reggia. Costruito nei pressi di una villa rustica del ‘500 
e a pianta rettangolare, la facciata del palazzo è molto armonica e lineare, dominata da ampie vetrate che danno 
accesso a piccole balaustre, mentre il portone d’ingresso dà accesso ad un ampio cortile che, grazie alla disponi- 
bilità degli eredi, diventa spesso scenario suggestivo per tantissimi eventi organizzati dalla comunità calena, fiera 
di questo “gioiello” architettonico sine tempore. 
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Mario Peccerillo 
Facile a dirsi più difficile a farsi ...! 


“In quel momento, i discepoli si avvicinarono a Gesù, 
dicendo: “Chi è dunque il più grande nel regno dei cie- 
li?” Ed egli, chiamato a sé un bambino, lo pose in mez- 
zo a loro e disse: “In verità vi dico, se non cambiate e 
non diventate come i bambini, non entrerete nel regno 
dei cieli. Chi pertanto si farà piccolo come questo bam- 
bino, sarà lui il più grande nel regno dei cieli. E chiun- 
que riceve un bambino come questo nel nome mio, ri- 
ceve me”. Oggi di bambini ne nascono pochi ma c'è 
ancora una grande schiera di fanciulli nel senso in cui 
intendeva Gesù. Peccato che non trovano sempre posto 
in mezzo a noi e nel nostro cuore. Tanti ci danno esem- 
pio di semplicità, di sapienza genuina anche se diversa, ma noi non abbiamo volontà 
e tempo necessari per prestare loro attenzione. Si, parliamo bene, ci diciamo pronti a 
credere al Vangelo, in teoria ... ma poi all'atto pratico diamo importanza a chi vale, 
ha potere, si impone per l'intelligenza o il ruolo che occupa e ... i piccoli che saran- 
no i primi, i poveri, nel senso più lato del termine dove finiscono? Hanno mai un ri- 
lievo, una qualche considerazione, un ricordo per la loro semplicità, che non è certo 
stupidità, ma espressione il più delle volte di quella bontà senza malizia, a volte ac- 
compagnata da un'intelligenza limpida ancorché strana, perché apparentemente fuori 
dal normale, direi inspiegabile e tuttavia reale? Gesù insegna che i più “grandi” sono 
quelli che si occupano dei più “piccoli” (i più deboli, indifesi, incerti ed esclusi), fi- 
no a donarsi come una madre fa con i figli, con i bimbi che sono sempre estranei ai 
giochi di interesse degli uomini. Ma chi sono i “piccoli che credono in me” e a cui 
non si può dare nessuna occasione di scandalo? Il giudizio dell'esegesi è che spesso, 
in origine, la Fede non c'entrasse niente. Allora sussiste la possibilità che Gesù abbia 
pensato, in senso generale, ai poveri e ai deboli, agli sfruttati e a quanti hanno biso- 
gno di protezione, alle vedove e agli orfani, alle molte persone che non potevano di- 
fendersi con le proprie forze e avevano particolarmente bisogno di assistenza. L'a- 
more particolare di Gesù valeva senza ombra di dubbio per queste persone. Tra que- 
sti e, ciò premesso, vorrei ricordare un piccolo che abbiamo visto “vagabondare” lun- 
go le strade di Calvi Risorta che corrisponde al nome di Mario Peccerillo (conosciu- 
to affettuosamente e amicalmente come Mariu ‘u scemo). Questi nasce a Calvi Ri- 
sorta il 3 marzo 1924 da Francesco e da Concetta Annita Salvi e il 15 ottobre 1993, 
all'età di 69 anni, nasce in Cielo. Quanti lo ricordano e perché ricordarlo? Di umili 
origini, cresciuto in una famiglia disagiata, educato da una madre generosa, ma im- 
possibilitata a dare quel di più necessario per un figlio particolare. Percorreva le stra- 
de di Calvi Risorta in lungo e in largo, rigorosamente a piedi. Non disdegnava il sa- 
luto che rivolgeva a ognuno chiamando chiunque per nome. Di tutti sapeva origini e 
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parentela. Ho memoria di suoi passaggi anche a casa mia quando piccolo vedevo ar- 
rivare quest'uomo un po' trasandato, vestito alla meglio, fermarsi a mangiare con mio 
padre, rigorosamente solo un primo piatto di pasta accompagnato da una gazzosa co- 
me bevanda che non poteva mai mancare, o, altre volte, con una voce piuttosto squil- 
lante chiedere a mia mamma un pezzo di pane con gli occhi che sembravano guarda- 
re nel vuoto, ma pieni di un’intelligenza vivace che lasciavano intuire una capacità di 
memoria straordinaria. Nel delineare il profilo di Mario faccio tesoro anche dello 
scritto del Prof. Stefano Izzo che nel 2016 scriveva “Entravi nelle nostre abitazioni in 
modo educato [...], ti intrattenevi a parlare con tutti e con tutti stavi bene [...], tutti ti 
volevano bene e volevano offrirti tante cose [...], chiedevi e mangiavi solo un po' di 
pane, giusto un paio di morsi [...], eri educato, intelligente [...]. Io, fanciullo, mi rat- 
tristavo quando la gente ti canzonava perché io ti vedevo come un uomo intelligente 
e dabbene. Chiesi a mio padre del perché la gente si comportasse così. Ebbi una ri- 
sposta esaustiva e istruttiva: “Marco” (si tratta del nostro Mario) è diventato lo sce- 
mo del villaggio per certe stranezze nel suo comportamento. Ma egli è intelligente e 
ha grande memoria. Non è lui l'idiota, ma idiota è la gente che lo prende in giro, lo 
deride e lo canzona perché non sa e non capisce niente di lui. Possiede un'anima lim- 
pida e pura, è sincero, candido e non è capace di far del male ad alcuno”. Mario, al- 
la luce di quanto esposto, poteva essere definito, senza tema di sbagliare, “un'anagra- 
fe ambulante". Capace di dire di ogni persona quando era nato e se defunto la data 
della sua morte. Dono meraviglioso che solo Dio può dare e che, credo dia a quelli 
che sono, appunto, i piccoli secondo quanto rivelato da Gesù. Chi legge la parola di 
Gesù nel contesto non trascurerà in alcun modo un livello importante. Seguendo Mar- 
co, Matteo e Luca, Gesù nella sua prima esortazione ai discepoli non ha lasciato una 
parola con cui si incoraggia a servirsi reciprocamente’, ma ha sottolineato le parole 
con un gesto significativo: (e, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbrac- 
ciandolo, disse loro: “Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie 
me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato"). “Chi non ac- 
coglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso”. È il rove- 
scio della beatitudine di cui partecipano i poveri, gli affamati e coloro che piangono‘. 
Accogliere il regno di Dio come un bambino significa chiederlo a Dio, il Padre, e ri- 
ceverlo nella fiducia di ottenere il meglio. I bambini per Gesù non sono solo oggetti 
dell'amore e della premura. Sono pure soggetti dell'amore di Dio e della fede; sono 
esempi per tutti. Esiste una fede infantile che non può venir meno, per questa Gesù si 
fa garante con tutta la sua persona. È vero che questa fede deve svilupparsi e matura- 
re, ma non permette alcuna distruzione intenzionale. La fede infantile è di esempio 
nella forza del suo fidarsi, ma è anche vulnerabile. Proprio come successo a Mario. 
Uomo fiducioso, rispettoso verso tutti, incapace di credere che si potesse abusare di 
lui trattandolo come persona indegna di affetto e di attenzione, di rispetto. Fatto che, 
ahimè, è capitato nell'ultimo periodo della sua vita, quando, purtroppo, lo si è istiga- 
to a bere fino all'ubriachezza, facendogli tanto male. Personaggi come Mario non cre- 
do abbiano mai avuto il primo posto o visibilità nelle manifestazioni pubbliche, nelle 


43 


feste organizzate e neppure, purtroppo, nelle Chiese. Mi chiedo: è plausibile pensare 
che Mario Peccerillo possa avere a Calvi Risorta intitolato un giardino, un'aiuola, una 
sala? Spero, almeno, che questo scritto trovi posto in qualche stampa a perenne me- 
moria di Mario “anagrafe ambulante” di Calvi Risorta. 

Mons. Giuseppe Leone 


Mons. Giuseppe Leone 


Da tempo, anche se in modo del tutto fortuito e occasionale, è en- 
trato a far parte, pur se in forma molto discreta (d'altronde la riser- 
vatezza e la discrezione costituiscono il suo humus) della nutrita, 
folta e motivata schiera dei sostenitori delle iniziative culturali e let- 
terali che l'Associazione “Dea Sport Onlus” di Bellona, anche se 
con notevoli difficoltà e sacrifici, pone in essere. Pertanto l'Associa- 
zione dà voce, con piacere e convinzione, al pregevole, sentito e illuminato scritto di 
Mons. Leone (Don Peppino per i fedeli, conoscenti ed amici) con la pubblicazione di 
cui sopra condividendone pienamente lo spirito e la ratio. Le doti, l'impegno, lo zelo, 
il fervore, la dedizione e la disponibilità di Mons. Giuseppe Leone sono da tempo ben 
note all'Associazione tanto è vero che il 22 giugno 2019, nella Sala Consiliare del Co- 
mune di Calvi Risorta, alla presenza di Autorità cittadine, Associazioni del territorio, 
Accademici universitari, esperti e cultori di tematiche ambientali, di siti storico-ar- 
cheologici, di ars poetica e di storia e tradizioni locali, gli conferisce l'Attestato di Be- 
nemerenza, con Targa, per “L'impegno profuso nelle delicate funzioni svolte e per gli 
ottimi risultati ottenuti negli incarichi ricoperti nella storica e gloriosa Diocesi di Tea- 
no-Calvi”” e alle pagg. 16-21 di questo volume è tracciato un suo interessante e arti- 
colato profilo, curato da Michela Zona, collaboratrice di Dea Notizie, Periodico di In- 
formazione, Cultura e Politica dell'Associazione. 


Franco Falco 


Note 

1 - Il Vangelo di Matteo 18, 1-5 

2 - Il Vangelo di Marco 9,35 

3 - Il Vangelo di Marco 9,36 

4 - Il Vangelo di Marco 10,15 

5 - Il Vangelo di Luca 10,15 

6 . Izzo Stefano, L'Idiota, in Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati, Franco Falco e 
Autori vari, Vol. V, Associazione Dea Sport Onlus di Bellona, Vitulazio (CE), Tipografia Grafica Sammaritana, 
2016, p.172; 

7 - Dea Notizie, Periodico di Informazione, Cultura e Politica, anno XIII, n.201, 15.07.2019, pp. 8-9. 
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Stefano Izzo 


ui Stefano Izzo è nato il 19 agosto 1938 a Calvi Risorta (CE) ed è 
i ivi residente. Ha svolto gli studi classici e la professione di do- 
cente nei Licei. È incluso nel 1969 nell'antologia ricordo dell'Eco 
del popolo, dei suoi poeti e scrittori di Eduardo Galdieri di Saler- 
no nel 65° anniversario della sua fondazione. È incluso in tutti i 
dieci volumi della Collana Chi è? Tramandiamo ai posteri colo- 
ro che meritano di essere ricordati di Franco Falco e Autori vari, 
edito dall'Associazione Dea Sport Onlus, Bellona, la cui pubbli- 
cazione ha avuto inizio con il volume primo nel dicembre del 
2014. Stefano Izzo consegue la maturità classica e si iscrive all'Università degli Stu- 
di di Napoli in Scienze Politiche. Consegue la maturità magistrale e si iscrive all'U- 
niversità degli Studi di Salerno dove si laurea il 29 luglio 1971 in materie letterarie, 
Rettore dell'Università Gabriele De Rosa, ricevendo l'elogio dal chiar.mo Prof. Ric- 
cardo Avallone, Presidente della commissione d'esame e suo docente di Grammatica, 
Lingua e Letteratura Latina. Nell'anno 1964 svolge gli esami scritti teorici per consu- 
lente del lavoro che supera e viene ammesso agli esami orali che sostiene nel 1965. 
Supera i predetti esami e ottiene il diploma di Consulente del Lavoro, professione che 
può svolgere in tutta la provincia di Caserta tranne a Calvi Risorta perché in tale lo- 
calità il fratello Antonio è collocatore comunale e le due professioni non possono es- 
sere svolte da due fratelli nello stesso luogo. Con il Diploma Abilitazione Magistrale 
partecipa nel 1964 al concorso per insegnante elementare, supera la prova scritta e 
quella orale, risulta vincitore di concorso e diventa Insegnante Elementare di ruolo. 
Insegna nei plessi scolastici di Carbonara (Teano), Torano Filorsi (Roccamonfina), 
Casale (Teano), Santa Maria Versano (Teano), Sant'Andrea del Pizzone (Francolise), 
Teano, Sparanise e Calvi Risorta. Nelle scuole elementari di Calvi Risorta presta la 
sua diuturna attività didattico-educativa, per otto anni, come insegnante di sostegno a 
favore degli alunni diversamente abili essendo in possesso del relativo diploma e 
avendo seguito molti corsi di aggiornamento. Tale insegnamento viene chiesto spon- 
taneamente e viene svolto con amore e passione. Negli anni successivi insegna mate- 
rie letterarie nelle scuole medie di Teano, Sparanise e Calvi Risorta. Nel 1971 conse- 
gue l'abilitazione all'insegnamento di Storia e Filosofia e di Filosofia e Pedagogia. 
Nell'anno 2000 insegna Storia e Filosofia all'Istituto Magistrale Statale “S. Pizzi” di 
Capua. L'anno successivo (2001) si trasferisce al Liceo Scientifico Statale “L. Da Vin- 
ci” di Vairano Scalo/Patenora (CE) dove insegna Storia e Filosofia. Nel 2002 si tra- 
sferisce all'Indirizzo Pedagogico del Liceo (dello stesso Istituto) e insegna Scienze 
dell'Educazione, Filosofia, Pedagogia, Psicologia, Didattica e Metodologia in diverse 
classi. Nell'anno 2006 per raggiunti limiti di età e di insegnamento viene collocato in 
pensione. Da allora si è dato alla lettura di classici pedagogici trovandovi pieno ap- 
pagamento. 
“Stefano Izzo aggiorna continuamente e significativamente la sua già vasta cultura e 
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in tal modo, irrobustisce, non poco, il suo vasto e profondo bagaglio culturale'". 


Il 5 luglio 1970 il Nostro sposa l'Insegnante Elementare Giovanna Rossi di Teano nel- 
la locale Santuario di S. Antonio dei Frati Minori Frascescani. Dalla loro unione na- 
scono due figli: Cassio (1972) ed Enrico (1976). 
Cassio è Dirigente Scolastico a Celenza Valfortore (FG) dell'Istituto Comprensivo 
“Monti Dauni". Precedentemente ha svolto la professione di Dottore Commercialista 
e Revisore Contabile. È abilitato all'insegnamento delle discipline giuridiche ed eco- 
nomiche che ha insegnato al Liceo Scientifico Statale “Leonardo da Vinci” di Vaira- 
no Scalo/Patenora. È anche abilitato al sostegno. Con il Prof. Pietro Boccia di Baia e 
Latina (CE) ha scritto e pubblicato due libri che si adottano nelle Scuole Secondarie 
di secondo grado. 
Enrico è insegnante di ruolo nella scuola dell'infanzia dell'Istituto Autonomo Com- 
prensivo Statale di Pietramelara (CE). E' anche abilitato all'insegnamento delle disci- 
pline giuridiche ed economiche e del sostegno nella Scuola Secondaria di secondo 
grado. 
Attualmente il Professore Stefano Izzo, ottantunenne, vive serenamente nella sua Cal- 
vi Risorta ove continua a curare ed alimentare, con piacere ed entusiasmo, la sua già 
valida formazione ed i suoi versi semplici, spontanei e pieni di sentimento continua- 
no a toccare il cuore facendo provare sempre grandi emozioni. È sostenuto da un am- 
biente familiare sereno e propositivo, dall'affetto della consorte Giovanna e dei figli 
Cassio ed Enrico. 

Franco Falco 


Nota 
1 - Franco Falco e Autori vari, Chi è? volume X, Associazione Dea Sport Onlus, Vitulazio (CE), Grafica 
Sammaritana, 2019, p. 210; 
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Giuseppe Pagano 


Il Prof. Architetto Giuseppe Pagano, ha trascorso la vita negli 
Atenei italiani. Dapprima come studente e poi come Professo- 
re. Le sue ricerche sono state ritenute di grande validità tanto 
che furono pubblicate da una nota casa editrice italiana. Nel 
1984 vince un concorso per ricercatore di ruolo impostando la 
propria attività didattica nell'individuazione di elementi spa- 
zialmente flessibili. Questa ricerca condotta con il massimo 
impegno dai gruppi di allievi del corso di progettazione archi- 
> à tettonica del IV anno, si concretizza in un volume. Dal 1990 
esplica attività didattica come Professore relatore di Tesi di Laurea della Facoltà di 
Architettura dell'Università “Federico II” di Napoli. Alcuni lavori, come le Tesi: Cen- 
tro sperimentale di cinematografia e televisione e Intervento residenziale integrato 
con strutture polifunzionali sono state selezionate ed esposte in diverse mostre e suc- 
cessivamente pubblicate nel testo Architettura e Territorio. Il Professore Giuseppe 
Pagano risulta iscritto all'Albo degli Architetti della provincia di Caserta dal 30 di- 
cembre 1980 con il numero 5. Nel 2003 il Prof. Pagano registrò, con numero 
LT.01°000016, presso l'Ufficio brevetti di Latina una sua idea che è ritenuta del tutto 
originale ed innovativa. 


Parcheggio sui natanti 

Lo scenario 

Gli anni sessanta del secolo scorso hanno rappresentato per il nostro Paese una fase 
fondamentale legata allo sviluppo socio-economico. Sono stati anni di benessere che 
hanno trasformato radicalmente la nostra società, fino allora prettamente agricola, 
dandole una connotazione fortemente industriale: la produzione è stata un continuo 
crescendo, sono aumentati a dismisura i consumi, e migliorato il tenore di vita di tut- 
ti. Lo sviluppo è stato così imponente che i suoi benefici si sono riflessi per i decen- 
ni successivi. Qualche dato significativo: le autovetture in circolazione sulle nostre 
strade nel 2000 sono state il 2.500 % rispetto al 1960; il numero di persone che abi- 
tano una casa di proprietà, nello stesso periodo, si è incrementato del 400 %; è stato 
il periodo in cui la produzione edilizia (abitativa e non) e l'urbanistica hanno avuto un 
impulso forse unico per una società di stampo ‘“moderno". Purtroppo però, relativa- 
mente a questi ultimi due settori, nella maggior parte dei casi, si è per così dire “vis- 
suti alla giornata": non si è stati lungimiranti, non si è sempre avuta la capacità di tra- 
guardare il presente per riuscire a guardare il futuro, non si è stati sistematici e rigo- 
rosi nel pianificare e programmare la crescita. Tant'è che oggi la maggior parte dei no- 
stri centri urbani risulta invivibile e non più a misura d'uomo, con inevitabili conse- 
guenze sulla “qualità della vita” degli abitanti. Le nostre città sono congestionate dal- 
la circolazione delle automobili, l'aria è diventata irrespirabile, gli spazi che dovreb- 
bero essere comuni, sono permanentemente occupati da veicoli in sosta, i tassi di in- 
quinamento dell'aria e da rumore sono altissimi e ben oltre le soglie di tolleranza. Uno 
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dei pochi (tra i tanti) problemi a cui tutte le Amministrazioni locali danno la priorità 
è quello della circolazione e della sosta degli autoveicoli. Rispetto agli anni passati, 
oggi non c'è Governo locale che non comprenda al suo interno l'Assessore al traffico 
e/o alla circolazione e che non si avvalga della preziosa consulenza esterna degli 
esperti nel campo. Gli spazi che per i cittadini dovrebbero essere destinati al verde, 
all'aggregazione ed alla socializzazione sono quasi inesistenti. La presenza di questi 
spazi che, per tutti i tecnici, sono quelli che caratterizzano la città-giardino, fanno par- 
te ormai solo di esperienze teorizzate su testi specialistici. Eppure non è così: conce- 
pire la città-giardino non è pura astrazione. Esiste un gran numero di esempi fuori dai 
nostri confini, dunque la fattibilità è concreta. Svuotare la gran parte delle strade e 
delle piazze dalle auto in sosta dando loro la possibilità di un parcheggio alternativo, 
significa poter destinare le stesse aree, prima occupate permanentemente dalle auto- 
mobili in sosta, a spazi verdi e ad aree di incontro per i cittadini; significa rendere più 
fluido e più snello il traffico degli autoveicoli, abbattendo sensibilmente la quantità di 
materie tossiche ed inquinanti liberate dalle auto che procedono a passo di lumaca ed 
a singhiozzo, con lunghi periodi di permanenza con il motore acceso; significa resti- 
tuire la città ai suoi abitanti con un aspetto a cui ci siamo purtroppo disabituati: un mi- 
nore inquinamento e una migliore qualità della vita. 

Il progetto 

Il problema dei parcheggi nelle nostre città è da decenni all'ordine del giorno; si sono 
varate Leggi apposite (cfr. Legge 24.03.89) ...disposizioni in materia di parcheggi ... 
per le aree urbane maggiormente popolate ..., si sono redatti nuovi strumenti urbani- 
stici, si è cercato di snellire le procedure per accelerare l'esecuzione di opere proget- 
tate allo scopo. Si è fatto tanto, ma c'è ancora molto da fare perché si è corso ai ripa- 
ri in ritardo ed il risultato è che oggi la situazione è diventata insostenibile. È in que- 
sta realtà che si colloca il progetto dei “Natanti parcheggio". In generale, l'idea è ini- 
zialmente destinata a tutti i centri urbani costieri e/o lambiti da corsi d'acqua e/o com- 
prendenti laghi e/o dighe all'interno del loro territorio. Essenzialmente, l'idea consiste 
nella realizzazione di natanti-parcheggio utilizzando navi e natanti di varia stazza i 
cui livelli intermedi sono adattati ad aree destinate a parcheggio di autoveicoli civili, 
mentre l'ultimo livello è destinato ad ospitare strutture d'intrattenimento e locali di ap- 
poggio per il personale impiegato. Allo scopo possono essere utilizzati natanti di nuo- 
va realizzazione e/o natanti che non vengono più utilizzati per il trasporto e/o piastre 
e piattaforme galleggianti, esistenti e/o di nuova realizzazione, a unico piano coperto 
o scoperto. La dislocazione prevede una o più unità lungo la costa o i laghi o i corsi 
d'acqua o le dighe, a seconda del numero di parcheggi ritenuto necessario. Come ac- 
cennato, navi e natanti in generale possono essere strutture già esistenti e/o realizzati 
ex novo in maniera artigianale e/o industriale, utilizzando materiali tradizionali e/o 
tutti gli altri materiali (esistente e/o di nuova concezione) risultanti adatti allo scopo, 
che la vecchia e la moderna tecnologia mettono a disposizione. Nel caso di zone co- 
stiere, i natanti vanno ancorati stabilmente alla banchine esistenti; nel caso di corsi 
d'acqua superficiali, 1 natanti vanno stabilmente ancorati all'interno di apposite anse 
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create lungo il percorso d'acqua; nel caso di dighe il posizionamento va fatto lungo i 
fianchi. Gli interventi sui natanti, nel caso di riuso di mezzi esistenti a più piani, con- 
sistono in opere di adeguamento per ottenere, ai vari livelli, il massimo della superfi- 
cie utile per sosta e manovra di autoveicoli. I livelli presenti possono essere collega- 
ti da rampe fisse o, in alternativa, da sistemi di trasporto verticali automatizzati. L'ul- 
timo livello è concepito come un giardino pensile con aree all'aperto o coperte, inte- 
grate con spazi destinati all'intrattenimento e allo svago quali piscine, solarium, bar, 
pizzerie, ristoranti, sale per ragazzi, ecc... sono anche previsti a quest'ultimo livello 
dei locali di appoggio per gli operatori fissi impiegati, nonché servizi igienici, così co- 
me per tutti gli altri piani. Il sistema parcheggio è completamento autorizzato, alla 
stessa stregua dei parcheggi realizzati sulla terra ferma. In ordine alla sicurezza van- 
no adottati gli stessi accorgimenti messi in atto per mezzi analoghi che oggi effettua- 
no il trasporto di passeggeri con veicoli al seguito (traghetti, ecc.). La manutenzione 
va programmata per tutti gli interventi ordinari previsti per mezzi similari. 

La fattibilità 

La realizzazione di natanti parcheggio può avere inizio con il riutilizzo delle nume- 
rose navi che oggi sono in disuso e languono all'interno dei cantieri navali. Il recupe- 
ro delle vecchie navi consiste nell'adeguamento dei piani intermedi e dell'ultimo pia- 
no per ottenere rispettivamente le aree di sosta/movimento ed i locali di appoggio, 
nonché dei collegamenti verticali. L'aspetto esterno della nave rimane inalterato, ar- 
ricchito semmai dalla presenza dei giardini pensili all'ultimo livello. La configurazio- 
ne ipotizzata per un piano tipo è la seguente: corsie centrali d'ingresso/uscita veicola- 
ri; aree di parcheggio a sx e dx veicolari; corsie di emergenza a sx e dx veicolari; tap- 
peti mobili a sx e dx pedonali; collegamenti verticali veicolari (rampe) e pedonali 
(scale e ascensori); servizi igienici; zone di sorveglianza. Riferendosi a una nave di 
stazza medio-bassa di dimensioni 170 x 25 metri a cinque livelli, la possibilità di par- 
camento risulta essere pari a cinquecento veicoli civili; per una nave di stazza media 
- alta di dimensioni 220 x 36 metri a sette livelli la possibilità di parcamento sale a 
novecento autoveicoli. L'utilizzo permanente di una o due navi di questo tipo svuote- 
rebbe di mille autoveicoli i centri storici di grandi e piccole città come Roma, Napo- 
li, Firenze, Genova, Bari, Palermo, Formia o Gaeta. A questo punto, è facile intuire 
quale immagine sarebbe restituita a città come queste ... Allora si che l'idea di città- 
giardino trova una sua reale concretizzazione: parte degli spazi ora occupati dalle au- 
to in sosta si trasformano in aree verdi. In zone di esposizione permanente, in luoghi 
in cui incontrarsi diventa più facile e si ha il piacere di “vivere” la propria città. Per 
ciò che concerne i tempi di realizzazione, questi sono notevolmente inferiori a quelli 
che possono ipotizzarsi per costruzioni tradizionali. Se la realizzazione di un par- 
cheggio della stessa capacità entro o fuori terra richiede un tempo da due a quattro an- 
ni, i tempi per la messa in funzione di una nave parcheggio non vanno oltre un solo 
anno. Non si è fatto ovviamente riferimento agli adempimenti amministrativo-buro- 
cratici che, nel primo caso, riguardano: la localizzazione delle aree, la redazione dei 
progetti, l'ottenimento della concessione e dei vari nulla-osta, l'espletamento delle ga- 
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re per l'assegnazione dei lavori. Per la nave parcheggio gli adempimenti consistono 
essenzialmente nell'ottenimento della classificazione del natante e dei nulla-osta del- 
la corrispondente Capitaneria, con ulteriore riduzione dei tempi. Anche per ciò che 
concerne le opere esterne e di eventuali disagi durante la realizzazione, per la nave 
parcheggio non sono necessarie opere importanti di scavo e/o contenimento con tutti 
i disagi che ne conseguono. L'affidabilità e la stabilità sono garantite dall'attracco per- 
manente lungo le banchine esistenti; rollio e beccheggio sono quasi annullati dai si- 
stemi di ancoraggio, la garanzia è assoluta perché è previsto l'utilizzo di navi in gra- 
do di affrontare il mare aperto anche in condizioni difficili. Infine, l'analisi costi-be- 
nefici è certamente positiva in quanto i costi di recupero e adeguamento della nave 
sono inferiori a quelli della realizzazione di opere ex novo, siano esse in cemento ar- 
mato o in acciaio, e non vi sono opere al “contorno” particolarmente impegnative. I 
tempi di messa in esercizio della nave parcheggio sono, come già detto, inferiori a 
quelli relativi a costruzioni tradizionali e, dunque, il periodo di ritorno dell'investi- 
mento è più breve. I benefici che derivano dalla concretizzazione dell'idea sono di na- 
tura ambientale; l'allontanamento dai centri urbani degli innumerevoli veicoli in so- 
sta (spesso non autorizzata) lungo le strade e piazze per lunghi periodi di tempo. Ne 
consegue una maggiore vivibilità delle città interessate con l'opportunità di poter re- 
stituire ai cittadini spazi da destinare ad altre attività sociali, dunque una deconge- 
stione dei centri urbani e una forte riduzione dell'inquinamento sia esso acustico che 
dell'aria, a tutto vantaggio dell'ambiente. Dal lato occupazionale vi è la possibilità di 
creare nuovi posti di lavoro stabili e non a scadenza, per le opere necessarie alla fase 
di impianto e per la fase finale di esercizio. La gestione può essere affidata a sogget- 
ti privati, mentre i Comuni possono introitare una aliquota dei ticket, o riscuotere un 
fitto periodico, rimanendo esclusivi proprietari. Interventi di natura similare possono 
essere realizzati sulla terra ferma all'interno di grandi aree, rimaste abbandonate, men- 
tre altri interventi possono trasformare la zona in un polo di attrazione turistica. La 
realizzazione del progetto può avvenire con un programma integrato grazie al con- 
corso finanziario, parziale o totale, di operatori privati (Art.37 bis Legge 109/94 e 
succ. mod.) Per concludere, navi dello stesso tipo possono essere adeguate per ospi- 
tare “Centri commerciali” e strutture ospedaliere mobili e, come tali, affiancarsi alle 
precedenti. 


Franco Falco 
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Mons. Pietro Lagnese 
Dalla parrocchia di Vitulazio all'episcopio di Ischia 


Pietro Lagnese nasce a Vitulazio (CE) il 9 settembre 1961 
da Giovanni e Maria Grazia Tartaglione. Quarto di sei figli, 
viene battezzato nello stesso giorno della nascita, come era 
consuetudine del tempo, dal parroco Don Francesco Gravi- 
na. Nella sua casa insieme ad una radicata rettitudine mo- 
rale sperimenta i valori della famiglia e una forte laborio- 
sità e sacrificio e in tale nucleo familiare comincia a so- 
stanziarsi la sua prima educazione alla fede. Il desiderio di vivere per il Cristo nel mi- 
nistero presbiteriale si fa, con l'arrivo in parrocchia del giovane sacerdote Don Carlo 
Iadicicco, sempre più forte. Negli ultimi anni di frequenza del Liceo Scientifico Sta- 
tale di Capua, parroco Don Enrico Lanna, matura con maggiore convinzione e con- 
sapevolezza, la scelta vocazionale. Nel 1968, quarto anno di Liceo, durante un cam- 
po estivo diocesano di Azione Cattolica, partecipa la sua intenzione all'Arcivescovo 
di Capua, S.E. Mons. Luigi Diligenza, da poco tempo alla guida della Diocesi e ini- 
zia un dialogo proficuo con il Pastore della Chiesa di Capua. Nel 1979 consegue, con 
ottima votazione, la Maturità scientifica. L'anno successivo, settembre 1980, entra nel 
Seminario Maggiore Arcivescovile di Napoli “Cardinale Alessio Ascalesi” ove viene 
accolto dal Rettore Mons. Agostino Vallini (eletto, poi, vescovo da Papa Giovanni 
Paolo II il 23 marzo 1989 e Cardinale da Papa Benedetto XVI il 24 marzo 2006 - Car- 
dinale vicario del Papa per la Diocesi di Roma, arciprete della papale Basilica di “San 
Giovanni in Laterano” e Gran Cancelliere della Pontificia Università Lateranense dal 
2008 al 2017). Consegue prima il Baccalaureato in Sacra Teologia e successivamen- 
te la Licenza in Teologia Pastorale alla sezione San Tommaso della Pontificia Facol- 
tà Teologica dell'Italia Meridionale di Napoli con una Tesi sui giovani e la direzione 
pastorale. Il 21 settembre 1985 è ordinato Diacono dall'Arcivescovo Mons. Diligen- 
za e il 1° maggio dell'anno successivo, 1986, presbitero. Il 13 ottobre 1986 inizia il 
suo ministero pastorale nella parrocchia di “Santa Maria dell'Agnena” a Vitulazio, 
ove per 27 anni svolge ininterrottamente il ministero parrocchiale che definire “ec- 
cellente” è un eufemismo. Fin dai primi giorni del suo insediamento l'impegno per la 
formazione della comunità caratterizza il suo ministero da Parroco. La riorganizza- 
zione della catechesi e della liturgia e l'istituzione di un oratorio disegna, subito, il 
volto della sua parrocchia. Accanto all'evangelizzazione degli adulti si presta partico- 
lare attenzione ai poveri e alle loro esigenze. Nel 1992, per dare una risposta al feno- 
meno dilagante della droga che porta alla distruzione di tante famiglie, con alcuni 
amici di Caserta istituisce il Centro “Il Timone", struttura per il recupero dei sogget- 
ti tossicodipendenti e, nel contempo, attiva una costante e fruttuosa collaborazione 
con diverse comunità terapeutiche operanti in Italia. Nel 1997, dopo aver ultimato, 
con il coinvolgimento e il contributo della comunità vitulatina, il restauro integrale 
della chiesa parrocchiale, dà inizio alla costruzione del centro parrocchiale “Santa 


SI 


Maria dell'Agnena” che viene inaugurato il 22 giugno 2002 dall'Arcivescovo di Ca- 
pua S.E. Mons. Bruno Schettino. Il centro, vero punto di riferimento sia culturale che 
pastorale, è diventato, con il passare del tempo, non solo luogo di formazione della 
comunità locale e di altre realtà ecclesiali, ma anche uno strumento essenziale e im- 
prescindibile per una parrocchia che vuole essere famiglia di famiglie, casa e scuola 
di comunione tra la gente. Due anni dopo, 2004, in collaborazione con la Superiora 
Generale della Congregazione delle Suore “Ancelle dell'Immacolata", Madre Maria 
Serruto, dà vita ad una casa di pronta accoglienza tra i più poveri tra i poveri per con- 
dividere con loro la vita e il pane. Tale iniziativa trova il consenso e sostegno della 
cittadinanza e stimola una feconda collaborazione tra suore e laici che si rivela mol- 
to preziosa per la crescita della comunità parrocchiale. 

Anche la Diocesi si avvale della preziosa e propositiva opera di Don Pietro Lagnese 
e questi dal 1988 al 1994 è Direttore del Centro Diocesano Vocazioni, Rettore del Se- 
minario Arcivescovile di Capua e membro del Consiglio Presbiteriale Diocesano. Nel 
1989 Mons. Diligenza lo nomina segretario generale del 31° Sinodo diocesano e gli 
affida il coordinamento della fase preparatoria e celebrativa. Il Sinodo termina i la- 
vori nel mese di giugno 1993 e l'esperienza sinodale gli permette di cementare una 
forte maturazione ecclesiale. Per ben due quinquenni il Vescovo Schettino lo nomina 
componente del Collegio dei Consultori. Negli anni 2001-2010 è prima Assistente 
spirituale e, poi, Direttore responsabile dell'Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare. 
Il 1° marzo 2005 Mons. Schettino lo nomina Presidente della Fondazione “Centro Fa- 
miglia", consultorio familiare diocesano di ispirazione cristiana. Nel 2003 i membri 
della Conferenza Episcopale della Campania lo nominano Incaricato Regionale per il 
Settore Pastorale per la Famiglia e la Vita e partecipa, nel 2006, al IV convegno del- 
le Chiese italiane che si tiene a Verona. Sempre nel 2006, il Cardinale Crescenzio Se- 
pe, Arcivescovo Metropolita di Napoli, con la disponibilità dell'Arcivescovo della 
Diocesi di Capua, lo nomina Padre spirituale del Seminario Maggiore Arcivescovile 
“Cardinale Alessio Ascalesi” di Capodimonte - Napoli. Nel giugno 2012 il Consiglio 
Presbiteriale Diocesano lo elegge Delegato 
nella Commissione Regionale Presbiteriale. 
Il 23 febbraio 2013 viene eletto, da Papa 
Benedetto XVI, Vescovo della Diocesi di | 
Ischia, quale successore di S.E. Mons. Fi- 
lippo Strofaldi, dimessosi il 7 luglio 2012 
per gravi motivi di salute e questi, in Casa- 
micciola Terme, il 24 agosto 2013, torna al- 
la Casa del Padre. Don Pietro Lagnese il 23 
febbraio 2013, dieci giorni dopo l'annuncio 
della sua elezione all'episcopato, mostra ancora una volta tutta la sua “grandezza” e 
la sua “umiltà” nel dichiararsi “inadeguato” e “indegno” al nuovo ruolo e alla nuova 
funzione e invia un documento ai fedeli della sua Diocesi nel quale, tra l'altro, scrive 
“Il Signore mi chiede di lasciare la mia terra e questa antica e gloriosa Chiesa di Ca- 
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pua nella quale ho esercitato per ventisette anni il mio presbiterato, per inviarmi a 
Ischia in qualità di successore degli Apostoli. Dal giorno in cui mi è stata comunica- 
ta l'intenzione del Santo Padre, alcuni sentimenti ritornano costantemente nei miei 
pensieri e abitano il mio cuore. Avverto innanzitutto un senso di grande inadeguatez- 
za e indegnità. Sono consapevole che il Signore mi chiama ad una missione davvero 
alta, dinanzi alla quale riconosco tutta la mia povertà. Anch'io come l'Apostolo di cui 
porto il nome, ho coscienza della mia miseria e delle mie debolezze: sono un pecca- 
tore (Lc 5,8) dice Pietro, nel momento in cui il Signore si avvicina a lui per chiamar- 
lo. Sono un peccatore: dico anche io. Ma il Signore, nei suoi imperscrutabili pensie- 
ri, ama fidarsi delle persone che valgono poco e sceglie gli strumenti più inadeguati 
per arare il campo di Dio che è la Chiesa. C'è un altro sentimento che abita il mio cuo- 
re in questi giorni così particolari per la mia vita. Sento che, chiamandomi all'episco- 
pato, il Signore mi rinnova il suo invito alla santità: mi chiede di pregare di più, ama- 
re di più, servire di più. Del resto sono certo che il Signore 
inviandomi ad Ischia per annunciare il Vangelo ai poveri mi 
chiama a stare in mezzo alle sorelle e ai fratelli di quell'1- 
sola, per essere prima cristiano con loro e poi Vescovo per 
loro. Mi ha mandato ad evangelizzare i poveri! Ma, di que- 
sti, il primo sono io! Sapendo che l'unica ricchezza è il Si- 
gnore Gesù, vado dunque, povero tra i poveri". Il 1° mag- 
gio 2013 riceve l'ordinazione episcopale, nel Centro Par- 
rocchiale di Vitulazio, dal Cardinale Crescenzio Sepe, con- 
sacranti Armando Dini, Arcivescovo Emerito della Diocesi 
di Campobasso-Boiano e Arturo Aiello, Vescovo della Dio- 
cesi di Teano-Calvi. L'11 maggio 2013, nella solennità del- 
l'Ascensione del Cristo, nella cattedrale di Santa Maria Assunta, prende possesso ca- 
nonico della Diocesi di Ischia, in una splendida giornata di sole, accompagnato dai 
suoi orgogliosi concittadini e parrocchiani e accolto, festosamente ed entusiastica- 
mente, dai cittadini e fedeli di Ischia e dalle Autorità religiose e civili regionali, pro- 
vinciali ed ischitane. Il novello prelato Lagnese, nell'omelia ringrazia il Cardinale Se- 
pe per aver presieduto anche il rito del suo insediamento, gli arcivescovi e i vescovi 
presenti anche a nome dell'intera conferenza episcopale campana e la Parrocchia di 
“Santa Maria dell'Agnena” di Vitulazio (presente in tutte le sue articolazioni) per con- 
segnarlo alla Diocesi ischitana nonché la folta rappresentanza della Chiesa di Capua. 
In tale fausta circostanza afferma che “Siamo consapevoli delle ferite che manifesta- 
no il mistero di iniquità che accompagna la vita della Chiesa ma, ciò nonostante, vo- 
gliamo annunciare che Cristo è più forte! Lo sappiamo e, senza timore, rifuggendo da 
ogni forma di irenismo, lo diciamo: anche la Chiesa ha le sue ferite, ma l'amore di Dio 
manifestatosi in Cristo Gesù è più grande! [...] Chiesa di Ischia, non lasciarti cadere 
le braccia, non cedere allo scoraggiamento! Lo scoraggiamento non viene mai da Dio. 
Affidati al Signore! Schierati dalla sua parte e, anche tu vedrai le vittorie di Cristo nel- 
la tua vita. Chiesa di Ischia: Duc in altum! Il Signore regna!" Mons. Lagnese sceglie 
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quale motto del suo stemma episcopale un versetto del Vangelo Duc in altum (Pren- 
dere il largo), con il quale vuole esprimere il senso del camminare e dell'elevarsi sem- 
pre più verso mete di santità e di adesione a Cristo. Gli storici datano l'erezione della 
Diocesi affidata al vescovo Lagnese nel XII secolo e questa, attualmente, si estende 
su un territorio di sei Comuni: Ischia, Barano, Serrara Fontana, Casamicciola, Lacco 
Ameno e Forio per complessivi 46 chilometri quadrati e conta una popolazione di 
70.000 abitanti. È sede vescovile suffraganea dell'Arcidiocesi di Napoli. Ecclesiasti- 
camente è costituita da 25 parrocchie raggruppate in quattro decanati: Barano-Serra- 
ra Fontana, Casamicciola-Lacco Ameno, Forio e Ischia. Sede vescovile è la città di 
Ischia, dove si trova la cattedrale di “Santa Maria Assunta". In Diocesi sono aperte ai 
fedeli 53 Chiese e 4 Basiliche minori: la Basilica del Sacro Cuore di Gesù e Santa Ma- 
ria Penitente a Casamicciola, la Basilica di Santa Restituta a Lacco Ameno e le Basi- 
liche della Beata Vergine Incoronata e di San Vito a Forio. 

Il Vescovo Pietro fin dai primi giorni del suo insediamento alla guida della Diocesi at- 
tiva e promuove contatti con le Istituzioni locali, le Associazioni, i giovani, gli stu- 
denti, il laicato e tante altre realtà della variegata società isolana. È doveroso eviden- 
ziare che il 15 ottobre 2016 istituisce il Centro “Papa Francesco", nei locali del poli- 
funzionale del Comune di Ischia, Via Morgioni n.99. Tale Centro nasce per essere un 
luogo di incontro e di formazione per i giovani dell'Isola e punto di convergenza di 
varie attività e servizi della Diocesi e di iniziative ed eventi pensati per i giovani. Nel 
2017 è molto emblematico il suo messaggio per le Festività Natalizie “Quest'anno è 
dedicato innanzitutto a te, fratello terremotato, a te sorella terremotata. A te che tra- 
scorrerai questi giorni tanto particolari come mai avresti immaginato: fuori di casa. A 
te che da quella sera del 21 agosto sei senza casa, sei abitato da tanti “se", “dove” e 
“quando" [...]. A te, più che dire parole - quante ne sono state dette e quante ancora 
se ne diranno! - vorrei dare innanzitutto un abbraccio. Sì, un abbraccio; e chiederti di 
vedere, in quello del tuo povero Vescovo, l'abbraccio stesso di Dio. E nell'abbracciarti 
vorrei anche sussurrarti: Natale è qui! Sì, ciò che vivi è Natale. Se ci rifletti, Natale è 
infatti la festa di un Dio che è senza Casa [...]. Fratello terremotato, sorella senza ca- 
sa: coraggio, non sei solo. Sei in buona compagnia. Sempre. E mai come in quest'o- 
ra. Dio è senza Casa! Che dici: lo accogli? Santo Natale e fecondo anno nuovo! Non 
meno forte ed esplicito è il messaggio che il 17 maggio 2018 all'omelia della festa di 
Santa Restituta, Patrona di Ischia, “Siamo chiamati ad aprirci all'altro, a chi non è dei 
nostri, ad aprire le porte, a costruire ponti, un periodo in cui rischiamo di cedere alla 
paura più che alla speranza, e quando diamo spazio alla paura facciamo scelte non op- 
portune e poco oculate” e il 6 giugno nel messaggio ai turisti per l'estate 2018 scrive 
“I giorni della vacanza possono rappresentare un tempo particolarmente fecondo che 
consente di ritrovare energie e motivazioni per disporsi a fare meglio e con più entu- 
siasmo ciò che facciamo solitamente, ma anche un'occasione per riprendere in mano 
la propria vita, guardarla con serenità e decidere di darle nuovo indirizzo e sapore [...]. 
Dopo il terremoto del 21 agosto scorso si è registrata una diminuzione del numero dei 
turisti e, in tanti, è nata la preoccupazione che anche quest'anno si dovesse assistere 
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al calo delle presenze [...]. Tanti, a causa del sisma, hanno perso già la casa e ora non 
avere più garanzie, neppure rispetto al lavoro, sarebbe per loro e per le loro famiglie 
davvero drammatico” e nel messaggio non manca l'attenzione verso i più deboli - te- 
ma sempre presente nell'opera pastorale del Vescovo Pietro - e scrive “Un pensiero a 
quanti malati, anziani e poveri, trascorreranno nel disagio questa estate: a loro assi- 
curo la mia speciale preghiera". Nel primo anniversario del terremoto, 21 agosto 
2018, nell'omelia della celebrazione eucaristica, afferma, tra l'altro, “Si, il terremoto 
c'è stato veramente! Lo sanno bene i familiari delle vittime del sisma, le famiglie ri- 
maste per ore sotto le macerie di Casamicciola estratte vive grazie all'opera instanca- 
bile dei soccorritori, 2.600 sono ancora gli sfollati e di questi 350 si trovano a vivere 
nelle strutture alberghiere; e senza peraltro avere la minima idea di ciò che li aspetta 
e senza sapere quando e dove potranno avere anche loro nuovamente la casa [...]. Au- 
spichiamo, da parte di chi ci governa, scelte operative e fatti concreti al fine di vede- 
re il nostro territorio ritornare a vivere e che Ischia possa ancora esser motivo di la- 
voro e benessere per i suoi abitanti e non solo. C'è invece una sorta di scoraggiamen- 
to che, quale Pastore di questa Chiesa, spesso registro sul volto degli isolani e, in par- 
ticolare, delle popolazioni colpite dal sisma” e pertanto “alle Autorità di governo e a 
quanti deputati a gestire il prossimo futuro, ribadiamo l'invito ad attivarsi prontamen- 
te per una celere ricostruzione degli edifici distrutti e per un sicuro restauro dei tanti 
fabbricati coinvolti, affinché a quanti hanno perso la casa sia offerto al più presto una 
dignitosa e stabile abitazione". Il 5 novembre 2018 Mons. Lagnese esprime piena e 
convinta solidarietà agli operatori del “Dhc", struttura privata convenzionata che ero- 
ga prestazioni e servizi di riabilitazione ai disabili e “vicinanza” e “sostegno” ai di- 
pendenti della Casa di Cura “Villa Mercede” che non ricevono da diverso tempo lo 
stipendio, giusta ricompensa per il loro amorevole lavoro in favore dei pazienti di ta- 
le struttura. Il 20 settembre 2019, inizio del nuovo anno pastorale “Per una Chiesa tut- 
ta al sevizio del Vangelo” il Vescovo Pietro, all'omelia, nella chiesa cattedrale, tra l'al- 
tro, afferma “ che “Il Signore Gesù può guarire la nostra Chiesa, le nostre parrocchie, 
le nostre comunità [...]. Bisogna ritornare a fare movimento, rimettersi per strada, vin- 
cere quella sorta di introversione ecclesiale e aprire le porte e uscire, riprovare ad an- 
nunciare il Vangelo, andare incontro alla gente per ascoltare e fare nostre le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini, dei poveri soprattutto e di tutti colo- 
ro che soffrono ed essi ci faranno rialzare, ci guariranno. Coraggio; allora. Rimettia- 
moci in cammino e mettiamo da parte i pessimismi ...". 

Mons. Lagnese è un prelato che ama vivere e convivere con le problematiche attuali, 
anche se queste si presentano quasi sempre non di facili soluzioni. Una di queste at- 
tuali problematiche è l'immigrazione e le sue affermazioni e dichiarazioni in proposi- 
to sono molto eloquenti e non lasciano alcun dubbio “Nella gestione dell'immigra- 
zione stiamo scrivendo una tra le pagine più brutte della storia del nostro Paese e del- 
la nostra Europa. Non vorrei che domani - come già per gli olocausti del '900 - si do- 
vesse dire di noi: come è stato possibile? Come si arrivò a tanta indifferenza e barba- 
rie? [...] La Chiesa di Ischia, come già in passato, continuerà a impegnarsi in favore 
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di chi bussa alle porte della nostra Isola perché privo del necessario. E ciò sia pro- 
muovendo una cultura dell'accoglienza ed educando all'integrazione e alla solidarie- 
tà, sia aprendo le proprie strutture per dare ospitalità in maniera gratuita come negli 
scorsi anni ha accolto sei richiedenti asilo giunti ad Ischia attraverso i corridoi uma- 
nitari promossi dalla Comunità di Sant'Egidio". 

Alla luce dell'incisiva e incessante azione pastorale che il Vescovo Pietro pone quoti- 
dianamente in essere a favore della comunità della Diocesi di Ischia non si può non 
condividere quanto scrive, il 12 maggio 2013, vigilia 
della sua ordinazione episcopale, il docente, giornalista 
e scrittore Antonio Rungi, Passionista della Congrega- 
zione di San Paolo della Croce, “Le ACLI della pro- 
vincia di Caserta manifestano tutto l'amore filiale di cui 
sono capaci ad un Pastore e ad un uomo che ha carat- 
terizzato, con la preghiera e con l'azione, una miriade 
di iniziative inconfondibili di servizio e di promozione 
per tutta la sua comunità. La Croce del III millennio, 
ubicata nel Centro parrocchiale, alta 33 metri, resta, per 
tutti i fedeli che ne hanno apprezzato l'azione ed il ca- 
risma, il simbolo perenne di una testimonianza di fratellanza impareggiabile, in una 
terra ricca di problemi economici e sociali particolarmente acuti". 


Franco Falco 
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Vincenzo Ciccarelli 
La guerra: il soldato che amava la Patria 
Il Caporale che disegnava la vigna e colorava la Madonna 


Vincenzo Ciccarelli (classe 1918) venne chiamato alla guerra 
nel 1939 (dopo il servizio militare) sul fronte occidentale (Fran- 
cia) e poi sul fronte greco-albanese, partenza dal porto di Bari 
dove una suora si avvicinò e gli regalò l'immaginetta della Ma- 
donna. Vincenzo, nel suo diario, racconta che quell’immagine 
l’ha portato sempre con sè fino al termine della sua vita (scom- 
parso all'età di 101 anni nell'agosto 2019). Nel suo diario si sof- 
3 ¿| ferma molto sulla guerra, amici scomparsi, bombe, aerei, carri 
bas «2° armati, lui più volte illeso per caso, si combatteva in continua- 
zione e sul fronte greco-albanese o quello africano da Algeri come Tunisi, Valona co- 
me Durazzo, Creta e così via. Vincenzo Cic- 
carelli, Caporale di Fanteria, 1° Battaglione 
Divisione Superga, venne più volte ferito, ma 
riuscì con coraggio a respingere il nemico in- 
sieme a tanti altri soldati italiani; anche sul 
campo fu riempito di complimenti. 
Durante la resa della Tunisia venne catturato 
e fatto prigioniero dagli anglo-americani (13 
maggio 1943) e con una nave americana ven- 
ne trasferito al campo di prigionia negli USA, prima nel campo Sud Carolina, poi Il- 
linois e Virginia. Racconta nel suo diario che nei campi dove era prigioniero veniva 
rispettato perché disegnava, faceva ritratti anche al Comandante del campo che volle 
portarlo nel suo ufficio. Negli Stati Uniti fu operato e gli 
fu asportato un rene con il quale arrivò al suo ultimo 
fi giorno di vita, con un fisico invi- 
| diabile. 
. Ritornato in Patria a guerra con- 
clusa nel novembre 1945, Vincen- 
“ zo venne dichiarato invalido di 
guerra. Fu decorato più volte: 
Croce di Guerra, Medaglia al Merito per il suo coraggio e im- 
pegno militare a favore della Patria. Spesso cita nel suo diario 
la Madonna che portava sempre con sè. 
Anche nel suo paese, Vitulazio e non solo, l'Amministrazione 
Comunale consegnava in una cerimonia civile e militare, pres- 
so il Monumento dei Caduti, una targa di merito al Caporale Vincenzo Ciccarelli: 
“Orgoglio vitulatino, Vincenzo, servitore della Patria, testimone delle guerre e delle 
barbarie". Il riconoscimento a firma del Sindaco Avv. Raffaele Russo con il saluto di 
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MW 4 Caroi Vinsenza Eiaseli tanti militari presenti e di Crescenzo lan- 
iron rc narella, Comandante la locale Stazione dei 
pal Carabinieri. Poi (ottobre 2018) il Comita- 
to Regionale Campano, nella ricorrenza | slitta 
dell'eccidio dei 54 Martiri di Bellona, [retimamanmtu 
l'ANFIM, consegna a Vincenzo un Atte- 
stato di Merito e una targa che mette in ri- 
salto l'ex Caporale per aver combattuto sul 
fronte greco-albanese e in Africa. 
Poi ancora, la Pro Loco Vitulatina e il Comune di Vitulazio organizzavano una festa 
in suo onore per i suoi 101 anni. A conclusione, il Circolo S.U.D. di Vitulazio, glo- 
rioso sodalizio che nasce appena dopo la Seconda Guerra Mondiale, festeggia Vin- 
cenzo iscivendolo come Socio Onorario. 
Forse per ogni persona ci vorrebbero tante pagine per scrivere la loro storia, e anche 
per l'autodidatta disegnatore si potrebbe continuare. Ma diciamo solo che a seguire, 
dopo la guerra, Vincenzo 
“<A Vigna” ha diretto con 
serietà la Vigna D'Albore 
(prima a Vitulazio, poi a 
Pastorano), apprezzato da 
tutti, proprietario e dipen- 
denti, dalla famiglia, dai fi- 
gli Antonietta, Ninuccia, 


Michelino, Pierino. Vincenzo originario di Popoli (Abruz- 
zo), sposò Anna Scialdone. 

Apprezzamenti anche dagli amici del bar e del circolo, 
questi lo volevano tutti al loro tavolo per una partita a car- 
te. Vincenzo pregava, in silenzio, davanti all'edicola di 
campagna della cappellina della Madonna “de la Salette” 
della quale era devoto, posto suggestivo all'incrocio di tre cupe di Pastorano (confine 
Vitulazio-Camigliano). Tale immagine spesso restaurava con fede e devozione. 
Vincenzo Ciccarelli (classe 1918) ci lascia il 12 agosto 2019. 


Il figlio Michele 
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Giovanna Mugione 


La Prof.ssa Giovanna Mugione nasce a Caivano (NA) 
il 3 ottobre 1960 da Angelo e Michela Ariemma; fre- 
quenta l’Istituto Statale “Pasquale Villari” di Napoli 
conseguendo il Diploma magistrale, e si laurea con Lo- 
de in Medicina e Chirurgia presso l’omonima Facoltà 
dell’ Università degli Studi di Napoli “Federico II” dis- 
cutendo una Tesi sperimentale in Pediatria dal titolo 
Ruolo degli antibiotici nella diarrea in età pediatrica: 
nostra casistica clinico-epidemiologica. 

Si abilita all’esercizio della professione medica presso 
l’Università degli Studi di Napoli “Federico II” e, a se- 
l suito di superamento di concorso, ottiene le abilitazio- 
ni per le classi A040 (Igiene, anatomia, fisiologia, patologia generale e dell appara- 
to masticatorio), EEEE (scuola primaria) e AAAA (scuola dell’ infanzia). Successiva- 
mente vince il concorso ordinario per Dirigenti Scolastici indetto con Decreto Mini- 
steriale, e dal 1° settembre 2014 è il D.S. dell’ Istituto Superiore Statale “Guglielmo 
Marconi” di Giugliano in Campania (NA). 

Nel 2003 consegue la qualifica di esecutore BLS-D (Basic Life Support and Defibril- 
lation), nel 2011 ottiene l’ EIPASS Certificate (European Informatics Passport) e l EI- 
PASS LIM Certificate (Lavagna Interattiva Multimediale) della CERTIPASS di San- 
teramo in Colle (BA), e a giugno 2013 consegue la certificazione Grade 5 (Graded 
Examination in Spoken English) del Trinity College London, organismo certificatore 
internazionale del Regno Unito. 

Ha partecipato ai seguenti corsi di formazione e aggiornamento: “Alimentazione e at- 
tività motoria” (2002); “Linee guida nel trattamento della depressione” (2003); “Eti- 
ca e deontologia degli interventi assistenziali” (2004); “Assistenza diabetologica in- 
tegrata: il diabetologo e il MMG” (2004); “Interazioni farmacologiche ed implicazio- 
ni nella gestione delle patologie acido correlate” (2004); ‘Ipertensione arteriosa” 
(2005); “Il rapporto medico-paziente: nuove tecniche di comunicazione” (2005); “Li- 
nee guida per l’infezione da Helicobacter pilori e sue complicanze” (2005); “Dibat- 
titi sull’osteoporosi: dalla BMD [N.d.R.: Bone Mineral Density] alla Bone Qualità” 
(2005); “Management del tromboembolismo venoso nella pratica clinica quotidiana” 
(2005); “La corretta gestione dell’ostruzione bronchiale: dai sintomi alla diagnosi” 
(2005); “Influenza aviaria: pandemia del terzo millennio? La malattia e l’importanza 
della prevenzione” (2006); “La gestione del paziente anziano” (2006); “Responsabi- 
le/addetto del servizio di prevenzione e protezione” Moduli A e B (2011); “Verso... 
il rinnovo del contratto - Legge 107 e Decreti Delegati” (2019). 

Nel 2006 ha partecipato alle seguenti attività ed eventi formativi: “Arteriopatia peri- 
ferica”; “Vene varicose”; “Angina instabile”; “Fibrillazione atriale”; “Ipertensione”; 
“Modificazione dei comportamenti”; “Scompenso cardiaco”; “Scompenso cardiaco 
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n.2”; “Piede d’atleta”; “Psoriasi”; “Malattie opportunistiche in infezione da HIV”; 
“Cistite ricorrente”; “Candidosi orofaringea”; ‘“Stomatite aftosa”. Nel 2007 “Carci- 
noma squamocellulare cutaneo”; “Herpes labiale”; “Onicomicosi”; ‘“Pediculosi del 
capo”; “Candidosi vaginale”. Nel 2012 “Le infezioni microbiche emergenti in età pe- 
diatrica”; “Appropriatezza terapeutica e note AIFA”; “Paziente iperuricemico e got- 
toso: facciamo il punto”; “Farmaci branded e farmaci equivalenti: riflessione dopo un 
decennio di uso. Aspetti farmacologici, farmacoeconomici e giuridici correlati al te- 
ma”. Nel 2013 “Prescrizioni mediche - Legge 221 - 17 dicembre 2012 - Focus sul 
trattamento dell’ipertensione arteriosa”; “Integratori quanto basta: campagna di sen- 
sibilizzazione sull’abuso degli integratori”; “Ipertensione arteriosa: prevenzione, dia- 
gnosi, terapia, appropriatezza delle cure e implicazioni medico-legali”. Nel 2015 
“Change the paradigm in BPCO - Inquadramento clinico dei pazienti con broncop- 
neumopatia cronica ostruttiva”; “Workbook di aggiornamento in Pneumologia - Tu- 
mori polmonari”; “Salute e ambiente: aria, acqua e alimentazione”; “Governo clini- 
co: innovazioni, monitoraggio performance cliniche, formazione”; “Il Programma 
Nazionale Esiti: come interpretare e usare i dati”; “Focus on disturbi dell’ eccitazione 
- La Medicina di coppia nel setting della Medicina generale”; “Ebola”; “Il dolore: ri- 
conoscimento, valutazione e gestione”. Nel 2016 “La guardia medica”, ed inoltre 
“Comunicazione e performance professionale: metodi e strumenti - II modulo - La 
comunicazione medico-paziente e tra operatori sanitari”; “Allergie e intolleranze ali- 
mentari”; “Elementi di Medicina del lavoro nella gestione dell’ Attività professionale 
del medico”; “La lettura critica dell’ articolo medico-scientifico”; “L'infezione da vi- 
rus Zika”; “Gli stili di vita nelle malattie croniche: BPCO”, Il 4, 5 e 6 dicembre 2017, 
presso l’Istituto Superiore “Andrea Torrente” di Casoria (NA), ha partecipato ai se- 
guenti incontri di formazione: “Le modalità di gestione dell’organico dell’ autonomia e 
di potenziamento”, “Le dimensioni della progettualità scolastica e i relativi atti di indi- 
rizzo (PTOF, PdM, PAI, etc)”, e “Compiti e responsabilità del Dirigente scolastico”. 

Ha partecipato ai seguenti convegni e seminari: “Sostegno agli svantaggi” (1993 e 
1994); incontro con l’ Unità Sanitaria Locale 41, Istituto Ortofrenico “Michele Sciu- 
ti” del Presidio di Neuropsichiatria infantile (1994); “Dinamiche di gruppo” del CI- 
SDIG (Centro Italiano Studi Dinamiche Interpersonali e di Gruppo); “I linguaggi non 
verbali nei processi educativi e formativi” (1996); “Area di coordinamento di psico- 
logia: strumento organizzativo, opportunità evolutiva” (2002); “Celiachia e intolle- 
ranza al glutine” (2003); convegno interdistrettuale di presentazione del progetto del- 
PASL NA3 “Spazio Adolescenti”; “Iperidrosi e qualità di vita: un approccio multidi- 
sciplinare” (2005); “Poteri dirigenziali e contrattazione integrativa di istituto: come 
orientarsi in un mare di incertezze?” (2011); “Rilevazione esterna dei livelli di ap- 
prendimento: utilizzo dei dati e prospettive di miglioramento” (2012); “Azioni edu- 
cative contro l’ abbandono scolastico e il fallimento formativo precoce” (2012); “Qua- 
le Dirigente nella scuola che cambia” (2013); “Dalle indicazioni nazionali alla realiz- 
zazione del curricolo verticale” (2014); “RAV (Rapporto di Autovalutazione): chi ben 
comincia...” (2015); “PON & POR in chiaro - Azioni C1 e C5” (2015); “L’alternan- 
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za per tutti - Strategie, formule e modalità” (2016). Il 30 maggio 2006 ha preso parte 
a Giugliano in Campania (NA) alla presentazione del progetto “L’Orto degli Zir” del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il Centro Nazionale Sportivo Fiam- 
ma, presso Fondo Italia - bene sottratto alla criminalità. 

Dall’ 11 novembre 1987 al 31 agosto 1991 è stata insegnante nella scuola dell’ infan- 
zia presso il 2° Circolo Didattico “Alcide De Gasperi” di Caivano (NA); dal 1° set- 
tembre 1991 al 31 agosto 1992 insegnante nella scuola dell’infanzia presso il 1° Cir- 
colo Didattico “Goffredo Mameli” di Caivano (NA), dove, dal 1° settembre 1992 al 
31 agosto 2007, è stata insegnante nella scuola primaria. Molteplici le nomine pro- 
fessionali ottenute nel corso degli anni: collaboratore del Direttore Didattico per gli 
anni scolastici 1988/89, 1989/90 e 1990/91; operatrice psico-pedagogica negli anni 
1994/95 e 1995/96; componente della Commissione di controllo del servizio di refe- 
zione scolastica per l’anno 1997; responsabile del programma di educazione alla sa- 
lute secondo la Legge-quadro 328 per l’anno 2001; componente del gruppo GLHP 
(Gruppo di Lavoro Provinciale per l’integrazione scolastica per gli alunni con disabi- 
lità) da parte dell’ Ufficio Scolastico Regionale della Campania, UAT di Napoli. 

Dal 1° settembre 2007 al 31 agosto 2008 è stata Dirigente Scolastico del 3° Circolo 
Didattico “Carlo Collodi” di Pagani (SA), e dal 1° settembre 2008 al 31 agosto 2014 
dell’Istituto Comprensivo “Europa Unita” di Afragola (NA). Dal 2009 è stata Presi- 
dente di Commissione per gli Esami di Stato presso gli Istituti Superiori Statali “Nic- 
colò Braucci” di Caivano (NA), “Francesco Severi” di Castellammare di Stabia (NA), 
“Francesco De Gennaro” di Vico Equense (NA), “Galileo Galilei” di Vico Equense 
(NA), “Publio Virgilio Marone” di Meta (NA), e presso l’Istituto Paritario “Alessan- 
dro Manzoni” di Vico Equense (NA); nel 2016 è stata Presidente di Commissione del 
Concorso Docenti per la classe B-22 (Laboratori di tecnologie e tecniche delle co- 
municazioni multimediali). 

Ha due figlie, Daniela e Marilena Marras. Daniela, nata nel capoluogo partenopeo nel 
1998, ha frequentato il Convitto Nazionale “Vittorio Emanuele II’ di Napoli conse- 
guendo il Diploma di maturità scientifica nel 2017, ed è studentessa presso il Dipar- 
timento di Impresa e Management della Libera Università Internazionale degli Stu- 
di Sociali “Guido Carli” di Roma presso il Corso di Laurea in Economia e Manage- 
ment. Marilena, nata a Napoli nel 1999, ha frequentato il Convitto Nazionale “Vitto- 
rio Emanuele II° di Napoli conseguendo il Diploma di maturità scientifica nel 2018, 
e attualmente è studentessa del Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia presso l’o- 
monima Facoltà dell’ Università degli Studi di Napoli “Federico II”. 


Non si contano i riconoscimenti del palmarès onorifico ottenuto dall’ Istituto Supe- 
riore “Guglielmo Marconi” sotto la dirigenza della Prof.ssa Mugione. Prestigiose te- 
state giornalistiche come // Mattino’ e La Repubblica si sono interessate dei successi 
conseguiti dall’istituzione giuglianese: a titolo d'esempio si riportano alcuni degli ar- 
ticoli presenti sul World Wide Web. 

Giugliano. Tra le ‘Eccellenze’ premiati anche gli studenti dell’IPIA Marconi: così il 
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10 ottobre 2014 titola la Redazione del quotidiano online Internapoli: “Sono stati pre- 
miati tra le “Eccellenze Giuglianesi” gli studenti dell'istituto professionale per l’in- 
dustria e l'artigianato, sede centrale di Via G. B. Basile e la coordinata S. Dragonetto 
di Qualiano. Il prestigioso riconoscimento è stato consegnato ai ragazzi nell’ambito 
della kermesse che si è svolta ieri sera al Parco Commerciale Auchan di Giugliano, 
organizzata dall’associazione N’Azione Napoletana. La scuola, reduce del Premio 
“Delfino D’ Argento” al teatro Ariston di Sanremo, ha messo in scena uno spettacolo 
curato dal prof. Francesco Marsicano, in stile gipsy, con abiti disegnati e realizzati 
dalle allieve del Marconi, con la supervisione degli insegnati, tra cui: Paola Boggi, 
Mariarosaria Elefante, Mariarosaria Pangia, Anna Cuccerrè, Patrizia Ambrosino, Lo- 
redana Di Napoli, Rosa Pugliese, Carmine Lanza e Ciro Sauzullo. Il premio per l’ Ec- 
cellenza Giuglianese è stato ritirato dalla preside dell’IPIA Marconi, la prof. Giovan- 
na Mugione””. 

Il 15 ottobre 2014, su PuntoMagazine, si legge: “L'istituto G. Marconi è entrato di di- 
ritto nell’ Albo d’oro del Gef dopo aver ricevuto il primo premio della categoria 
“Schools fashion Award 2014”. Un grande traguardo per i ragazzi e le ragazze delle 
due sedi, che hanno dovuto confrontarsi con scuole provenienti anche da altri paesi. 
A loro vanno i nostri migliori complimenti. A complimentarsi con alunni e professo- 
ri per il traguardo raggiunto anche l’assessore qualianese con delega alla pubblica 
istruzione Valentina Biancaccio che si è detta molto soddisfatta ed ha ricordato che 
più volte l’ IPIA Marconi ha rappresentato un’eccellenza del mondo scuola”. 
Federica Mercurio, il 16 maggio 2016, scrive su Z Meridiano News l’ articolo dal ti- 
tolo Il Marconi trionfa a Sanremo, vinto il Delfino d’argento al festival della creati- 
vità: “L Istituto Ipia Marconi trionfa a Sanremo e sbaraglia tutti gli avversari conqui- 
stando il premio più ambito. La scuola che ha una sede centrale a Giugliano e l’altra 
a Qualiano, ha vinto per il quarto anno, il Delfino d’argento, ovvero il premio più im- 
portante per la sezione Schools Fashion Award, assegnato al Gef, il festival mondia- 
le di creatività nella scuola, che si è svolto a Sanremo”. 

Tra formazione e progetti all’avanguardia: così titola un articolo di La Repubblica del 
2018: “L’Istituto Superiore Guglielmo Marconi è una delle scuole più prestigiose d’I- 
talia: numerosi gli iscritti e gli indirizzi di studio. L'Istituto Superiore “Guglielmo 
Marconi” di Giugliano e la sua sede coordinata di Qualiano formano una delle scuo- 
le più grandi d’Italia sia come numero di iscritti sia come indirizzi di studio che, ol- 
tre a quello professionale di Produzioni tessili e sartoriali (Moda), Produzioni audio- 
visive e Industria grafica, conta quello di Manutenzione e assistenza tecnica suddivi- 
so a sua volta in Elettrico, Elettronico, Manutenzione dei mezzi di trasporto, Appara- 
ti-Impianti e servizi tecnici industriali e civili, e infine l’indirizzo Tecnico: Costruzio- 
ni, Ambiente e Territorio o CAT (ex Geometra). Sono molti i progetti, sia nazionali 
che internazionali, ai quali la scuola partecipa come vari progetti PON, di Alternanza 
Scuola Lavoro ed altri non meno importanti. Eventi dell’anno. Il settore Moda, gra- 
zie ad una offerta formativa d’avanguardia e al contributo di molti esperti, sia interni 
che esterni, del settore fashion ed artistico, è diventato uno dei più importanti d’Italia 
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avendo partecipato, e vinto, numerosi concorsi e Festival scolastici con spettacoli 
creati interamente in proprio. Dall’ anno scolastico 2017/18 PI.S. Marconi è stato di- 
chiarato “Scuola di eccellenza ad alta specializzazione tecnologica per il settore fas- 
hion”, ed è stato scelto come Istituzione Scolastica di Riferimento per la costituzione 
del nuovo Istituto Tecnico Superiore per le “Nuove Tecnologie per il made in Italy: 
Sistema Moda” in collaborazione con imprese, università/centri di ricerca scientifica 
e tecnologica, enti locali. “Anche il corrente anno scolastico vedrà tutti i settori del 
nostro istituto - sottolinea la preside Giovanna Mugione - protagonisti di eventi di no- 
tevole rilevanza sia nazionale che internazionale, a partire dagli incontri culturali con 
autori letterari e personalità del mondo sociale. A questo proposito il prossimo incon- 
tro sarà con il magistrato, presidente ANAC, Raffaele Cantone con il quale si parlerà 
soprattutto di legalità e di politiche giovanili. Si parteciperà poi a molti eventi e con- 
corsi quali il Global Education Festival (GEF) di Sanremo e come scuola ospite nel- 
la città di Olimpia (Grecia)... Fiore all’ occhiello dell’anno scolastico corrente sarà la 
creazione e la messa in scena di un musical sulla storia della regina Maria Sofia di 
Baviera, ultima regina del Regno di Napoli, la regina che non si arrese mai. Sarà svol- 
to l’intero iter di creazione dello spettacolo a partire dalla scrittura della storia l’idea- 
zione e la realizzazione degli abiti di scena, delle scenografie e di tutta la logistica ne- 
cessaria alla rappresentazione finale compresa la realizzazione del libretto d’opera, 
dei manifesti e degli inviti all’evento conclusivo. Per quanto riguarda il testo vero e 
proprio, le musiche e le coreografie la nostra scuola collaborerà con una serie di pro- 
fessionisti dei rispettivi settori a partire dalla compositrice e cantante Sophya Bacci- 
ni. Lo spettacolo verrà rappresentato alla fine dell’anno scolastico in uno dei più im- 
portanti teatri della provincia di Napoli. Fra i tanti successi ottenuti negli ultimi anni 
dal settore Moda ricordiamo la partecipazione, unica scuola italiana, alla prestigiosa 
rassegna “Il sabato alla Reggia”, tenutosi nella Reggia di Caserta nel 2016. Tale ini- 
ziativa è stata voluta dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 
nell’ambito di un progetto di valorizzazione per adeguare agli standard internaziona- 
li i principali musei italiani. Il più importante concorso scolastico che si tiene ogni an- 
no in Italia - prosegue la dottoressa Mugione - è certamente il Global Education Fe- 
stival (Festival Mondiale della Creatività) che si svolge nel prestigioso Teatro Ariston 
di Sanremo a cui la nostra scuola parteciperà, come già detto, per la settima volta. 
Nelle sei precedenti partecipazioni, 1'I.S. Marconi ha sempre raggiunto la fase finale 
del “Fashion Schools Award” - Concorso di Moda e Design per le Scuole - conqui- 
stando per ben quattro volte il Primo Premio rappresentato dal famoso “Delfino d° Ar- 
gento” con spettacoli legati a tematiche ambientali, in particolare al nostro territorio, 
o a problematiche sociali come l’omofobia, le guerre, la droga, l emigrazione. Molti 
altri sono i premi ottenuti in questi anni. Il più importante fra questi è certamente la 
Medaglia d’Oro del Presidente della Repubblica ricevuta al Festival Internazionale 
delle Scuole di Rodi Garganico (FG); ricordiamo poi il prestigioso Premio “Emilio 
Schubert” indetto dall’ Università Suor Orsola Benincasa e vari altri premi e inviti al- 
le più importanti manifestazioni del settore in tutte le parti d’Italia. Fra questi ricor- 
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diamo ancora la partecipazione all’ EXPO 2015 di Milano dove il nostro Istituto è sta- 
to ospite del MIUR della Regione Campania riscuotendo grande successo soprattutto 
grazie a nuovissimi ed innovativi abiti ed accessori realizzati con carta da parati. Sem- 
pre in collaborazione con il MIUR il Marconi è stato selezionato per tre anni di se- 
guito (dal 2014 al 2016) per rappresentare la Regione Campania al Job&Orienta di 
Verona, manifestazione annuale dedicata all’orientamento, alla formazione e al lavo- 
ro. Fra le ultime performance ha riscosso enorme successo la realizzazione di un 
Flash Mob eseguito, nel mese di dicembre 2016, nella galleria Umberto I di Napoli, 
avente per tema “I colori e il fascino della nostra Napoli”. Moltissimi sono i succes- 
si ottenuti anche dagli altri settori della scuola”. 

Simona Caruso, 1’ 11 giugno 2019, scrive su Napoliflash24 l articolo dal titolo Una 
emozionante kermesse di moda per lo show finale dell’istituto Ipia Marconi di Giu- 
gliano: “Frida Kahlo è stato il tema dello spettacolo di chiusura di fine anno per li- 
stituto Ipia Marconi di Giugliano in Campania, in collaborazione con la P&P Aca- 
demy di Anna Paparone, all’interno del prestigioso Liceo “De Carlo” a Villaricca. 
Alunne e docenti la sera di sabato 8 giugno hanno portato in scena lo spettacolo dal 
titolo “Viva la Vida”. Un fashion show di poesia, colori e arte con 70 abiti e acces- 
sori vari ideati, disegnati, creati e indossati dalle stesse allieve dell’istituto professio- 
nale che, sfilando con la stessa grazia felina delle indossatrici professioniste, si sono 
ispirate alla pittrice messicana di origine ebree, che trasformò in arte la sua sofferen- 
za. L'artista ebbe infatti una vita molto travagliata, soprattutto a causa delle sue pre- 
carie condizioni di salute. L’emozionante e riuscitissima kermesse è stata arricchita da 
uno spettacolo di luci, musica ed ospiti d'eccezione (come la cantante Sophia Bacci- 
ni e Teresanna Pugliese madrina dell’evento). Inoltre nel corso della serata sono sta- 
ti ricordati, attraverso filmati, i successi della scuola giuglianese dell’anno scolastico 
2018/19: come il Delfino d’argento di Sanremo e la valorizzazione del made in 
Italy a Mosca durante il salone Internazionale Miit (Moscow International Travel 
& Tourism Exhibition). Ma quella di sabato sera non è stata solo una kermesse dedi- 
cata esclusivamente alla moda, sicuramente il fiore all’occhiello della scuola, ma a 
tutti gli indirizzi dell’Istituto Professionale giuglianese, come ha precisato la dirigen- 
te dottoressa Mugione. Presenti tra gli altri, i sindaci di Qualiano (De Leonardis) e 
Villaricca (Punzo), l'assessore al ramo di Giugliano in Campania (Marino) ed espo- 
nenti del MIUR regionale. Al termine dell’evento la dirigente Giovanna Mugione ha 
voluto ringraziare tutti coloro che hanno contribuito all’ottima riuscita della serata, 
sottolineando che il Marconi ancora una volta si è confermato un istituto scolastico di 
prima classe a livello nazionale. Alla dirigente sono andati i ringraziamenti da parte 
degli alunni e dell’intero corpo docente per la sua abilità nel gestire con successo il 
prestigioso istituto di Giugliano e per le opportunità che offre continuamente alla 
“grande famiglia” del Marconi”. 

Lo scorso anno scolastico un’allieva del settore Produzioni tessili e sartoriali ha su- 
perato brillantemente l’ Esame di Stato conseguendo con Lode il Diploma dell’ ambi- 
to omonimo. Non facili i requisiti richiesti per l'attribuzione della Lode: massimo cre- 
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dito scolastico e i più alti punteggi previsti per tutte le prove dell’ Esame stesso; il no- 
me dell’allieva è stato inserito nell’ Albo nazionale delle Eccellenze dell’ INDIRE, l’ I- 
stituto Nazionale di Documentazione Innovazione e Ricerca Educativa, ente del no- 
stro Dicastero dell’Istruzione con sede a Firenze. Altre quattro alunne del medesimo 
comparto e una del ramo Industria grafica hanno ottenuto il Diploma con la votazio- 
ne di 100/100. 

Varie le edizioni di Poeti al Marconi a cura della Prof.ssa Angela Barbato: il proget- 
to d’arte poetica vede la raccolta di poesie, componimenti e liriche degli alunni del 
biennio, del triennio e del corso serale al fine di accrescere e far evolvere l’estro crea- 
tivo degli allievi. 

L’allieva Annalisa Crispino della IV A Industria grafica è stata tra i vincitori del con- 
corso Noi vi vediamo così indetto dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, per la rea- 
lizzazione del calendario storico del 2019: la manifestazione della presentazione del- 
l’almanacco è avventa presso l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” ed è 
stata diretta dalla conduttrice cagliaritana Geppi Cucciari. Molte le Autorità presenti, 
tra le quali il Sen. Stefano Candiani, Sottosegretario di Stato del Ministero dell’ Inter- 
no, il Dott. Giuseppe Chinè, Capo di Gabinetto del MIUR, il Prefetto Bruno Frattasi 
e l’Ing. Fabio Dattilo, rispettivamente Capo del Dipartimento e Dirigente Generale 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile”. 
Numerosi gli incontri su legalità e cittadinanza con Autorità nazionali e cittadine: de- 
sideriamo ricordare, tra i tanti, i convegni con il succitato Dott. Raffaele Cantone, Pre- 
sidente dell’ Autorità Nazionale Anticorruzione; con il Prof. Giuseppe Tesauro, Giu- 
dice della Corte Costituzionale; con il Dott. Corrado Lembo, Procuratore Capo della 
Città di Salerno; e con il Dott. Luigi de Magistris, Sindaco della città metropolitana 
partenopea. 

L’Allied Joint Force Command Naples dell’Organizzazione del Trattato dell’ At- 
lantico del Nord di stanza a Giugliano in Campania, ha conferito all’Istituto un Cer- 
tificate of Appreciation a firma del Comandante del supporto logistico JFC Naples. 


Francesco Fraioli 


Note 

1 - Cfr. https://www.ilmattino.it/napoli/cronaca/giugliano_ipia_marconi_stilisti_craetivit_agrave_sanremo- 
1016455.html 

2- Cfr. https://internapoli.it/31021-giugliano-tra-le-eccellenze-premiati-anche-gli-studenti-dellipia-marconi/ 

3 - https://puntomagazine.it/qualiano/cultura/qualiano-ipia-marconi-l-istituto-premiato-con-il-delfino-d- 
argento.html 

4 - https://www.ilmeridianonews.it/2016/05/il-marconi-trionfa-a-sanremo-vinto-il-delfino-dargento-al-festival- 
della-creativita/ 

5 - https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/13/tra-formazione-e-progetti-allavan- 
guardiaNapoli10.html 

6 - https://www.napoliflash24.it/'una-emozionante-kermesse-di-moda-per-lo-show-finale-dellistituto-ipia-mar- 
coni-di-giugliano/ 

7 - Cfr. http://www.vigilfuoco.it/aspx/notizia.aspx?codnews=54252 
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Il capobrigante Domenico Fuoco 


ti” i Domenico Fuoco' nacque a San Pietro Infine il 14 aprile 
"5 del 1837 da Antonio Fuoco e Anna Di Raddo, due poveri 
ma onesti contadini dediti anche alla pastorizia. 

| I fratelli Pietro ed Emilio Calce nel loro libro sulla storia di 
Galluccio? scrivono di lui: “Da piccolo mostrò un carattere 
impulsivo, autoritario, energico e crebbe feroce come i lu- 
pi dei suoi monti, con i quali ebbe più volte a lottare quan- 
do guidava al pascolo per i pendii erbosi dei colli il gregge 
paterno. Venne su tra pericoli e stenti. Crebbe coraggioso, 
impavido e prepotente e per questo cercarono di avviarlo al 
servizio militare. In seguito a intrighi partì dal paese e con l'ingegno naturale e la pic- 
cola istruzione avuta riuscì ad essere promosso sergente, servendo fedelmente il Re e 
la Patria fino alla battaglia del Volturno. Poi visto il suo esercito in rotta abbandona- 
re in disordine le posizioni vitali, ritornò sbandato alla casa paterna, (adattandosi a la- 
vorare come spaccapietre). Ma a S. Pietro Infine non spirava più aria borbonica e que- 
gli stessi che brigarono per farlo arruolare, incominciarono a brigare per farlo arre- 
stare. Ben presto si ebbero discussioni e liti. Fuoco con orgoglio conservava la sua di- 
visa e in ogni discussione sorgeva a difendere l'operato del re Borbone, anche quan- 
do gli fu ordinato di presentarsi obbligatoriamente per arruolarsi nell'esercito pie- 
montese, contro cui egli stesso aveva combattuto. Un triste giorno gli animi si acce- 
sero tanto che si arrivò a una furibonda lotta. Il sergente, ferito nel suo orgoglio, fu 
costretto a cercare scampo nella fuga. Fu inseguito per circa un chilometro fino alla 
selva di Montelice, tra Monte Rotondo e Montelungo. Era l'autunno del 1860". La tra- 
dizione orale locale riporta come motivazione le umiliazioni subite dal Fuoco al suo 
rientro in paese dopo la sconfitta dell'esercito Borbonico sul Volturno. Si narra che ol- 
tre agli insulti Domenico Fuoco venne ferito nel suo orgoglio da un signorotto locale 
che si prese gioco della sua fedeltà ai Borbone rubandogli la sciabola. Questo motivo 
sommato al suo convinto ideale filoborbonico scatenarono la sua ribellione che lo 
spinsero prima a far parte della brigata dei volontari di De La Grange, partecipando 
alla spedizione in Terra d'Abruzzo, e poi a unirsi alla banda del sorano Chiavone. Ma 
alla morte di quest'ultimo, nel 1862, tornò nelle montagne di casa sua per formare una 
sua banda, mettendosi a disposizione di Raffaele Tristany, legittimista spagnolo in- 
viato dal comitato borbonico di Roma ad organizzare i briganti lungo il confine di 
Terra di Lavoro e lo Stato Pontificio. Ben presto Fuoco dette vita ad un'intesa con le 
bande di Pace, Guerra, Tommasino, Albanese, Giordano, Colamattei e Andreozzi nel 
tentativo di portare avanti una strategia comune in un'area assai vasta di territorio che 
spaziava dalle Mainarde, al Matese, al Massico. Alla sua banda, che arrivò negli an- 
ni a contare più di 150 uomini, aderirono anche il padre Antonio e 1 due fratelli Lore- 
to e Alessandro e molti suoi compaesani e parenti, tra cui anche un nipote omonimo, 
detto Domenico Fuoco di Angelo, detto anche Domenico Fuoco II, che rimarrà ucci- 
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so nel 1867 (aveva solo 17 anni) durante uno scontro a fuoco presso il territorio di 
San Pietro Infine tra la banda di Fuoco e le forze dell'ordine. Dei tanti briganti postu- 
nitari Domenico Fuoco può essere considerato forse il più scaltro, il più deciso, il più 
inafferrabile ma anche il più spietato. Sulla sua testa vennero poste taglie molto ele- 
vate, a cui si aggiunsero premi speciali di vari comuni ed anche della Prefettura di 
Terra di Lavoro. Operava anche nello Stato Romano dove spesso 1 briganti trovavano 
riparo. Di lui si sa che si recava spesso a Roma presso la centrale legittimista borbo- 
nica, per ricevere aiuti economici e direttive. Il Corriere Campano del 18 gennaio 
1870 scrisse che “bene o male Fuoco aveva avuto sempre il colore politico". Oltre i 
confini la sua fu chiamata “banda regia", ma purtroppo era sanguinaria e feroce come 
il capo, spietato perfino con gli stessi briganti, che lo temevano e gli erano fedeli an- 
che per paura. Scaltro e ambizioso quale era, nel corso di dieci anni sognò un rove- 
scio della situazione politica ed il suo innalzamento a comandante generale della Pro- 
vincia. Ma il suo aspetto qual era? Di lui non esistono fotografie da vivo. Esistono so- 
lo delle foto scattate nel 1870, dopo la sua uccisione, insieme a Ventre e Caronte, 
quando i loro corpi mutilati furono esposti nelle pubbliche piazze di alcuni comuni. Il 
motivo dell'inesistenza di foto che lo ritraggono va senz'altro ricercato nella sua fur- 
bizia. Domenico Fuoco infatti spesso si confondeva tra la gente, travestendosi nei mo- 
di più svariati, da monaco, da contadino, da pastore, ecc. Il non avere una foto che 
permettesse il suo riconoscimento lo avvantaggiava in questi suoi travestimenti. 
Proviamo allora ad immaginarlo in base alla descrizione che ne fanno alcuni autori. 
È chiaro che la descrizione è spesso fortemente condizionata a seconda di chi scrive. 
I fratelli Calce scrivono: “Aveva una statura giusta, occhi piccoli e penetranti, capel- 
li rossicci come pure la barba, volto colorito, agile nella persona e svelto nella fuga, 
era preparato fin dalla puerizia a tutte le sofferenze. Con la banda organizzata mili- 
tarmente e forte di 80 uomini tendeva imboscate ed attaccava la Forza Pubblica con 
abilità e mosse degne di un valente stratega". Domenico Salvatore nel suo libro “No- 
tizie storiche sulla Terra di Mignano” scriveva: “Contava, in quel tempo, 23 anni di 
età, (siamo nel 1860) ed, a giudicare dalla ferocia e dagl'istinti malvagi, per cui si re- 
se, in breve, cosí famigerato, vien fatto d'immaginarlo d'alta statura, tutto muscoli e 
vigore, quasi il simbolo vivente di quella Forza primigenia, che abbatte il bue selva- 
tico, schiantandogli le corna, e poi lo squartava, e, spezzandone le ossa sulla pietra 
che dava il nome all'età, ne suggeva il fresco midollo. I documenti del tempo lo di- 
cono, invece, non molto robusto, di mezza statura e, per giunta, pronunziatamene er- 
nioso; ma con un cuore “di serpente, di demone e di iena". Nome questo, col quale 
appunto, lo chiamava il sindaco di San Pietro Infine dell'Epoca, [...], in una lettera 
del 21 luglio 1864, al delegato di P. S. (Pubblica Sicurezza) in Mignano [...]". 

Che fosse non molto robusto e di mezza statura lo si può credere, almeno a giudica- 
re dalle uniche foto che si hanno, quelle dopo la sua uccisione. Anche se la sua posi- 
zione distesa ne falsa l'altezza possiamo notare che certamente non era più piccolo dei 
due briganti Caronte e Ventre, posti nudi accanto a lui dopo l'uccisione. Si tenga pre- 
sente che la statura media in quel tempo era di molto inferiore a quella attuale. Forti 
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dubbi si hanno certamente sul fatto che fosse “pronunziatamene ernioso". È difficile 
immaginare che un giovane che aveva fatto parte di un Esercito e che si muoveva con 
estrema facilità e con marce forzate negli impervi monti, avesse un aspetto “pronun- 
ziatamene ernioso". È chiaro che il dichiararlo tale era dovuto al tentativo di minarne 
la figura e quindi il suo mito. La famiglia era povera ma onesta, e, un po' come in tut- 
ti i paesi del Meridione d'Italia, vi era una netta distinzione tra i ricchi proprietari ter- 
rieri e i contadini che lavoravano le terre dei signori. Oltre a Domenico vi erano Lo- 
reto, Alessandro e una sorella: Teresa. Di quest'ultima si raccontava che una zingara 
le predisse che sarebbe stata “segnata a dito", cioè indicata come soggetto di un dis- 
corso. Infatti si narra che la donna, che visse ben oltre gli 
; anni del brigantaggio, era spesso indicata come sorella del 
| brigante Mîneche Fuoco. Ma è proprio vero che la loro 
© era una famiglia di tutti delinquenti? Questo è quello che 
si è voluto far credere di loro e di coloro che li sosteneva- 
no. Si badi bene siamo in un periodo che, come ha detto 
qualcuno, imperava una vera e propria “guerra civile” o 
anche una “rivolta contadina". A San Pietro Infine, ma co- 
me del resto in ogni paese del Meridione, l'Unità d'Italia 
| diventò un pretesto, una motivazione d'appoggio a quelle 
& che erano lotte intestine, scaturite già dalle rivolte anti- 
| borboniche del 1848. Sappiamo infatti che l'unità nazio- 
è nale era di fatto solo politica e geografica poiché non ave- 
va annientato quegli opposti schieramenti che esistevano 
già in epoca borbonica. Il risultato ottenuto fu solo quello di un capovolgimento del- 
le parti contrapposte. Molti individui, mascherandosi dietro motivazioni ideologiche 
e politiche, cercarono di vendicarsi di quanto essi o le loro famiglie avevano subito in 
precedenza. Gli antichi dissapori, le lotte, i contrasti privati, vennero trasferiti sul pia- 
no pubblico, favoriti da leggi, che, pur di sedare le rivolte contro il nuovo Regno, con- 
cessero troppi poteri alle Autorità locali. Il solo sospetto di idee filoborboniche, basa- 
to a volte su semplici indizi o dicerie di piazza, giustificava la carcerazione o il do- 
micilio coatto, dando così libero sfogo anche a vendette private. E molto spesso le 
condanne erano ingiuste o esagerate in rapporto all'entità del reato. Della famiglia di 
Domenico Fuoco si sa che il fratello Loreto fu ucciso in uno scontro a fuoco nel me- 
se di giugno del 1864 con la forza pubblica di Venafro. L'altro fratello Alessandro in- 
vece fu catturato sul finire del 1861 dalla Guardia Nazionale di Piedimonte di Cassi- 
no, l'odierna Piedimonte San Germano. Dopo una serie di vicissitudini fu confinato 
nell'isola siciliana di Pantelleria. Il 17 maggio del 1869, riuscî a scappare su di un pe- 
schereccio, trovando rifugio nel Nord Africa e precisamente a Tunisi. Ma qui fu ben 
presto tratto nuovamente in arresto e ricondotto nell'isola da cui era evaso. Ma non si 
dette per vinto e quattro mesi dopo, il 16 settembre dello stesso anno, nonostante l'or- 
dine di tenerlo sotto stretta vigilanza, riuscî ad evadere nuovamente, nascondendosi 
su una piccola e malandata barca. Questa volta però cambiò direzione si spinse fino 
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in Russia e da qui raggiunse poi le spiagge della Spagna, dove poteva godere senz'al- 
tro di protezione, e precisamente a Barcellona. Lì nel giugno dell'anno successivo, e 
cioè del 1870, prima della partenza per le Americhe, scrisse una lettera al Sindaco di 
San Pietro Infine nella quale chiedeva notizie della sua famiglia, ma non ebbe mai ri- 
sposta. 


Di Anna Di Raddo, madre di Domenico Fuoco, si sa che rimase in paese, non poten- 
do scappare sui monti con gli uomini della sua famiglia, ma venne presto sottoposta 
a pressioni di vario genere, e con il passare del tempo si ammalò e rimase sempre più 
isolata a seguito delle leggi repressive, venne addirittura arrestata dalle Autorità di 
Pubblica sicurezza con lo scopo di costringere Domenico Fuoco a costituirsi. 

In paese si tramanda ancora il racconto che la donna, ridotta ormai in condizioni di 
estrema povertà e vedendo la propria famiglia distrutta, lanciò una bestemmia contro 
il signorotto che aveva istigato il figlio Domenico rubandogli la sciabola. Scoprendo- 
si il seno pronunciò “Che si possa sperdere la razza tua". Moltissime furono le donne 
che Domenico Fuoco ebbe, e di queste alcune rimasero anche incinte dello stesso ca- 
pobrigante. La scaltrezza di Fuoco era nota a tutti, non meno alle forze militari?. Co- 
sì come era noto anche il suo rispetto per gli ordini religiosi. Arcari, nella sua “Storia 
di Picinisco", riporta vari brani in cui se ne ha prova: “Domenico Fuoco, il terrore del- 
le montagne di Picinisco fu ardito e furbo, molto abile nello sfuggire alle imboscate. 
Ebbe, come quasi tutti i briganti, rispetto per i conventi; non inveiva contro i frati, an- 
zi li proteggeva [...]". In un altro passo dice: “Fuoco ebbe aspre parole per il brigan- 
te Colamattei che aveva seviziato il parroco Amato di Valleluce". Ancora: “I briganti 
della banda reazionaria borbonica, capitanata dal celebre bandito Fuoco, vollero an- 
ch'essi, mentre si celebravano le feste della Madonna di Canneto, compiere un atto di 
ossequio alla Vergine. [...] Nel ripartire dal santuario la tradizionale processione del 
22 agosto, fecero sapere all'arciprete don Lorenzo Venturini che avvertisse i pellegri- 
ni di non aver paura dei colpi di fucile che avrebbero intesi fino all'ultima punta del 
versante detta Rocca, poiché i briganti volevano pure essi salutare la Madonna nel suo 
trionfale cammino. Difatti all'uscita del Santuario fino al punto indicato, rintronarono 
i colpi di fucili a bacchetta, con intervallo di tempo misurato ed ordinato, sopra il cri- 
nale della montagna opposta, dove si erano disposti i briganti per compiere lo strano 
servizio religioso". Anche i fratelli Calce riportano a tal proposito un episodio: “La 
banda Fuoco, nell'aprile del 1864, assalì il paese di Acquafondata [...]. Indicibile fu 
lo spavento degli abitanti nel vedere uomini cosí stranamente vestiti ed armati fino ai 
denti, per cui molti si diedero a precipitosa fuga ed altri si nascosero nel miglior mo- 
do possibile. Lo stesso Arciprete del luogo, De Filippis, si affrettò a trovare un na- 
scondiglio in Chiesa, dietro l'organo, ove fu trovato. Non gli fecero alcun male, anzi 
lo esortarono a non aver paura e con parole di conforto chiesero di vedere gli arredi 
sacri. Nell'uscire di chiesa lasciarono anche una piccola offerta nella cassetta delle 
elemosine”. Moltissime furono le azioni intraprese con la sua banda nel decennio po- 
stunitario, narrarle in modo sintetico sarebbe cosa difficile, per cui si passa diretta- 
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mente a trattare della sua fine avvenuta in una notte di agosto del 1870. 

Il 7 agosto del 1870, Fuoco e la sua banda, composta da Francesco Cucchiara (alias 
Caronte), di San Giorgio a Liri, Benedetto Ventre, di Conca Casale, Carmine De Mar- 
co e Luigi Di Placido, catturarono, nel tenimento di San Vittore, cinque uomini di 
Conca Casale. Fuoco decise di trattenerne due, Nicandro Prete e Pietro Bucci, che re- 
putò i più agiati e mandò via gli altri con delle lettere di ricatto ai parenti di quelli trat- 
tenuti in ostaggio. Qualche giorno dopo Nicandro Bucci, detto “Comparone", anch'e- 
gli di Conca Casale, si recò sul luogo dove si trovavano i briganti per trattare la libe- 
razione dei due sequestrati, ma, secondo quanto si asserisce, venne trattenuto e preso 
in ostaggio anche lui. Una decina di giorni dopo il sequestro e precisamente la notte 
tra il 17 e il 18 agosto 1870, la banda di Fuoco con i tre sequestrati si rintanarono in 
una grotta posta sui monti tra Vallerotonda e Picinisco. I briganti dopo aver mangia- 
to e bevuto si misero a giocare a carte. Mancava poco all'alba quando uno di essi, tal 
“Carminello", si pose di guardia mentre gli altri quattro briganti, colti dal sonno, si 
addormentarono. “I prigionieri, imprudentemente legati male, o addirittura non lega- 
ti, si accordarono con rapidi gesti per tentare l'evasione ed infatti, impadronitisi di 
quanto avevano a portata di mano, si scagliarono contro i briganti con estrema vio- 
lenza. Nicandro Bucci che era il più giovane ed il più robusto, con dei colpi di scure, 
assestati prima sul collo e poi sul braccio, uccise il brigante Fuoco. Mentre Pietro 
Bucci e Nicandro Prete, con un colpo di maglio fracassarono la testa a Francesco Cuc- 
chiara e con una coltellata recisero la carotide a Benedetto Ventre. Gli uccisori lieti di 
tanto insperato successo, raggiunsero Picinisco verso le ore 11 del mattino. La popo- 
lazione non credeva al loro racconto, ma dovette cambiare idea nel riconoscere il fu- 
cile, il pugnale e lo zaino di Fuoco. Un drappello della Guardia Nazionale si recò sul 
posto ed il giorno dopo i tre cadaveri furono trasportati a Picinisco su muli. A ciò 
provvide il mulattiere Vincenzo Antonelli fu Giuseppe da Picinisco. Per due giorni, in 
gran numero, il popolo e le autorità accorsero per sincerarsi della veridicità dei fatti. 
I cadaveri, mutilati della testa e degli arti inferiori furono esposti al largario Monta- 
no, adagiati sopra una grossa pietra (petratonna), all'ombra del maestoso tiglio [...]"?. 
I corpi vennero poi esposti per più giorni in altri principali centri quali Sora, Atina, 
Cassino, Mignano e Isernia. Si voleva convincere la gente che l'inafferrabile Fuoco 
era ormai morto. Questa descrizione dei fatti, però, convince poco; proviamo allora 
ad analizzare meglio quanto descritto tenendo però presente anche la tradizione loca- 
le che vuole la morte del capobrigante Fuoco e dei suoi due gregari Caronte e Ventre 
dovuta al tradimento del compare. Come è possibile che dei briganti, in primis Fuo- 
co, di cui era nota la scaltrezza, lascino sciolti, o legati male i tre sequestrati durante 
la notte? La tradizione orale riporta in maniera unanime il tradimento del compare che 
aveva messo del sonnifero nel vino dei briganti, per cui a questi ultimi venne un in- 
contenibile sonno. Chi era il compare? Il compare era proprio lo stesso Nicandro Buc- 
ci, tant'è che si pone come intermediario nella trattativa. Si racconta che Fuoco sen- 
tendosi venire meno dal sonno si accorse del tradimento e pronunciò: “Ah compare 
(o comparò cioè il soprannome di Nicandro Bucci) me l'hai fatta". Quindi questi 
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sciolse gli altri sequestrati i quali fecero il resto. Perché il tradimento? Perché ormai 
Fuoco era spacciato, la sua banda si era assottigliata sempre più, riducendosi, come 
abbiamo visto, a soli cinque individui. Non vi erano pit le altre bande, ormai da tem- 
po annientate. Inoltre sulla testa di Fuoco vi era una taglia molto elevata, senza con- 
tare poi i ricatti adoperati nei confronti dei familiari dei briganti e le garanzie di ri- 
abilitazione e di libertà per coloro che collaboravano alla cattura dei briganti rimasti. 
Infatti il Ministero dell'Interno, per tramite de Prefetto, spedì immediatamente a Ni- 
candro Prete e a Nicandro e Pietro Bucci la taglia promessa in oro, che ammontava a 
12.000 lire e poiché era stata chiesta in valori cartacei diede altre 840 lire, come ag- 
gio nella ragione del 7%. Altre 5.000 lire vennero assegnate dalla provincia dell'A- 
quila. Con la morte del “famigerato” capobrigante ha termine anche il brigantaggio 
nel nostro territorio, e ben presto in tutto il Meridione d'Italia. Ma si vuole chiudere 
questo breve scritto con un racconto, tratto sempre dalla tradizione locale, anche se 
questa volta però si hanno forti dubbi sulla sua attendibilità, ma una cosa è certa, qui 
la storia si tramuta in leggenda, e cerca in essa la sua rivincita. Si racconta che il com- 
pare traditore, nonostante si fosse vantato di aver sconfitto l'irraggiungibile e famige- 
rato brigante non ebbe più pace, vedeva la sagoma di Fuoco in ogni cosa e da tutte le 
parti, persino in sogno. Temeva inoltre che qualche parente di Fuoco vendicasse la sua 
morte. Un giorno, si narra ancora, mentre ritornava a casa sua una grossa aquila gli 
volò contro emettendo un grido talmente acuto che impressionò tanto il compare tra- 
ditore che questi, giunto a casa, ebbe una febbre altissima che lo portò alla morte in 
pochi giorni. Si disse, allora, che Domenico Fuoco, nonostante non più tra i viventi, 
era riuscito a vendicarsi. 

Maurizio Zambardi 


Note 

1 - Saggio tratto dal libro di Maurizio Zambardi // capobrigante Domenico Fuoco tra storia e leggenda - Brigan- 
taggio postunitario in Alta Terra di Lavoro, Edizioni Eva, CDSC Onlus, Rende (CS), 2019. 

2 - Pietro ed Emilio Calce, Galluccio, Civiltà religione e brigantaggio, Casamari 1975, p. 198. 

3 - In un verbale reso il 18 ottobre del 1867 al Delegato di Pubblica Sicurezza di Venafro, dal quarantunenne sa- 
cerdote Giovanni Morra fu Nicola, Leggiamo: “Un giorno fummo vicino ad oltre cento Bersaglieri e credo al Sot- 
to-Prefetto di Sora che trovavansi a derimere una questione demaniale fra due paesi ...". Il sacerdote riferi di aver 
sentito dire da un Ufficiale che: “Fuoco non si prende, a meno che non si voglia [....] fucilare tutti i sospetti ma- 
nutengoli, e sono moltissimi, specialmente nei paesi di Terra di Lavoro. Le precauzioni ch'egli usa sono immen- 
se, cosí che riesce impossibile alla Forza di poterlo catturare". Sempre dallo stesso verbale si apprende che lo scal- 
tro capobrigante cammina dall'una di notte fino alle ore otto di mattina, indi si ferma e riposa tutto il giorno. Inol- 
tre è solito farsi precedere da un suo dipendente e da manutengoli i quali hanno il compito di fargli sapere se de- 
ve o non deve proseguire nel cammino. L'avv. Vincenzo Berlingieri di Roccamandolfi scrive nel 1895 una mono- 
grafia sul Domenico Fuoco dal titolo “Fasti del brigantaggio"; purtroppo il suo lavoro si mostra già dalle prime 
battute fortemente contrario alle cause del brigantaggio e quindi a Domenico Fuoco. Egli sostiene di aver attinto 
ad un diario di un calzolaio di Conca Casale che aveva fatto parte, durante il periodo del brigantaggio post-unita- 
rio, della Guardia Nazionale. È facilmente immaginabile in che modo parlerà del brigante Fuoco. Però a leggere 
bene tra le righe del libro possiamo ricavare anche alcune notizie e motivazioni implicite che ci fanno capire mol- 
te cose sul brigante Fuoco. Il Berlingieri, riferisce di trovarsi un giorno di passaggio nel paese del famigerato bri- 
gante e che preso da curiosità per quello che era per lui un incubo infantile, chiede lumi al taverniere di una lo- 
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canda posta all'ingresso del paese. Questi, oltre a dir male dei signorotti locali, sostiene che Fuoco sarebbe stato 
un uomo onesto, se non l'avessero ingiustamente perseguitato. Ancora, in un altro stralcio troviamo un discorso di 
Fuoco che qui si riporta: “Dovrò farla finita con i traditori, e finché avrò gli occhi aperti, non risparmierò chic- 
chessia. Ho rubato tanti quattrini, ho fatto arricchire tanti pezzenti, ho protetto, con la mia carabina, una ciurma di 
vagabondi, e dopo tanti benefici mi si paga con l'ingratitudine e col tradimento, e si tendono lacci per consegnar- 
mi alla forza..." e quando nel 1870, poco prima di essere ucciso, uno dei suoi tre sequestrati (Nicandro Prete) gli 
chiede di avere compassione di loro risponde: “Compassione? Gridò [...] alzando una mano in aria; è una parola 
codesta che da dieci anni non ho pil intesa, nè saprei cosa significhi. Starei tranquillamente a casa mia, se non fos- 
si stato cimentato, offeso, perseguitato, e non una voce si levò contro i soprusi e le birbanterie compiute in mio 
danno, anzi tutti a gridare: dalli, dalli, come se io fossi stato un cane arrabbiato; e quando, messo con le spalle al 
muro, mi diedi alla campagna, e feci le mie vendette, allora tutti pronti a maledirmi, e subito soldati, carabinieri, 
guardie nazionali sui miei passi; ma Fuoco è Fuoco, e non si avrà la soddisfazione di incatenarlo. - E continua - 
Mi pento solo di aver risparmiato la pelle di parecchi catturati, e me ne addoloro, perché tutti mi odiano, nessuno 
mi ha difeso, ognuno ha cercato di perdermi ...". Emerge qui in tutta la sua crudezza la sua rabbia, l'odio interio- 
re e la sua ferma volontà di vendetta, per tutto ciò che ha subito. 

4 - Pietro ed Emilio Calce, Galluccio, Civiltà religione e brigantaggio, Casamari, 1975, p.204. 

5 - Vincenzo Arcari, Storia di Picinisco, Roma, 1939, pp.89-90. 
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Antonio Decina 
Notaio e Sindaco 
Personaggio storico di San Pietro Infine 


Antonio Decina nacque a San Vittore del Lazio nel 1818, da Leonardo e da Maria 
Giuseppa Saroli. In tenerissima età, rimase orfano di entrambi i genitori. Grazie, però, 
all’affetto di una sua zia poté compiere gli studi a Napoli, allora capitale del Regno 
Borbonico. Si dimostrò molto intelligente e desideroso di apprendere, e questo gli 
consenti di laurearsi in brevissimo tempo in giurisprudenza. Si trasferf poi a Santa 
Maria Capua Vetere per avviarsi alla professione di avvocato presso il Tribunale del- 
la città. Ben presto, però, si rese conto di non essere portato per quell’attività, in quan- 
to il suo schietto e intemerato carattere non gli consentiva di assoggettarsi ai com- 
promessi che la professione a volte richiedeva. Decise quindi di dedicarsi all’attività 
di Notaio, ben più consona alla sua personalità. Nel 1843 fissò allora la sua dimora e 
il suo studio a San Pietro Infine, paese limitrofo al suo luogo nativo (entrambi ap- 
partenenti alla Provincia di Terra di Lavoro) e qui ri- 
mase per tutto il resto della sua vita. Presto conobbe e 
sposò Vincenzina, figlia del Procuratore Generale 
Gioacchino Villani, che viveva nella vicina città di Ve- 
nafro, insieme con le proprie figlie Marianna, Laura e 
la stessa Vincenzina. Dal loro matrimonio nacquero 
quattro figlie: Francesca, Giuseppa, Marietta e 
Pasqualina. Di loro sappiamo che Francesca sposò il 
dott. Pirraglia di Gallo di Capriati a Volturno; Giusep- 
pa sposò il Notaio Ciccullo di Venafro; Marietta sposò 
il sig. Alessandro Falese di Rocca d’Evandro e 
Pasqualina sposò il prof. Antonio Albanese di 
Mignano. Antonio Decina partecipò attivamente alla 
vita sociale e religiosa del paese, divenne socio au- 
torevole delle Congreghe dei Luoghi Pii, arrivando ad 
assumerne persino la reggenza. Nel 1862, insieme al Clero e ad altri soci, si oppose 
alla “proposta Municipale” di riforma dell amministrazione dei Pii Luoghi esistenti in 
San Pietro Infine, fatta dal Sindaco Ercole Raimondi. Questa sua opposizione non gli 
fu mai perdonata dal Raimondi che, memore delle traversie subite in epoca pre-uni- 
taria a causa di altri compaesani, senza mezzi termini lo denunciò e lo fece arrestare 
con l’accusa di collusione con il brigantaggio. In quel tempo imperava una legge mil- 
itare repressiva, la cosiddetta “legge Pica” che, come già detto, dava molto potere alle 
Autorità locali. Ma l’innocenza del notaio Decina venne ben presto provata pien- 
amente. Il suo carattere mite e pacifico e le sue notevoli capacità amministrative gli 
consentirono di ricoprire la carica di Sindaco di San Pietro Infine per 18 anni con- 
secutivi, a partire dal mese di aprile del 1871 fino alla sua morte. Durante il suo 
mandato di Sindaco il paese conobbe un periodo di floridezza non comune. Con 
pazienza, disinteresse, amore e costanza Decina si impegnò in prima persona nella 
risoluzione dei problemi del paese. Si prodigò per rendere comode e decenti le ripide 
e disagevoli vie del paese. Fu incaricato all’epoca il mastro muratore Benedetto Zam- 
bardi. Questi, utilizzando manodopera locale, trasformò le ripide vie in comode grad- 
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inante, pavimentate con acciottolato in pietra locale. Il Sindaco Decina si interessò i- 
noltre affinché le vie principali del paese fossero illuminate adeguatamente. Sostituf 
cosí la vecchia e carente illuminazione con le piú moderne (per l’epoca) lanterne a 
petrolio. Nel 1886, coadiuvato da alcuni sacerdoti del paese, si occupò della Fonte 
Maria SS. dell’ Acqua e fece costruire quei corpi di fabbrica che tuttora sono visibili. 
Le acque sorgive vennero convogliate in una grossa camera di raccolta, retrostante il 
portico, e da questa, attraverso quattro bocche di ottone, venne fornita l’acqua pota- 
bile all’intera cittadinanza. Fu cosí risolto un gravoso problema di igiene pubblica. 
Decina cercò poi di risolvere, con impegno e perseveranza, l’annosa questione della 
determinazione del confine territoriale tra iComuni di San Pietro Infine e di Mignano. 
Questione rimasta comunque insoluta fino all’epoca fascista. Durante la sua carica di 
Sindaco amministrò per il paese, un capitale di 14.000 ducati, gravando unicamente 
sul Debito Pubblico dello Stato. Nel pomeriggio del 18 gennaio del 1888, dopo pochi 
mesi di una malattia, che lo aveva colpito allo stomaco, Antonio Decina morí all’età 
di 70 anni, circondato dall’affetto della moglie e delle figlie. Ogni cura era risultata 
purtroppo inutile. La salma venne esposta nella sua abitazione sita al numero cinque 
di Vico Primo Sant’ Angelo, nel vecchio Centro di San Pietro Infine. Furono fatte son- 
tuose esequie pubbliche. Antonio Decina fu da tutti rimpianto come padre affettuoso. 
Parteciparono al funerale tutta la popolazione di San Pietro Infine e molte persone dei 
paesi vicini, tutti i sacerdoti della Congrega laicale di S. Antonio, tutti i componenti 
del Municipio ed ogni Autorità civile militare e religiosa del circondario. La Società 
Operaia del Mutuo Soccorso partecipò in massa, con la propria bandiera velata a 
bruno. Tutti gli alunni delle scuole maschile e femminile del paese ed inoltre la scuo- 
la maschile di grado superiore di San Vittore del Lazio, diretta dal nipote omonimo. 
Vennero letti due elogi funebri: uno, molto sentimentale, dalla maestra Miele, l’altro 
da un rappresentante della Società Operaia. Gli successe, alla carica di Sindaco di San 
Pietro Infine, l’ assessore Giuseppe Brunetti. Vincenzo De Biasio cosí scrisse di An- 
tonio Decina: “ ..., dotto per quanto modesto nelle leggi Civili ed Amministrative, di 
onestà inappuntabile e senza pari, di specchiata moralità e condotta esemplarissima, 
affabile ed uguale con tutti, ingenuo ed aperto non meno che sconfinatamente 
fiducioso con piccoli e grandi, ricchi e plebei, con noti ed ignoti, vicini e lontani, vero 
modello di perfetto gentiluomo, Cristiano per principi e non fariseo, di carattere fer- 
mo e di un sol colore (...) amico vero del popolo e non ambizioso piaggiatore o ciur- 
matore, compiacente e disinteressato consigliere di tutti, Patriarca di Bontà e cari- 
tatevole, conciliatore palese e segreto di ogni cittadina e privata vertenza; tipo di 
prudenza, sereno sempre e senza odio e rancori sí nelle domestiche pareti che nella 
pubblica vita”. 
Come una cometa che, dopo essere apparsa nel cielo e dopo aver rischiarato e illu- 
minato con la sua scia anche le notti più buie, scompare nel nulla, cosí Antonio Deci- 
na è apparso, ha illuminato un’epoca con le sue molteplici qualità sia professionali 
che umane ed è poi scomparso silenziosamente. Ma il suo operato è rimasto in- 
delebile, cosí come lo sono i suoi numerosi atti notarili e i vari documenti amminis- 
trativi e contabili. La sua scrittura è immediatamente riconoscibile: chiara, semplice 
e facilmente leggibile, proprio come il suo carattere. 

Maurizio Zambardi 
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Maria Pirozzi 


Nel lungo elenco dei Rettori del Convitto Nazionale Statale 
“Giordano Bruno” di Maddaloni (CE) la Prof.ssa Maria Pi- 
rozzi è la prima Rettrice donna titolare di ruolo' come ha di- 
mostrato nel suo studio lo storico Prof. Antonio Pagliaro’. 
Maria Pirozzi nasce il 30 giugno 1966 a San Felice a Can- 
cello (CE) da Alessandro (Santa Maria a Vico 24 ottobre 
1932) di professione insegnante e da Vincenza De Lucia 
(San Felice a Cancello 11 luglio 1938) casalinga, unitisi in 
matrimonio il 10 luglio 1963 nella chiesa Parrocchiale di 
gg San Felice Martire in San Felice a Cancello. Dalla loro 
i unione nasceranno in ordine cronologico Elisabetta (Casa- 
giove 26 mant insegnante di Educazione Musicale, Maria professoressa e Di- 
rigente Scolastico e Andrea (Caserta 9 settembre 1972) maresciallo dell'Aeronautica 
Militare. Passando dalla famiglia di provenienza a quella generata va detto che Maria 
Pirozzi conosce Cuono Antonio Pannella nel luglio del 1989 presso la parrocchia San- 
t'Alfonso Maria de Liguori in Acerra dove coordinati dall'attuale Vescovo di Pozzuo- 
li mons. Gennaro Pascarella e dall'attuale Vescovo di Caserta Mons. Giovanni d'Ali- 
se i giovani attivi nei vari servizi parrocchiali e diocesani collaboravano alla prepara- 
zione al Convegno diocesano organizzato annualmente dall'allora Vescovo di Acerra 
Mons. Antonio Riboldi. La tematica del Convegno era “Unica vocazione mille sen- 
tieri". Maria e Cuono si fidanzeranno nell'agosto del 1990 e convoleranno a nozze il 
7 dicembre 1994 nella chiesa parrocchiale di San Felice Martire in San Felice a Can- 
cello con il rito religioso celebrato dallo zio don Luigi De Lucia con 25 sacerdoti di 
tutta la diocesi di Acerra e tanti seminaristi. Anche Cuono Antonio Pannella, lavora- 
tivamente parlando, è impiegato nel pubblico, infatti, è architetto presso la Reggia di 
Caserta ed è iscritto all'ordine degli architetti pianificatori paesaggistici conservatori 
della provincia di Caserta dal 2 dicembre 1996. Dall'unione di Maria e Antonio sono 
nati Raffaele (Caserta 30 agosto 1995)? e Giulia (Maddaloni 24 aprile 1998). Maria 
Pirozzi fin da piccolina è una bambina sensibile, caparbia, determinata, con le idee 
chiare, attenta e meticolosa, ha la passione per la lettura e per la scrittura e frequenta 
attivamente Parrocchia, diocesi e Pro loco. È catechista con mandato ecclesiale del 
Vescovo Mons. Antonio Riboldi, a seguito di un un serio e rigoroso percorso curato 
dall'allora direttore della Scuola di Pastorale Diocesana, l’attuale Vescovo di Caserta, 
Mons. Giovanni d'Alise; è insegnante del Metodo Billings per la procreazione re- 
sponsabile, dopo un altro percorso di due anni presso la diocesi di Pozzuoli, forte- 
mente sostenuto dal Vescovo Riboldi per i giovani sposi. In parrocchia si occupa per 
circa un decennio di catechesi ai bambini per la preparazione alla prima comunione; 
per alcuni anni prepara i giovani alla Cresima e svolge incontri con le coppie unita- 
mente ad altre coppie della diocesi e in diverse parrocchie. Conserva una buona for- 
mazione cristiana, che resta sempre il suo faro ispiratore di ogni azione, anche grazie 
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alla presenza in famiglia dell'amatissimo zio sacerdote don Luigi De Lucia’, costante 
punto di riferimento spirituale per la famiglia Pirozzi-De Lucia, fin dalla sua ordina- 
zione sacerdotale che avvenne per mano di S. Ecc. Mons. Vittorio Longo il 20 luglio 
del 1968. 

Maria da piccola frequenterà la Scuola elementare presso le Suore di Ivrea in Arien- 
zo, la Scuola Media Statale “F. Gesuè” di San Felice a Cancello, e poi l'Istituto Ma- 
gistrale “don Carlo Gnocchi” di Maddaloni dove si diploma 
nel 1983 per poi iscriversi all'Università Suor Orsola Be- 
nincasa di Napoli dove consegue nell'anno accademico 
1987/88 la Laurea in Lingue e Letterature Straniere. La pro- 
fessoressa Maria Pirozzi confiderà che i suoi Maestri, le sue 
guide saranno proprio i genitori, lo zio prete e i vescovi con 
cui ha collaborato nel tempo. La prof.ssa Maria Pirozzi, è 
nota nel maddalonese per essere stata Rettore del Convitto 
Nazionale Statale “Giordano Bruno” nonché Dirigente Sco- 
lastica di tutti gli indirizzi scolastici annessi. Sotto la sua 
guida l'Istituzione scolastica maddalonese diventa punto di 
riferimento per moltissime iniziative per la Scuola campa- 
na, continuando ad accrescere un prestigio della medesima Istituzione convittuale?. 
Pirozzi avrà il ruolo dirigenziale a Maddaloni dal 1 settembre 2016 al 31 agosto 2019 
allorquando sarà spostata a dirigere l'Istituto Comprensivo”Giacomo Gaglione” di 
Capodrise, dove avvia, con lo stesso entusiasmo numerose iniziative di formazione 
sull'inclusività, sulla didattica per competenze e sulla valutazione, creando subito una 
rete di affetti e di condivisione della visione di scuola dinamica, aperta e funzionale 
allo sviluppo dei giovani. Prima di giungere a Maddaloni la prof.ssa Pirozzi esercita- 
va l'incarico di Dirigente Scolastico dell'Istituto Comprensivo “G. Galilei” di Arienzo 
(CE) ricoperto dal 1 settembre 2008 al 31 agosto 2016. Qui era giunta dalla Direzio- 
ne Didattica sempre in Arienzo nella quale era in carica dal 1 settembre 2007. Per ef- 
fetto del dimensionamento scolastico deliberato dalla Giunta Regionale della Campa- 
nia nel 2008 la Direzione didattica e la Scuola Media Statale “G. Galilei” di Arienzo 
furono aggregate in Istituto Comprensivo sempre guidato dalla prof.ssa Pirozzi per al- 
tri tre anni. Precedentemente è stata docente e collaboratrice della scuola materna (dal 
1 settembre 1987 al 31 agosto 1993), docente e collaboratrice della scuola primaria 
(dal 1 settembre 1993 al 31 agosto 1996) ed ancora docente di inglese di Scuola Se- 
condaria di Secondo Grado ed ancora docente di corsi diurni e serali per lavoratori 
presso l'Istituto “Bachelet” di Santa Maria a Vico (dal 1 settembre 1996 al 31 agosto 
2007). Dal 2006 al 2007 sarà ricercatore presso l'Irre Campania. Diversi sono i PON 
e Progetti FSE diretti e seguiti negli anni e tuttora in corso. È relatrice del Seminario 
“Educare tra Scuola... Famiglia, Territorio” nel novembre 2011 nell'ambito della set- 
timana del benessere psicologico dell'Ordine degli Psicologi Campani. Al suo attivo 
tante docenze e direzioni di corsi di aggiornamento. Collaborando con il II circolo di 
Maddaloni dal 2000 al 2008, allora POLO per le lingue straniere in attuazione del 
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Progetto Lingue 2000 cura l'organizzazione di numerose iniziative formative tra cui 
due di grande rilievo con esperti e formatori universitari italiani e stranieri. Dei due 
maggiori convegni organizzati con il II Circolo di Maddaloni, allora diretto dal Diri- 
gente Bruno Diodati, e unitamente ad un eccellente staff del II Circolo, le insegnanti, 
Adele Credentino e Emma Russo, di cui il secondo a respiro nazionale, presso la 
Scuola di Pubblica Amministrazione allora ubicata presso la Reggia di Caserta. Pi- 
rozzi ha curato la pubblicazione degli atti, traducendo anche in inglese gli interventi 
in italiano, Neuroscience and foreign language: a journey in the human brain editi in 
San Felice a Cancello nel 2008 per conto dell'editrice Melagrana. Altri atti editi a sua 
cura sono del 2005 per la stessa casa editrice e luogo su “Lingue straniere tra forma- 
zione innovazione” (I° convegno organizzato con il Progetto Lingue 2000 dal II Cir- 
colo Didattico di Maddaloni con il DS Bruno Diodati). Da anni affianca il suo inar- 
restabile e appassionato impegno per la scuola con la formazione: numerose sono le 
sue partecipazioni come organizzatrice e relatrice in corsi di formazione (anche pres- 
so Università) e di specializzazione del Personale Docente, oltre ad essere stata chia- 
mata dal Direttore Generale dell'USR Campania, dr. Luisa Franzese, come membro 
dello Staff dell'USR Campania per le misure di attuazione del sistema nazionale di va- 
lutazione dal 1° settembre 2014 al 31 agosto 2016, anni in cui coordinati dalla Diri- 
gente Tecnica Paola di Natale, i membri di tale staff sono stati impegnati come for- 
matori/ci sui processi di analisi e stesura di RAV e PDM in Campania ed ancora nel- 
lo stesso periodo, e tutt'oggi, componente esterno per il comitato di valutazione di due 
istituzioni scolastiche casertane, membro dello staff regionale di coordinamento per 
le Indicazioni Nazionali, in qualità di dirigente della scuola polo per la formazione dei 
docenti sulle competenze e sulle Indicazioni nazionali. Non mancheranno poi in con- 
temporanea incarichi di coordinamento di reti di scuole per numerose candidature a 
progetti di ampliamento dell'offerta formativa delle scuole, di cui la prof.ssa Pirozzi 
si è fatta carico personalmente di coordinare ideazione, progettazione, realizzazione, 
insieme a numerosi colleghi che ne apprezzano l'entusiasmo e la passione, condivi- 
dendone le linee di azione. Da Docente la sua attività è stata tesa a valorizzare gli stu- 
denti, a far in modo che la scuola potesse avere una valenza orientativa, sostenendo 
nei giovani la consapevolezza dei propri punti di forza, attraverso un rapporto dialo- 
gico e sereno, fondato sul rispetto, sulla necessità di rispettare ruoli e funzioni ma di 
generare nel contempo fiducia e apertura. Mentre da Dirigente Scolastico la sua azio- 
ne è stata mirata a sostenere efficacemente i processi di crescita cultuale e valoriale 
degli studenti, creando ambienti di apprendimento che fungessero da esempi di equi- 
librio, entusiasmo, servizio, disponibilità, collaborazione. Il suo obiettivo, sempre, è 
far crescere le persone, valorizzando proattivamente tutte le risorse, dal personale 
ATA ai docenti, agli amministrativi, agli alunni, alle famiglie, forte della sua innata 
capacità relazionale, si sforza sempre di creare equilibri relazionali positivi in cui cia- 
scuno pur sapendo di dover rispettare regole e ruoli si possa sentire accolto e ascolta- 
to. La sua attenzione è sempre prioritariamente rivolta ad un'organizzazione efficace 
ed efficiente che coniughi la necessità di fornire solide basi culturali con la ricchezza 
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delle opportunità che possano far scoprire ai ragazzi i propri talenti, e al loro benes- 
sere psicofisico”. Fortemente radicata nella concezione europeistica della scuola, ha 
dato da sempre grande spazio alle lingue straniere, volano per il successo dei nostri 
giovani nel futuro, pur esponendoli alla consapevolezza che lo studio delle lingue 
classiche, la conoscenza profonda della propria madre lingua e delle sue radici cultu- 
rali, rappresentano il fondamento e il pilastro di ogni sviluppo diacronico, spazio-tem- 
porale, artistico, motorio. 

Nel 2019 riceve dalla Cambridge University ESOL Ex- 
ternal Examination il riconoscimento di Centro Cam- 
bridge per il numero altissimo di studenti certificati con i 
livelli da A1 (Scuola primaria) a C1 (Liceo). Analoga- 
mente gli studenti del Convitto hanno conseguito certifi- 
cazioni numerose anche nella Scuola Primaria e SSI oltre 
che nel Liceo, in Spagnolo con l'Istituto Cervantes, e in 
Cinese (solo il Liceo) con una convenzione con l'Istituto 
Confucio. È interessante sottolineare che la promozione 
delle lingue ha interessato anche gli studenti del Liceo Classico tradizionale che stu- 
diano solo l'inglese e che invece sono stati travolti dalla passione e dall'importanza di 
conseguire certificazioni in più lingue come oggi richiede l'Europa conseguendole an- 
che in spagnolo e qualcuno anche in cinese. Mentre per gli studenti della SSI all'in- 
glese si sono aggiunte oltre alle certificazioni spagnole anche quelle per il francese 
con l'istituto Grenoble e i gradi Delf 1. Grande spazio ha sempre dato alle arti e alla 
loro promozione all'Istituto “G. Galilei” di Arienzo, durante la sua dirigenza fu isti- 
tuito l'indirizzo musicale nella SSI impegnandosi a far esibire l'orchestra di ben 60 
elementi tra oboe, violoncello, pianoforte e chitarra nella Cappella Palatina della Reg- 
gia di Caserta nel giugno 2016 e avvio percorsi di CLIL con il francese e l'arte. L'e- 
sperienza CLIL si è ripetuta in tutte le scuole annesse al Convitto e non solo al Liceo 
Europeo dove è prevista con i docenti in organico ma nel Liceo Classico tradizionale 
e nella scuola primaria e secondaria di I grado con risultati di notevoli risonanza di- 
dattica e formativa. Notevole è stato il suo supporto allo sviluppo della Banda e del- 
l'orchestra del Convitto di Maddaloni, sotto la guida del prof. Maestro Luigi Pasca- 
rella, storiche realtà maddalonesi, a cui già i suoi predecessori avevano dato positivo 
impulso e che lei ha condotto, con la efficacissima opera di insegnamento dei bravis- 
simi docenti di Musica del Convitto, a concorsi e riconoscimenti nazionali. Credendo 
molto nella positività che può emergere da ogni persona ha sempre cercato di coin- 
volgere attivamente tutti i dipendenti, in azioni di partecipazione, di collaborazione, 
di profonda umanità. Nel corso della guida del convitto e delle istituzioni scolastiche 
maddalonesi la prof.ssa Maria Pirozzi ha ricevuto un Encomio dal Polo Museale del- 
la Campania (Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) che ha adot- 
tato lo spot creato dagli studenti del Liceo “Giordano Bruno” in un percorso di ASL 
di arte in collaborazione col Museo Archeologico Calatia. Ed ancora, tra le tante visite il- 
lustri come quella di Massimo Cacciari, c'è da segnalare quella di Roberto Saviano che ha parte- 
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cipato, con una classe del Liceo, alla trasmissione televisiva “Il Supplente” (in prima serata su 
RAR il 18 giugno 2018) girata nella classe VC (A.S. 2017/2018) dove il “supplente” era Savia- 
no intento a fare una lezione di cittadinanza attiva agli studenti. In quest'ottica sono state consoli- 
date collaborazioni con le forze dell'ordine ed interventi di personalità come lo stesso Saviano. In- 
fine per il suo impegno è stata insignita di due targhe: una da parte dell'U.N.A.C. 
(Unione Nazionale Arma Carabinieri), presieduta a livello locale e coordinata a livel- 
lo regionale dal cav. dott. Gaetano Letizia, che ha voluto riconoscerle con un segno 
tangibile l'apprezzamento per la sua attività e un'altra, che la emozionò moltissimo, 
da parte degli Educatori in occasioni del preziosissimo “Cantaconvitto", del giugno 
2019. Il Cantaconvitto è un evento importantissimo per il Convitto di Maddaloni de- 
dicato al compianto Rettore Ciro Pascarella, che da educatore ne fu il primordiale fau- 
tore, è l'espressione delle tante opportunità che la vita semiconvittuale con l'impiego 
delle expertise presenti tra gli educatori può determinare. Attualmente ha come pro- 
getti per il futuro la possibilità di poter vedere svilupparsi la provincia di Caserta, gra- 
zie all'impegno delle scuole casertane, che sono dirette in generale da persone appas- 
sionate e impegnate, che non si risparmiano. 

Il suo sogno è poter ottenere in una delle scuole che dirige/dirigerà il Liceo musica- 
le, espressione compiuta di tutte le arti e di tutti i più nobili linguaggi. 


Michele Schioppa 


NOTE 

1 - Nel 2000 per un limitato periodo è stata rettrice Adriana Iannone per un anno al posto del Rettore titolare Sal- 
vatore Salvione distaccato per esonero sindacale CISL scuola. 

2 - Michele Schioppa, Maddaloni, cambio della guardia al Convitto: arriva Maria Pirozzi in L'Eco di Caserta del 
23 luglio 2016". 

3 - Raffaele, diplomatosi al Liceo Scientifico Nino Cortese di Maddaloni, è laureato in Lingue e letterature del- 
l'Europa e delle Americhe presso l'Università “L'ORIENTALE” di Napoli ed è specializzando in Letteratura Fran- 
cese presso l'Università di Pisa. 

4 - Giulia, diplomata al Liceo Classico “Giordano Bruno” annesso al Convitto Nazionale Statale di Maddaloni, è 
laureanda in D.A.M.S. - CINEMA - all'Università Alma Mater di Bologna e risulta già ammessa alla Cattolica di 
Milano per la specializzazione in Economia e Marketing del cinema e del bene culturale. 

5 - Don Luigi De Lucia (4 giugno 1942-28 aprile 2017) è prima viceparroco e poi parroco della chiesa di San Fe- 
lice Martire, viceparroco e poi parroco del Sacro Cuore di Botteghino, e viceparroco ad Arienzo e ancora per an- 
ni cappellano dell'ospedale A.G.P. di San Felice a Cancello. 

6 - Il convitto è destinatario di finanziamenti per la promozione delle competenze, per le misure di accompagna- 
mento delle Indicazioni nazionali, per la valutazione degli apprendimenti e per la valutazione dei dirigenti scola- 
stici. Avvia subito un curricolo verticale armonizzando le tre scuole annesse al Convitto e coinvolgendo signifi- 
cativamente il personale educativo, vera anima della vita semiconvittuale, qualificando le attività aggiuntive al se- 
miconvitto con numerose iniziative svolte dagli educatori, ripristinando la partecipazione del Convitto Nazionale 
di Maddaloni alle convittiadi, importantissimo evento che unisce tutti i convitti di Italia in attività sportive senza 
barriere. Significative le iniziative di formazione messe in campo con noti professionisti del mondo della scuola 
a favore di docenti e dirigenti, quali la dott.ssa Stellacci, capodipartimento del MIUR intervenuta per la valuta- 
zione dei dirigenti scolastici e il Portfolio; il dott. Previtali, dirigente del MIUR per gli Ordinamenti e la valuta- 
zione; la dott.ssa Anna Armone del dipartimento della funzione pubblica per la formazione a DS, DSGa, Assistenti 
amministrativi su temi importanti per la gestione della scuola quali la privacy, la trasparenza, la contabilità; il prof. 
avv. Francesco Armenante, docenti di Scienze dell'amministrazione presso l'Università di Salerno con cui il con- 
vitto ha stipulato una convenzione autofinanziata con numerosissime scuole offrendo una diffusa e capillare for- 
mazione sulla gestione amministrativo-contabile delle Scuole e dei convitti. 

7 - Particolarmente sensibile all'inclusività, all'abbattimento delle barriere di ogni tipo pur nel rispetto rigoroso di 
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regole precise e nell'attuazione indifferibile delle norme, ha cercato di utilizzare e utilizza nelle scuole che ha di- 
retto/dirige tutte le forme di flessibilità organizzativa e didattica di spazi, tempi, risorse, con un'interpretazione ri- 
gorosa e intelligente delle norme, avviando così numerose iniziative di didattica innovativa, gruppi per classi 
parallele, UDA con gruppi di livello, studio assistito con educatori o con docenti in compresenza, utilizzo delle ri- 
sorse del potenziamento ottenuto nelle scuole con la legge della Buona Scuola, utilizzo pieno dell'autonomia spe- 
rimentale del progetto Liceo Europeo, ereditato dall'intelligente e lungimirante Rettore Salvione che aveva intui- 
to la necessità di avviare sul territorio un'esperienza innovativa, fuori dagli schemi, che vedesse il Convitto valo- 
rizzato non solo come ente a cui le scuole fossero annesse, ma come luogo che si poteva configurare per la rea- 
lizzazione di un tempo scuola sostenibile di 40 ore settimanali, con la mensa e con un piano di studi arricchito da 
arte, diritto, lingue straniere e lingue classiche, dove alle tradizionali ore frontali obbligatorie (non più di 27 - quin- 
di sostenibili e ragionevoli per giovani adolescenti) si aggiungono laboratori di studio assistito, individuale, com- 
presenze tra docenti di materie differenti finalizzate alla trasmissione dell'unitarietà della cultura, arrivando così a 
38 - 39 - 40 - e 42 interventi didattici con metodologie laboratoriali in una settimana. In una logica di condivisio- 
ne di ruoli tra docenti ed educatori, pur nella tipica specificità di ciascuno ma entrambi rivolti a determinare negli 
studenti la consapevolezza di vivere un luogo dove la burocratica visione di scuola che spiega e che interroga per 
valutare è superata in nome di una visione di scuola che aiuta a costruire competenze offendo una plurale e siner- 
gica azione di didattica condivisa. 


80 


Don Michele Tagliafierro 


Negli anni in cui ero nel Seminario Vescovile Mi- 
nore di Caserta tra le figure sacerdotali particolar- 
mente impegnate in campo curiale vi erano alcuni 
maddalonesi, tra questi don Salvatore d'Angelo, 
don Pietro Farina e don Michele Tagliafierro. Dei 
primi due ho avuto modo di scriverne nei numeri 
precedenti della collana Chi è?, per il recente an- 
niversario del cinquantesimo anniversario di ordi- 
nazione sacerdotale voglio parlare di don Michele 
Tagliafierro. 

Michele nasce il 3 ottobre 1943 a Maddaloni da 
Antonio e da Olimpia Pollastro, unitisi in matri- 
monio nel 1930 nella chiesa di Santa Margherita 
Vergine e Martire di Maddaloni dalla cui unione 
nasceranno 8 figli. 

Michele frequenta per cinque anni la Scuola Ele- 
mentare “Luigi Settembrini” di Maddaloni per poi passare al Seminario Minore di 
Caserta dove troverà come guida il rettore mons. Gennaro Di Maio, proseguirà poi gli 
studi al Seminario Minore di Capua, e infine a Benevento nel Seminario Maggiore 
Campano dove giungerà nel 1961 e dove insegna al Ginnasio-Liceo anche il suo pa- 
dre spirituale don Salvatore Izzo. Qui don Michele trova un'altra sua guida nella for- 
mazione sacerdotale ovvero il suo rettore Mons. Pietro Santoro, poi eletto Vescovo di 
Campobasso, e prima a Trivento come ausiliare. 

Passerà poi al Pontificio Seminario Maggiore di Napoli a Capodimonte, Sezione “San 
Tommaso d'Aquino” dove conseguirà la Licenza in Teologia nell'anno accademico 
1970/1971. In seguito conseguirà la Laurea in Storia e Filosofia all’ Università “Fe- 
derico II” di Napoli nell'anno accademico 1977/78. 

Don Michele sarà insegnate di Religione Cattolica nelle scuole di Maddaloni, dal 
1973 al 2006 e successivamente del Liceo 
Scientifico “Nino Cortese” di Maddaloni. 
Ed ancora per il periodo lo troviamo pro- 
fessore di Filosofia e Storia del Liceo Clas- 
sico “Pietro Giannone” di Caserta. 

Ha inoltre insegnato Escatologia presso l'I- 
stituto Superiore di Scienze Religiose “San 
Pietro” di Caserta. 

Michele ricevere gli ordini Minori nella 
Diocesi di Caserta, ovvero l'ordine di 
Ostiario, di Lettore, di Esorcista, e dunque di Accolito e di Suddiacono, quindi Dia- 
cono, i primi nella Cattedrale di Caserta e poi nelle chiese parrocchiali maddalonesi 
di Sant'Alfonso Maria de Liguori e Santa Margherita Vergine e Martire e viene ordi- 
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nato sacerdote il 31 agosto 1969 nella chiesa del SS. Corpo di Cristo oggi Basilica 
Pontificia Minore del Corpus Domini per interessamento del Vescovo di Caserta, l'Ar- 
civescovo Mons. Vito Roberti. 

Nel corso della sua esperienza sacerdotale sarà particolarmente impegnato in ambito 
curiale ed infatti lo si trova anche come cancelliere impegnato nella redazione degli 
atti del processo che con il tempo porterà alla venerabilità del marcianisano Giacomo 
Gaglione. 


Per il suo impegno ecclesiale sarà destinatario 
della Medaglia del Santo Padre per Benemeren- 
za che gli sarà conferita il 6 gennaio 1982. 

Nel corso della sua vita sacerdotale sarà parroco 
a Limatola (Benevento) dal 1970 al 1981; a se- 
guire è stato parroco della chiesa di San Pietro 
Apostolo in Aldifreda di Caserta dal 1981 al 
-= 2011 e in contemporanea è stato amministratore 
parrocchiale e poi parroco della chiesa di San 
| Pietro in Cattedra di Caserta dal 1981 al 2011. 
Nel corso della sua esperienza parrocchiale, don 
Michele ha maturato un particolare legame con 
i la comunità di Limatola così da ottenere la citta- 
dinanza onoraria nel 1980 con la motivazione di 
“Benemerito per le opere realizzate a favore del 
popolo e per la Cultura espressa nell'azione so- 
ciale". 

Tra gli incarichi lo troviamo, nell'annuario della 
Diocesi di Caserta del 1985, quale segretario del 
Consiglio Presbiterale Diocesano nel consiglio di presidenza della Diocesi e consu- 
lente ecclesiastico dell'Associazione Cattolica Accollatori di San Pietro Apostolo. 
Nell'Annuario della Diocesi di Caserta del 2006, già dal 1998, don Michele lo tro- 
viamo responsabile dell'Ufficio Comunicazioni Sociali. Del resto lo stesso sacerdote 
nel tempo avrà la cura (in qualità di responsabile Direttore), con don Tommaso Ac- 
concia e Luigi Ferraiuolo, della pagina Caserta Sette, abbinata al quotidiano della CEI 
Avvenire, giornale nazionale, inserita nel numero domenicale distribuito nelle chie- 
se diocesane di Caserta. Ha fondato la rivista Ecclesia casertana seu Kalatina. 
Nell'ambito della comunicazione con Michele De Simone e Luigi Ferraiuolo è pro- 
motore del Premio Buone Notizie della Diocesi di Caserta. 

Don Michele da un decennio, dal 2011, si occupa della comunità dei fedeli della chie- 
sa del Pio Monte Carmelo di via Ponte Carolino a Maddaloni, presso la sua storica 
abitazione, e qui lo scorso 31 agosto 2019 con il parroco di Santa Margherita don An- 
timo Vigliotta, il vicario foraneo Padre Leonardo Cuccurullo e il diacono don Anto- 
nio Esposito e l'accolito Egidio D'Aiola e tutta la comunità dei fedeli ha celebrato con 
una Solenne Celebrazione eucaristica il cinquantesimo anniversario della sua ordina- 


82 


zione sacerdotale. Dell'avvenimento vi è un 
ampio servizio giornalistico nel mensile 
della Diocesi di Caserta // Poliedro (set- 
tembre 2019, anno 4 n. 8 p.10) che fa rife- 
rimento all'omelia del sacerdote e dunque 
alla sua vocazione ed esperienza sacerdota- 
le in cui tra le altre cose riferisce “La mia 
fantasia voleva altre cose, essere parroco di 
una piccola parrocchia e intraprendere la | 98 
carriera universitaria. Poi mi dissero che di 
professori ce n'erano, piuttosto si aveva bisogno di parroci”. E da qui dunque la sua 
esperienza di parroco a Limatola per 13 anni, e a Caserta per 30 anni ed oggi Rettore 
del Pio Monte Carmelo di Maddaloni, e in relazione all'incarico pastorale attuale di- 
ce “Sono ritornato alla mia infanzia!” e ancora “Il sacerdote è l'uomo di servizio, ser- 
ve all'altare, alla carità, alla catechesi, alla parola: è l'uomo di Cristo che si spende per 
gli altri”. 

Si ricorda ancora che poco prima, il 16 luglio 2019, festa della Madonna del Carmi- 
ne don Michele ha accolto e ha celebrato una Santa Messa Solenne con il vescovo di 
Caserta Mons. Giovanni d'Alise nella sua attuale rettoria. 

Nella Chiesa del Pio Monte del Carmelo per don Michele è un ritorno perché qui, in 
questa stessa chiesa fu giovane seminarista e assistente di un'altra figura sacerdotale 
importante maddalonese, quella don Salvatore Izzo (a cui ho dedicato un'ampia pre- 
sentazione nei numeri precedenti di Chi è?) e lo accompagnava nella visita ai malati 
e lo assisteva nelle celebrazioni eucaristiche. 

Don Michele ha operato nell'azione caritativa missionaria, ha fondato nel Perù un pa- 
nificio per i bambini poveri a lui dedicato che attualmente è gestito con lo Stato del 
Perù e produce del pane arricchito con calcio e fosforo per potenziare le funzioni nu- 
tritive per le scolaresche a cui è destinato lo stesso pane; il costo del forno fu di 230 
milioni di lire. Sempre in funzione missionaria già prima aveva adottato 70 bambini 
a distanza con la collaborazione dei fedeli di Caserta nel 2003. 

Nel tempo libero don Michele si dedica alla lettura di testi Teologici, Filosofia, Sacra 
Scrittura e commenti scientifici. 


Michele Schioppa 
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Ernesto Panariello 


L'Artista Ernesto Panariello, Baritono, è nato a Torre del Greco (Na); si è avvicinato 
alla musica presto e tra le sue guide i grandi Maestri come Mino Cavallo, Raffaele 
Passaro e Paolo Silveri. Artisticamente ha collaborato con i più famosi direttori del 
mondo, partecipando a numerosi tour della compagnia del Teatro 
Alla Scala, citato spesso in maniera informale come “La Scala”, 
(dalla cui Fondazione ha ricevuto il Diploma e la Medaglia d'Oro 
per i 25 anni di servizio) e ha recitato in diversi ruoli in varie lin- 
gue. Inoltre, al di là del Teatro Alla Scala, ha interpretato ruoli da 
protagonista in altri teatri e lavora come insegnante di canto. La fi- 
gura del Maestro baritono Ernesto Panariello è molto nota in Cam- 
pania e in Terra di Lavoro, territorio a cui è rimasto legato non so- 
lo per le sue origini ma anche per i forti legami territoriali. In par- 
ticolare è nota la sua amicizia con un altro casertano che da anni è 
parte ERA dello Staff del Teatro Alla Scala, il Maestro ing. Michele Letizia, in 
arte noto anche come Michail Benois Letizià. I due sono legati da stima reciproca per 
essersi conosciuti in palcoscenico; l'amicizia si è consolidata anche in occasione del- 
lo spettacolo Simon Boccanegra rappresentato anche al Teatro Bolshoi di Mosca in 
Russia. Artisticamente il Maestro Ernesto Panariello inizia gli studi di canto nel 1977 
con il Maestro Mino Cavallo a Napoli. A seguire nel 1978 inizia lo studio presso il 
conservatorio di San Pietro a Majella a Napoli, con il Maestro Raffaele Passaro. A 
breve, dopo solo due anni nel 1980 vince il concorso, per il coro della RAI di Roma 
(in qualità di basso). Continua lo studio e nel 1981 studia con il Maestro Paolo Sil- 
veri, presso il conservatorio di Santa Cecilia a Roma. Un anno dopo, nel 1982 vince 
il concorso per l'Accademia del Teatro Alla Scala di Milano e si trasferisce al coro 
della RAI di Torino. Ancora un altro successo è alle porte, ed infatti, nel 1984 vince 
il concorso per il coro del Teatro Alla Scala (in qualità di basso). Nel 1987 canta sot- 
to la guida del Maestro Riccardo Muti, e nello stesso anno vince il concorso come so- 
lista stabile del Teatro Alla Scala (in qualità di baritono). Ed in particolare da questa 
annualità, dal 1987 ad oggi, il Maestro Ernesto Panariello ha cantato sotto la guida dei 
più importanti direttori d'orchestra del mondo, partecipando con questi a numerose 
tournée internazionali del teatro Alla Scala. Attualmente il Maestro Ernesto Panariel- 
lo è uno degli Artisti di punta del Teatro Alla Scala dove ha interpretato numerosi ruo- 
li, in diverse lingue (come si evince anche dal portale www.teatroallascala.org). Oltre 
al Teatro Alla Scala ha interpretato diversi ruoli principali: Rigoletto, Germont, Con- 
te di Luna, Jago, Scarpia ed altri in tanti Teatri. Il Maestro Ernesto Panariello è forte- 
mente e costantemente impegnato in un’azione di aggiornamento formativo, essendo 
egli stesso prevalentemente un autodidatta, che nel tempo gli ha consentito anche di 
coltivare la passione per l'insegnamento. Ed infatti dal 1984 insegna tecnica vocale, 
sviluppando un proprio metodo di canto. 


Michele Schioppa 
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Angelo d'Aiello 


La storia di Angelo d'Aiello (Maddaloni, 12 gennaio 1922 - 7 ottobre 1999), figlio di 
Biagio e di Maria Biondi, e coniugato con Maria Andreozzi (Maddaloni, 11 dicembre 
1922 - 24 dicembre 2007) è poco conosciuta. Quella di Caciano, o Cacianiello è pa- 
trimonio cittadino maddalonese e del sindacato e della sinistra provinciale (esponen- 
te di rilievo locale del PCI). Il fatto è che le due persone coincidono, e poi nel tempo 
sono state associate, a maggior ragione le nuove generazioni che hanno ben poco idea 
di chi si sta raccontando e quasi già venti anni fa, quando moriva Cacianiello, era per 
i giovani quasi uno sconosciuto. Eppure questo piccolo (di statura però), povero e 
umile, “ignorante” (aveva imparato una grande lezione, bisogna studiare, conoscere e 
approfondire, perché dell'alto dei suoi pochi anni di studio “sapeva di non sapere”), 
motore e condottiero di masse di lavora- 
tori, cittadini ed elettori, è stato, e proba- 
bilmente con il suo agire lo è ancora, il 
“Maestro” di tanti che oggi rappresenta- 
no le classi dirigenti soprattutto in ambi- 
to politico e sindacale. 

Si può dire che di fatto lo ho conosciuto 
di fama, non avendo avuto la fortuna di 
frequentarlo, e ancor più ho apprezzato la 
sua vita raccontandola a quattro mani con 
Angelo Tenneriello in un opuscolo di 
qualche anno fa ("Il Sindacalista di Raz- 
za - Angelo d'Aiello - Note biografiche su 
di un personaggio dal quale abbiamo 
qualcosa tutti da imparare”, Maddaloni, 
ottobre 2001). 

In poche battute, per comprendere chi è 
stato Cacianiello, riporto le prime parole 
dell'orazione funebre del Senatore Salvatore Pellegrino, suo caro amico e compagno 
di mille battaglie, unitamente al Senatore Francesco Lugnano: “Con la morte del com- 
pagno d'Aiello, meglio conosciuto con il nome di Cacianiello, è venuto a mancare uno 
strenuo, instancabile combattente per la democrazia e per la difesa dei diritti civili. 
Cacianiello aveva frequentato appena la 2° elementare, perché sin da ragazzo era sta- 
to costretto a lavorare, pascolando le pecore, per sopravvivere e per aiutare la sua po- 
vera famiglia. Cacianiello è stato un autodidatta e dopo aver conseguito la licenza me- 
dia, nel 1966, ha continuato a studiare per migliorare se stesso. Egli, ripetendo ciò che 
aveva scritto Gramsci, diceva sempre: “i lavoratori devono studiare, studiare sempre 
di più, perché c'è bisogno di tutto il loro sapere, di tutte le loro conoscenze perché la 
classe operaia diventi classe egemone”. Gli piaceva perciò leggere e diffondere il suo 
giornale, le riviste del suo partito, i notiziari del suo sindacato. 
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La Camera del Lavoro di Maddaloni 
(CGIL) è stata per decenni un tutt'uno con | 
Caciano, così come la sua città che lo vi- 
de nascere in un vicolo nei pressi della 
“Caserma Annunziata” e morire in uno 
spazio adiacente via Bixio, proprio quan- 

do quei diritti sanitari per cui aveva lotta- 

to per anni a favore dei cittadini gli stava- sE 

no per consentire un periodo di riabilita- tg i o f y 

zione date le sue più che precarie condi- LE 14 

zioni di salute, frutto di una vita di stenti e di lavori pesanti. Nonostante ciò era forte 
con se stesso e per la difesa dei diritti altrui prima ancora che suoi. 

La sua azione sindacale, come ricorda un suo compagno di battaglie ed antagonista 
politico, il sindaco Salvatore Cardillo (DC), fu quella di un leader d'istinto, come lo 
erano stati, quanto meno agli inizi, i capostipiti Di Vittorio e Grandi. Ed in particola- 
re con Di Vittorio ebbe occasione di incontro e di confronto. Lontano dalla presun- 
zione delle formulette ideologici, aveva una singolare capacità di indirizzare e con- 
durre lotte e rivendicazioni nell'alveo della legalità repubblicana, cercando il succes- 
so possibile, legato al realismo. E quindi, uniti per il bene della città, i due “antago- 
nisti” nella politica erano in prima fila a sequestrare alloggi e pozzi privati per i sen- 
za tetto e per l'approvvigionamento idrico per darlo all'uso della città. 

La lotta all'emancipazione e i diritti di cittadinanza erano suoi capisaldi come ha ri- 
cordato il Senatore Gaetano Pascarella che ha fatto tesoro, anche durante le sue sin- 
dacature, dell'esempio ed insegnamento di Caciano sempre impegnato nella lotta per 
l'affermazione della Giustizia, della Libertà e della 
Democrazia. 

Infatti, “Cosa mi ha colpito di Caciano - mi raccon- 
tava il senatore Pellegrino (che lo convinse ad iscri- 
versi al PCI di cui divenne valido rappresentante) - 
è stato il suo elevato senso della dignità umana, ed il 
riscatto dei più deboli ed emarginati. La grande ne- 
cessità di capire il mondo che lo circondava e come 
combatterlo per riscattarlo. Leggeva tutto ciò gli ca- 
pitava fra le mani ed in modo particolare il giornale 
del suo partito: L'Unità. Inoltre, leggeva le riviste 
sindacali, quelle, in modo particolare, riguardanti i 
lavoratori del settore edile ed agricolo. Egli si dispe- 
rava che a volte non comprendeva a pieno ciò che leggeva e per questo si dava pugni 
in testa, per sforzarsi di capire”. 

E per il diritto al lavoro dei braccianti, partecipò attivamente all'occupazione delle ter- 
re incolte, e dei disoccupati, favorì gli scioperi realizzando interventi di edilizia pub- 
blica salvo poi chiedere il pagamento all'Ente pubblico di competenza e non commit- 
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tente. 

Caciano fa parte di quel ristretto nucleo di “at- 
tivisti” che con la fine del predominio fascista 
partecipavano a incontri che si svolgevano 
spesso a casa del futuro Onorevole Elio Rosati. 
E dunque fu tra i protagonisti che a livello loca- 
le portarono, a seguito della caduta del Fascio, 
alla nascita delle organizzazioni partitiche anti 
fasciste: dove i tre più grossi partiti furono la 
Democrazia Cristiana, il Partito Comunista Italiano e il Partito Socialista Italiano, na- 
ti a Maddaloni ad opera rispettivamente di Felice Manfredonia, Antonio Renga e 
Francesco Balsamo. 

Certo non furono anni facili quelli che ne seguirono. 

Un Caciano battagliero per la libertà dell'applicazione della Costituzione appena ap- 
provata, che trovava difformità nel Testo Unico della Polizia per cui erano note le sue 
discussioni con le forze dell'ordine che erano, per regolamento interno, costrette ad 
intervenire nelle condizioni di aggregazione di persone quando invece la Carta Costi- 
tuzione le validava. E questo spirito di comunicazione Caciano l’ha portato avanti 
sempre con la realizzazione di cartelloni e avvisi in lingua dialettale perché convinto 
del fatto che il “popolino”, a cui era più vicina la comunicazione nel dialetto locale, 
dovesse capire per poter essere parte attiva della democrazia. Del resto non a tutti era 
chiara la lingua italiana nelle sue più svariate espressioni ed accezioni. 

Anche in tarda età Caciano si dedicherà ai diritti dei più deboli, gli anziani per l'ap- 
punto, e sarà non solo simbolo del Sindacato Pensionati Italiani ma anche fautore del- 
la nascita di altri due movimenti sindacali in tal senso orientati. Tra gli interventi sin- 
dacali vi è quello a favore dei dipendenti della ditta della gestione comunale della net- 
tezza urbana dove l'avvento del rag. Ennio Di Maria (nella su citata pubblicazione del 
2001 riportato erroneamente come De Maria), la cui storia si racconta in questo nu- 
mero, ad inizio anni '60 garantì la paga contrattuale dovuta anche se i tempi dei pa- 
gamenti, dipendenti dall'azienda madre e dalle sovvenzioni comunali, non rispettava- 
no sempre la regolarità mensile. 

Con la notizia della morte di Cacianiello nell'ottobre 1999 tutta la sinistra partitica 
provinciale e locale e il mondo del sindacato, in particolare la CGIL, si è adoperata 
per rendergli i giusti onori. E anche dopo la morte, oltre alla pubblicazione con Ten- 
neriello di cui prima, la Camera del Lavoro Provinciale di Caserta (CGIL) gli ha de- 
dicato una mostra in suo ricordo e per la promozione della sua memoria. Si ritiene 
giusto, a vent'anni dalla morte, rispolverare il suo ricordo e l'invito a conoscere più da 
vicino non solo la sua storia ma i suoi insegnamenti vissuti nell'umiltà, saggezza e tu- 
tela dei diritti di tutti in particolare di fasce deboli come gli anziani, gli stessi che tal- 
volta sono “esclusi” ignorando il loro patrimonio e saggezza anche di esperienza. 


Michele Schioppa 
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Alberto Scialò 


Nasce a Giugliano in Campania (NA) il 28 
ottobre 1928 da Anna Nastri e da Michele 
Scialò, Comandante della locale Polizia Mu- 
nicipale. Sposato dal 1957, ha vissuto inten- 
samente nell’ombra accolta della sua fami- 
glia, riversando le più delicate e affettuose 
attenzioni sulla moglie e i tre adorati figli. 
Appassionato e sensibile, lo troviamo nel 
1974 nel pieno fervore del suo impegno in- 
tellettuale e letterario al Circolo Culturale 
“San Francesco ď’ Assisi”, insieme ai giova- 
ni universitari che lo frequentavano, a impe- 
gnarsi energicamente per far nascere un giornale locale, quella Piccola ribalta che per 
cinque anni è stata l’unica espressione di informazione e cultura a Giugliano. 

Contemporaneamente collabora alle pagine culturali di alcuni giornali e alla Scena il- 
lustrata, rivista mensile edita a Roma. Alberto Scialò, negli anni giovanili, soggiorna 
a lungo per lavoro in Veneto, dove ambienta il suo primo romanzo Addio all’estate, 
edito nel 1971 dal Club degli Autori di Bologna; nella Prefazione si scrive che quel- 
le sono “pagine di chiara pregevole narrativa, dense di umanità ed ammirevoli nella 
forma, per la correttezza dell’ espressione, la varietà, e la ricchezza del contenuto”. È 
un’affermazione significativa che gli fa meritare il Diploma di Membro di Merito del 
Cenacolo Spadaro di Napoli “per molteplici chiari pregi ed encomio nel Campo del- 
la Narrativa, riscontrati nel suo romanzo Addio all’estate”. Nel 1973 pubblica Poesie 
in tre tempi, per le Edizioni Cenacolo di Napoli. Una nota di curiosità: i tre tempi del- 
la raccolta sono tre sezioni di poesie di cui una dedicata alla moglie Beatrice (tempo 
d’amore), un’altra dedicata al padre Michele (tempo di memorie), infine l’ultima de- 
dicata all’allora parroco della parrocchia Santa Maria delle Grazie di Giugliano, Don 
Crescenzo Rega (tempo di preghiera). È stato scritto che “le sue composizioni sfol- 
goranti di sentimento e di pensieri, esprimono la delicata bellezza di una comunicati- 
va fluida, che rende il lettore partecipe degli slanci sentimentali, delle velate malin- 
conie, delle tristezze talvolta amare, della fiducia e della speranza che in fondo sono 
i moventi di ogni umana creatura”. Nel 1974, insieme con Padre Filippo Castaldo, 
Guardiano del Convento francescano di Giugliano, promuove la nascita del Circolo 
Culturale “San Francesco d’ Assisi”, con lo scopo di aggregare in una palestra di vita 
e di interessi sociali un folto stuolo di giovani, per lo più universitari (che ancora 0g- 
gi si ritrovano periodicamente). E nel maggio dello stesso anno esce il primo numero 
di Piccola ribalta, periodico socio-culturale edito dal Circolo, in un tempo in cui a 
Giugliano non esisteva altra stampa locale. Alberto Scialò è dunque l’ispiratore e l’ar- 
tefice di quella rinascita culturale, appassionata e disinteressata, che si articola in mol- 
teplici proposte sui tanti problemi della Città: cittadinanza attiva, si direbbe oggi. Nel 
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1975 Scialò pubblica un’altra silloge di poesie, Essere mio, d’eguale pregio artistico 
ed afflato umano. L’anno successivo lancia la proposta di una serie di Quaderni giu- 
glianesi per la raccolta di aneddoti, fatti e tradizioni popolari, per sottrarli all’inevita- 
bile oblio del tempo. Di Alberto Scialò la pubblicazione che ne deriva, intitolata Aria 
di paese, che raccoglie ricordi, impressioni della tradizione e della storia locale; al ri- 
guardo si segnala per il notevole pregio narrativo il racconto Autunno di sangue, 
drammatica e tragica testimonianza sulla fucilazione dei tredici martiri di Piazza An- 
nunziata in Giugliano avvenuta nel 1945 nell’ambito delle rappresaglie naziste, even- 
to al quale il giovane Alberto allora diciassettenne assistette, riportando per tutta la 
vita il ricordo dell’orrore. Del 1977 è il secondo romanzo intitolato La ragazza del- 
la palude, ambientato nel 1930, nelle lande malariche di Lago Patria, prima della bo- 
nifica; una storia delicata di passioni primigenie, alla presenza di una natura selvag- 
gia meravigliosa e malefica. Negli ultimi mesi della sua vita Alberto Scialò sta cu- 
rando la raccolta di tutti i suoi componimenti poetici per eventuali altre pubblicazio- 
ni. Restano in tipografia le bozze della sua ultima silloge di poesie, che aspettano an- 
cora di vedere la luce. Egli lascia inoltre un pregevole romanzo inedito pubblicato po- 
stumo nel 1999, II confidente. Questa pubblicazione, voluta e curata da un caro ami- 
co di Alberto, direttore della locale biblioteca, nonché storiografo e autore di pregio, 
Dott. Emanuele Coppola, ha rappresentato l omaggio alla memoria di un uomo “sin- 
ceramente innamorato della sua città”. Il confidente è un delicato tragico racconto am- 
bientato nei vicoli della malavita napoletana. Di Alberto Scialò esiste il dattiloscritto 
di un altro suo romanzo inedito, senza titolo, che le ricostruzioni fatte a posteriori col- 
locano nei suoi primi anni giovanili, quando Alberto, giovane agente di Pubblica si- 
curezza, lasciato il Veneto, viveva a Roma, città di ambientazione dell’opera. 
LAssociazione Pro Loco “Città di Giugliano in Campania” lo annovera tra i citta- 
dini illustri giuglianesi, tra i quali è citato anche il fratello, Antonio Scialò, celebre ed 
insigne pittore, vincitore di premi autorevoli e prestigiosi quali il Leonardo da Vinci 
di Roma (1976), il Michelangelo di Milano (1980), La quercia d’oro di Bologna 
(1982), la Palma d’Oro d’Europa (1986) e il Gran Trofeo Una vita per l’Arte del- 
ľ Accademia dei Maestri di Brescia (1988). 

Alberto Scialò viene a mancare il 18 marzo del 1984, a soli 56 anni, per un’insuffi- 
cienza renale in fase terminale. Ed era mio padre. 


Rosanna Scialò 


Nota 
1 - Cfr. https://prolocogiugliano.it/cittadini-illustri-giuglianesi/ 
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Antonio Savino 


Nel corso degli ultimi otto volumi, nn.3- 
10, della collana Chi è? si è spesso fatto ri- 
ferimento all'U.N.A.C. (Unione Nazionale 
Arma Carabinieri) e all'apporto della stes- 
sa al territorio casertano ed ancor più al 
campano e al nazionale. In tal senso vi so- 
| no stati riferimenti diretti ed indiretti a chi 
è stato l'ideatore ed è l'instancabile soste- 
nitore di questa realtà associativa e sinda- 
cale di tutela dei militari in genere e dei 
carabinieri in particolare e dei cittadini per il tramite delle proprie delegazioni e sot- 
todelegazioni e dell'apporto anche con figure specializzate nelle azioni di servizio ci- 
vile per la sicurezza di eventi e persone. 

Il fondatore e presidente dell'Unione Nazionale Arma Carabinieri, Associazione 
UNAC-ONLUS Volontariato e Protezione Civile, fondata nel 2002, nonché Segreta- 
rio Generale Nazionale del Sindacato Carabinieri e Militari U.N.A.C. (Associazione 
Sindacale riconosciuta dalla CEDU, unica nel suo genere), è il dott. Antonio Savino. 
Il Dott. Antonio Savino da giovane si arruola nell'Arma dei Carabinieri e ha avuto una 
militanza lunga e impegnativa, essendo stato Maresciallo dell'Arma dei Carabinieri 
con oltre 25 anni di servizio e prendendo parte a brillanti operazioni di polizia con ben 
4 conflitti a fuoco con malviventi. 

La formazione è stata di pari passo con l'azione in Antonio Savino, infatti, oltre al Di- 
ploma Industriale e alla Laurea in Scienze dell'Amministrazione, si è specializzato in 
Polizia Giudiziaria; ha conseguito l'Attestato Nazionale quale Responsabile della Si- 
curezza sui luoghi di lavoro (legge 626/94); il Diploma di Eccellenza dall'Associa- 
zione dei Criminalisti della Romania ed è esperto Nazionale e Fondatore del Centro 
Nazionale anti-mobbing nelle forze armate e di polizia. 

Antonio Savino è anche editore nazionale ed è iscritto all'ordine dei giornalisti della 
Regione Puglia; è fondatore e direttore responsabile del mensile, a tiratura nazionale, 
La Rivista dell'Arma, che è organo di informazione dell'Associazione e del Sindaca- 
to dei quali è stato fondatore ed è Presidente Nazionale dell'U.N.A.C. (Unione Na- 
zionale Arma Carabinieri ) che allo stato risulta essere probabilmente l'unica Asso- 
ciazione Nazionale che è punto di riferimento per i 100 mila uomini di base ap quali 
da oltre 10 anni fornisce gratuitamente consulenza e assistenza legale, morale, infor- 
mativa, medico legale ed altro. Annesso AIl'U.N.A.C. va ricordato che Antonio Savi- 
no è fondatore della web tv www.carabinieri.tv, ovvero la TV delle forze di polizia. 
Antonio Savino è co-Fondatore U.N.A.C. SECURITY, Consorzio di Sicurezza Na- 
zionale. 

Savino con l'U.N.A.C. ha pubblicato i seguenti testi giuridici e libri informativi e cul- 
turali: Sicurezza sul lavoro; Sicurezza ambientale e alimentare; Sicurezza stradale e 
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nuovo codice della strada; Diritti e doveri; I Carabinieri nella Storia d'Italia; I pro- 
cedimenti disciplinari nell'Arma dei Carabinieri, Benemerita illusione; Primo Soc- 
corso negli ambienti di lavoro; Sicurezza stradale - corso teorico pratico; Storia dei 
Carabinieri sui campi di battaglia; Sicurezza sociale e fiscale; 150° dell'Unità d'Ita- 
lia; Sicurezza antincendio e sul lavoro; Nuovo testo unico sulla Sicurezza sul lavoro; 
Decennale fondazione UNAC- libro storico; Sicurezza domestica. 

Le sue numerosissime iniziative, pubblicazioni ed attività gli hanno consentito di ri- 
cevere attestati e patrocini da: Parlamento Europeo; Camera dei Deputati; Senato del- 
la Repubblica; Ministero dei Rapporti con il Parlamento; Ministero della Giustizia; 
Ministero dei Beni Culturali; Ministero dei Trasporti; Ministero dell'Agricoltura, ai 
quali si aggiungono quelli di numerose regioni, province e comuni italiani. 

Antonio Savino è stato premiato con L'Aquila d'Argento per il Giornalismo; dal Co- 
dacons per i Consumatori; dal KFOR ( Multinational Specialized Unit Pristina) Kos- 
sovo; dal C.O.N.I. Usvs; è stato ricevuto in veste ufficiale con compiacimento dal 
Presidente del Parlamento Europeo Martin Schulz. 

Antonio Savino è membro dello IOL; membro dell'International Alliance of Inhabi- 
tants. Al suo attivo Savino ha l'organizzazione di molti convegni sui problemi della 
sicurezza e degli operatori di Polizia spesso tenuti presso la Camera dei Deputati e/o 
Senato della Repubblica con consegna di libri bianchi. 

L’UNAC in tema di supporto ai propri associati o a chi ha bisogno, nell'ambito delle 
forze armate e di polizia, ha costituito una call center nazionale con 15 operatori/ci 
specializzate che danno assistenza legale, professionale, medico legale, informativa, 
legislativa ed altro con circa 30.000 contatti mensili con tutti i Comandi Stazioni Ca- 
rabinieri. Tra le altre attività dell'U.N.A.C., sia essa associativa che sindacale, ha ri- 
cevuto e riceve attenzione oltre che dai media locali dei territori in cui insistono le de- 
legazioni (a titolo esemplificativo Dea Notizie, L'Eco di Caserta, etc.) anche a livel- 
lo nazionale come La Repubblica; Il Corriere della Sera; Il Manifesto; L'Unità; Il 
Giornale; Il Mattino; Il Giornale di Sicilia; La Gazzetta del Sud; Il Giorno; Il Resto 
del Carlino; Il Gazzettino di Venezia; La Gazzetta del Mezzogiorno; Il Messaggero; 
Il Tempo; Il Quotidiano Nazionale; Libero; La Padania; L'unione Sarda; La Nuova 
Sardegna. 

Per maggiori informazioni su Antonio Savino e l'U.N.A.C. si rimanda ai portali 
www.carabinieri-unione.it, www.carabinieri.tv. 


Michele Schioppa 
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Antonio Alfieri d’Evandro 


Antonio Alfieri* d’ Evandro' nacque a San Pietro Infine il 
27 gennaio 1833 da Pasquale, possidente proveniente da 
Ausonia, a sua volta figlio di Cristofaro e Lucia Zagarelli, 
ed Orsola Spallieri, di San Pietro Infine, figlia di Giuseppe 
e Crocifissa Carracilli. Studiò dapprima a Montecassino e 
successivamente conseguì la laurea in scienze giuridiche 
economiche e sociali presso l’Università di Napoli?. Fu 
successivamente nominato Consigliere sovrannumerario 
dell’Intendenza di Caserta, ufficio da cui si dimise “con 
lettera stampata e diffusa in Napoli”, secondo una testi- 
SA monianza coeva, per assumere un ruolo attivo nell’attività 
ALFIERI cospirativa antiborbonica negli ultimi anni del Regno del- 
le Due Sicilie. Fondò insieme ad altri amici un giornale 
clandestino, // Garibaldi, i cui articoli furono ripresi da importanti testate giornalisti- 
che del tempo. Fu componente del Comitato Unitario Nazionale di Napoli, che in una 
lettera del 5 agosto 1860 cosi scrisse: “I Comitato Unitario Nazionale di Napoli ri- 
conosce a sé affiliato l'onorevole Cittadino Sig. Antonio Alfieri d’ Evandro che da lun- 
ga pezza lavora a pro della causa nazionale e lo autorizza ad agire ed organizzare in 
tutti i modi che nel suo patriottismo crederà per poter risultare in vantaggio della li- 
bertà ed unità d’Italia”. Aveva un carattere deciso e pronto all’azione, come si rileva 
dal Dizionario salernitano di storia e cultura, dove viene descritto come “bollente 
spirito liberale”*. Conobbe personalmente Garibaldi il quale, con rescritto del 20 ot- 
tobre 1860, gli accordò “il permesso di poter vestire sempre la casacca rossa [...]” A 
tale benevolenza Antonio d’Evandro rispose: ‘“/...] ricorderò come giornata storica 
della mia vita l’essermi assiso al suo desco, ed aver potuto da vicino contemplare la 
calma imperturbabile, con la quale pari al Giove di Omero Egli domina il tumulto 
che gli si fa d’intorno”. Ricoprì le cariche di Segretario del Governo prodittatoriale 
di Salerno nel settembre 1860 e di deputato al Primo Parlamento italiano, dal 1862 al 
1865. 
Si fece promotore della costruzione di un monumento a Carlo Pisacane, tuttora esi- 
stente tra Padula e Sanza. Garibaldi apprezzò l'iniziativa e la prese sotto la sua pro- 
tezione. Morì a seguito di una ferita d’arma da fuoco, inflittagli a Mignano. Tra- 
sportato a Napoli all'ospedale dei Pellegrini, si spense il 3 febbraio 1865. Aveva da 
pochi giorni compiuto 32 anni. Una fonte importante per la ricostruzione degli ultimi 
giorni di vita di Alfieri d’Evandro è il Diario politico di un autorevole esponente del- 
la sinistra democratica meridionale, Giorgio Asproni, che ripercorre la storia degli an- 
ni del Risorgimento italiano*. Antonio Alfieri d’Evandro nella sua breve vita scrisse 
alcune opere, di cui forse qualcuna è andata perduta come un “Saggio sulla filosofia 
della storia”. La prima opera importante è il “Saggio di studi politici”, pubblicato il 
27 gennaio 1853, che gli valse ancora giovane la nomina a Consigliere dell’ Inten- 
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denza di Caserta, da cui si dimise per intraprendere la lotta antiborbonica. 

Il Saggio consta di sei Opuscoli, ognuno dei quali è dedicato ad una personalità del- 
l'economia, della politica, della Chiesa, della società’. 

Il primo Opuscolo tratta della Politica in generale, del metodo di ricerca, della sua sto- 
ria e definizione ed ha un evidente carattere metodologico. Secondo Alfieri d’Evan- 
dro nella ricerca storica bisogna usare sia il metodo soggettivo, che va dal particola- 
re al generale, sia il metodo oggettivo, che agisce per deduzione. Egli percorre la sto- 
ria delle civiltà dell’uomo, da quelle antiche fino a Napoleone, parlando di quella gre- 
ca, romana, medievale e rinascimentale, allo scopo di individuare tutti gli elementi 
storici e concettuali, utili a dare una definizione generale della politica. Alfieri defi- 
nisce, quindi, la politica la scienza della prosperità sociale. Essa si serve del diritto, 
dell’economia, della finanza, della diplomazia, per risolvere i problemi sociali, senza 
tralasciare la filosofia. Tutto ciò che riguarda il cittadino e la società è gestito dalla 
politica, che però “non invade, ma subordina, non usurpa, ma regge coll’imperio del- 
la ragione e del diritto”. Il secondo Opuscolo tratta della terminologia della politica, 
dei suoi limiti ed influenze, studiando la relazione tra la parola ed il pensiero e si sen- 
te una chiara influenza del Vico. Antonio d’ Evandro parte dal presupposto che “la pa- 
rola è il segno del pensiero, lo circoscrive, lo determina” ed il pensiero non esiste 
senza il linguaggio. Sulla base di tale assunto, affronta il rapporto tra politica e mo- 
rale, dice che “la morale è nella politica, ma la politica non è la morale”. Tratta quin- 
di delle leggi penali e della pena di morte. Secondo l’ Autore, chi governa deve avere 
il diritto e il dovere di punire, perché solo così può conservare lo stato sociale, infat- 
ti se non si applica la pena, la società si dissolve. Nel diritto di punire c’è, per Alfie- 
ri, anche quello di infliggere la pena di morte, che si deve applicare secondo il prin- 
cipio dell’utilità: “stia dunque la pena di morte scritta nei codici, ma pacatamente in- 
flitta e temperata dalle grazie della sovranità”. 

Il terzo Opuscolo tratta del principio tradizionale nei governi monarchici: “Un go- 
verno ha il dovere ed il bisogno di essere coerente ai suoi principii costitutivi”. In so- 
stanza l’ Autore cerca di individuare i principi costitutivi del regime monarchico, at- 
traverso una colta analisi degli svolgimenti storici delle varie casate regnanti, per co- 
gliere alla fine 1° “arcanum imperii”. Per Alfieri d’ Evandro governanti e governati 
hanno gli stessi interessi, sono un tutt'uno. Lo spirito di un popolo, anche se si modi- 
fica, non muta mai; ogni popolo conserva la sua indole. “Il principio della tradizio- 
ne in politica è la conservazione dei capitali dettami di governo stabiliti dal fondato- 
re”. Gli uomini credono di essere gli autori della storia, ma non sono altro che stru- 
menti della Provvidenza. 

Il quarto Opuscolo tratta dei mezzi del governo, dell’istruzione religiosa e della for- 
za degli eserciti. La base di ogni bene ordinata Monarchia è, per l’ Autore, la preven- 
zione, che si attua con l’istruzione religiosa e politica. Infatti per Antonio d’Evandro 
le idee che si inculcano nei giovani resteranno per sempre nella loro vita. L'autorità 
ha il suo fondamento in Dio e la Monarchia, che ha la sua legittimazione in Dio, non 
teme rivali; le politiche monarchiche devono quindi seguire la dottrina cristiana del 
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bene e dell’onesto. La Monarchia è un’istituzione nata con l’uomo, attraverso i seco- 
li ed è valida per ogni condizione sociale: essa è il mezzo più naturale per raggiun- 
gere la felicità degli uomini. 

Il quinto Opuscolo tratta “Delle necessità d’un sistema di rigore governativo”, ossia 
delle forme e dei modi preferibili per un Governo di reggere la società: “ogni siste- 
ma governativo deve pigliar modo ad attagliarsi all’esigenze de’ tempi secondando- 
le se salutari, raddrizzandole se viziate, estirpandole se viziose”. Alfieri d’ Evandro, 
all’esito di una serie di considerazioni storiche e concettuali conclude sostenendo l’e- 
sigenza di una politica di rigore e di fermezza generosa, per spaventare i nemici e con- 
fermare gli amici e “gli uomini d’antica fede”. Tuttavia un governo saggio, anche 
quando punisce, “non dee parer di perseguitare”. 

Il sesto Opuscolo, intitolato “Della forza distruttiva delle rivoluzioni e dell’Austria 
nel 1848 e ’49”, si sofferma infine sulle cause, sulla natura e sugli effetti delle rivo- 
luzioni, interpretate quali eventi che periodicamente sconvolgono la società, al termi- 
ne dei quali è tuttavia destinato a trionfare l'ordine quale “principio conservativo”. 
Per analizzare la rivoluzione, Alfieri d’Evandro prende ad esempio il recente scon- 
volgimento europeo del 1848, con particolare riferimento all’ Austria, individuando 
due fattori causali dei moti, uno esterno, ossia il confluire in Austria di processi rivo- 
luzionari sorti in tutta Europa, l’altro interno, il “discentramento governativo”, ossia 
il frazionamento dell’ordinamento determinato dalla pluralità delle nazionalità del- 
l'Impero. L’ Autore quindi crede di identificare due cause del ritorno all’ordine e del 
trionfo della restaurazione, una esterna, l’intervento russo, espressione di un principio 
giuridico di “solidarietà de’ governi”, laltra interna, ossia i principi di civiltà e di 
conservazione, presenti e radicati, ne “le sue istituzioni fuse ne’ costumi delle masse, 
la sua fedele ed intelligente burocrazia” in sintesi la vitalità, varietà, splendore e ar- 
monia delle sue numerose parti. 

Dal “Saggio di studi politici” emerge l’erudizione di Antonio Alfieri d’ Evandro, la 
sua capacità di analisi e di critica politica, la conoscenza approfondita del mondo clas- 
sico e delle opere di grandi storici quali Tacito e Livio. Nel contempo si nota un cul- 
to per la poesia dantesca e per la dottrina politica di Macchiavelli e Guicciardini. Nu- 
merosi sono i riferimenti a Vico e in generale ai filosofi della storia secondo una im- 
postazione tipica della tradizione filosofica meridionale: Alfieri d’ Evandro, infatti, in 
questo primo scritto manifesta l ambizione di fissare le costanti dell’arte del governo, 
ricorrendo agli “exempla” tratti dalla storia antica e moderna ed alle considerazioni 
dei grandi pensatori italiani, sopra citati. Lo stile dello scritto può apparire difficile e 
a tratti involuto, ma di sicuro è ricercato e inconfondibile. 

Nel suo lavoro sono evidenti i segni di una grande passione politica, alimentata da un 
temperamento forte e deciso, consapevole peraltro della complessità e della durezza 
dell’arte del Governo: ad un certo punto infatti afferma che “la politica non ha cuo- 
re e quando vuole averlo la testa perde”. 

Franco Neofilo, studioso di scienze politiche del tempo e commentatore del Saggio, 
definisce Alfieri d’Evandro “scrittore profondo nel sistema, ardito nel metodo, saga- 
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ce nell’investigare, logico nel dedurre [...]”. 

Nel complesso, il Saggio in questione esprime la giovanile adesione dell’ Autore, sep- 
pure cauta e moderata, al regime borbonico. La sua posizione si distingue comunque 
nettamente dalle tendenze più retrive, che avevano preso il sopravvento dopo la re- 
pressione della rivoluzione del 1848 e la liquidazione del regime costituzionale. Alfieri 
d’Evandro, da un lato, manifesta infatti la propria preferenza per la monarchia pura e 
riconosce nella Chiesa un fattore essenziale per la coesione sociale, dall’altro auspica 
la massima integrazione delle varie forze sociali nel governo del Paese, allo scopo di 
evitare il ricorso a misure autoritarie o a strumenti repressivi. 

Secondo scritto di rilievo di Antonio Alfieri d’Evandro è “Della insurrezione nazio- 
nale del Salernitano nel 1860”, stampata a Napoli al principio del 1861. Il saggio è di- 
viso in quattro parti: Cenni generali’, Documenti”, Monumento Pisacane’, Appendice’. 
Questo scritto, redatto a pochi mesi di distanza dai fatti, è fonte diretta di conoscenza 
delle vicende relative all’insurrezione nazionale nel Salernitano nel 1860. Esso testi- 
monia l’attività politica e militare del Governo pro-dittatoriale del Salernitano, pre- 
sieduto dall’antico cospiratore e patriota Giovanni Matina, prima pro-dittatore e quin- 
di governatore “con poteri illimitati” della provincia di Salerno, affiancato dallo stes- 
so d’Evandro in qualità di Segretario. Il Governo provvisorio infatti, instaurato il 30 
agosto 1860, con l’adozione di un’accorta strategia militare, favori l’ avanzata di Ga- 
ribaldi dalle Calabrie, in collegamento e coordinamento con la vicina insurrezione 
lucana, guidata dal patriota Giacinto Albini. 

Capo delle forze insurrezionali venne nominato, con il grado di colonnello, Luigi Fa- 
brizi, fratello del più famoso Nicola, grande cospiratore mazziniano e antesignano 
della cosiddetta “iniziativa meridionale” del movimento democratico. Fabrizi, occu- 
pando con i suoi 3000 volontari cilentani il Vallo di Diano, mise in fuga 1 soldati bor- 
bonici e aprì la strada a Garibaldi, che così potè entrare prima a Salerno poi a Napo- 
li da trionfatore il successivo 7 settembre. Successivamente le colonne di volontari 
diedero un contributo non indifferente all’ Esercito meridionale, distinguendosi nella 
battaglia del Volturno e nell’assedio di Capua. Le vicende narrate da Antonio Alfieri 
d’Evandro rappresentano anche una fonte importante per conoscere l’attività del- 
l’amministrazione civile della Dittatura di Garibaldi. 

Nei Cenni generali, l’ Autore a mo’ di introduzione presenta in modo sintetico i fatti 
occorsi, approfittando dell’occasione per ringraziare nominativamente i più impor- 
tanti esponenti della cospirazione e dell’insurrezione nel Salernitano: ne emerge con 
chiarezza l ampiezza dell’organizzazione cospirativa dei liberali, che coinvolgeva fi- 
gure di quasi tutti i centri del Cilento, regione tradizionalmente ostile ai Borboni, co- 
me testimoniano la rivolta del 1828 e la rivoluzione del 1848. 

Alfieri d’Evandro da quindi voce alle motivazioni e agli obiettivi dell’insurrezione dal 
punto di vista del movimento democratico meridionale, ispirato ad una concezione 
molto avanzata e radicale di liberalismo. Secondo le parole di Alfieri, la nuova Italia e 
il suo diritto devono fondarsi sulla volontà nazionale pronunciata nel Plebiscito, che 
ha votato: “Italia una ed indivisibile con Vittorio Emanuele Re costituzionale”. Com- 
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pito della corrente democratica è portare avanti questa volontà mediante la “virtù di 
popolò”, per affrontare immediatamente due sfide, una religiosa e l’altra sociale. 
Sotto il primo aspetto, Alfieri d’ Evandro richiama la questione di Roma e l’ urgenza 
di completare l’unità, con qualunque mezzo, purché non venga meno la volontà. 

In secondo luogo, si pone la questione sociale; nuovi soggetti sociali vengono alla ri- 
balta della storia e della politica, a fronte di una borghesia che appare invecchiata ed 
egoista con il suo smodato desiderio di pubblici uffici (di cui forse l’autore ha fatto 
esperienza durante il governo pro-dittatoriale). Le forze democratiche devono favori- 
re la maturazione delle nuove classi, con un’opera di moralizzazione e di insegna- 
mento civile. In tal modo sarà possibile superare ineguaglianze ed “esclusivismi” so- 
ciali senza precipitare nell’anarchia. Alfieri d’Evandro, pur esprimendosi per l’ affer- 
mazione sociale delle nuove classi, è attento a che ciò avvenga nella libertà e con la 
garanzia delle condizioni di ordine e di quiete, e perché questo si verifichi occorre che 
le masse acquistino con la libertà coscienza della loro forza e dei loro diritti. L’ Auto- 
re si congeda così definitivamente dalla precedente concezione politica illustrata nel 
“Saggio di studi politici” del 1853, per delineare la sua idea di democrazia che si ba- 
sa sulla disciplina, sull'istruzione e sulla moralizzazione del popolo, perché “senza 
virtù non ci han doveri eseguibili”. 

La seconda sezione dello scritto in esame - Documenti - riporta 46 atti, tra decreti 
emanati dal governo pro-dittatoriale di Salerno, ordini del giorno, circolari, bollettini 
e finanche alcuni telegrammi del Generale, in un arco temporale che va dal 30 agosto 
al 12 ottobre 1860, a partire dall’appello all’insurrezione con la proclamazione del go- 
verno provvisorio fino alla rapida liquidazione dell’esperienza rivoluzionaria garibal- 
dina e all’avvio della normalizzazione a seguito del sopraggiungere dal Nord Italia 
dell’esercito piemontese. I documenti ci consentono di seguire l’azione degli insorti, 
che prima assumono il controllo del territorio disarmando i reazionari, poi accolgono 
Garibaldi e lo seguono nell’avanzata verso nord, da una parte fino al Volturno ove si 
scontrano con le truppe regolari di Francesco II e dall’altra verso l’interno per repri- 
mere le prime insorgenze contadine, in particolare ad Ariano Irpino. La documenta- 
zione consente di conoscere, oltre all’evoluzione della situazione militare, anche la 
febbrile attività organizzativa dell’ Amministrazione civile del governo prodittatoria- 
le, con la nomina di una Giunta centrale d’insurrezione e l’invio nei centri del Vallo di 
Diano e del Cilento di Commissari organizzatori per la costituzione di giunte munici- 
pali insurrezionali, a cui si accompagna l’invio di direttive e circolari ai Sindaci e ai 
capitani della Guardia nazionale per raccogliere uomini e armi, mantenere l’ordine e, 
in generale, per affrontare i numerosi problemi connessi al disfacimento dello Stato 
borbonico e alle profonde tensioni politiche e sociali che ormai da mesi percorrevano 
la società meridionale. Lo stesso Alfieri d’Evandro fu nominato, oltre a Segretario del 
governo pro-dittatoriale, anche delegato civile e militare del distretto di Sala. 

La terza sezione - Monumento Pisacane - dà conto dell’attività, nei mesi di ottobre e 
novembre 1860, cioè subito dopo l’esaurimento della fase insurrezionale, della Com- 
missione promotrice di una sottoscrizione per la realizzazione di un monumento a 
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Carlo Pisacane, per iniziativa di uno dei protagonisti della spedizione di Sapri e una 
delle figure più importanti del movimento democratico a livello nazionale, Giovanni 
Nicotera, insieme a Giovanni Matina e Antonio Alfieri d’ Evandro. Come risulta dal- 
le carte riportate, l iniziativa fu avallata anche da Garibaldi e venne pubblicizzata sul 
Popolo d’Italia, principale organo della sinistra democratica meridionale. Nell’opu- 
scolo è riportato anche il rendiconto delle sottoscrizioni raccolte nella provincia di Sa- 
lerno, e in particolare in Cilento, a sostegno della proposta. 

L'operazione è significativa sotto diversi profili: in primo luogo, Pisacane può consi- 
derarsi come un precursore, più sfortunato, di Garibaldi e della cosiddetta iniziativa 
meridionale, ossia dell’idea che la rivoluzione unitaria dovesse prendere le mosse da 
sud, e più in generale rappresentava per il movimento democratico un nume tutelare, 
una fonte di legittimazione e un martire della lotta per la patria e per la libertà. In se- 
condo luogo, la realizzazione del monumento costituiva anche una sorta di espiazio- 
ne, una riparazione, un omaggio all’eroe da parte delle stesse popolazioni cilentane 
che avevano contribuito in modo determinante al sanguinoso fallimento della spedi- 
zione di Sapri. Tant'è vero che Alfieri d’Evandro sottolinea come parte delle 
sottoscrizioni erano ricavate dalle medaglie d’oro e d’argento distribuite dal governo 
borbonico tre anni prima quale premio per i fedeli sudditi che avevano partecipato, va 
detto numerosi, alla repressione del tentativo di Pisacane. E possiamo immaginare co- 
me furono recuperate, dalle forze insurrezionali, quelle medaglie “maledette”... 
L'ultima sezione - Appendice - presenta undici ulteriori documenti relativi all’ attivi- 
tà della brigata Fabrizi nell’ambito dell’Esercito meridionale e alle operazioni della 
Guardia nazionale mobilizzata di Salerno, nella battaglia del Volturno, all’assedio di 
Capua e nella lotta alle prime manifestazioni del cosiddetto brigantaggio. Il loro ap- 
porto alla campagna di Garibaldi nel mezzogiorno continentale fu - come già si è ri- 
levato - di grande rilievo, secondo quanto ebbe modo di riconoscere anche Sirtori, Ca- 
po di Stato maggiore generale di Garibaldi. Inevitabile fu, come per molti altri 
garibaldini dell’ Esercito meridionale, il seguito di frustrazioni e delusioni per il trat- 
tamento riservato ai volontari dall’esercito piemontese, dalla Luogotenenza di Napo- 
li e dal governo di Torino, come pare emergere da alcune lettere. 

In conclusione, il Saggio “Della insurrezione nazionale” appartiene alla seconda fa- 
se della breve vita di Alfieri d’ Evandro, quando egli ha già da tempo aderito al mo- 
vimento democratico, impegnandosi prima nelle cospirazioni antiborboniche e pren- 
dendo poi parte attiva alla grande avventura garibaldina. L’opera manifesta, dal pun- 
to di vista ideologico, una concezione avanzata e radicale del liberalismo, con gran- 
de fiducia nell’iniziativa popolare sia per il completamento dell’unità d’Italia sia per 
la costruzione del nuovo Stato. 

Lo stesso linguaggio utilizzato da Alfieri d’ Evandro e dai documenti allegati esprime 
la prospettiva popolare e rivoluzionaria con cui furono vissuti gli eventi: rivoluzione 
nazionale, insurrezione, commissari, guardia nazionale, e il ricorrere insistente del ti- 
tolo di “cittadino” prima di ogni nome, testimoniano delle concezioni e delle sugge- 
stioni che mossero gli insorti, e che affondavano le radici nelle lotte combattute nei 
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decenni precedenti, segnate da rivolte disperate e da feroci repressioni, per tornare in- 
dietro fino al 1799 e alla Repubblica napoletana. 

Interessanti sono anche i discorsi parlamentari di Antonio Alfieri d’Evandro, che fu 
deputato al primo parlamento italiano a Torino, nel corso dell’ VII legislatura, che du- 
rò dal 1861 al 1865 (si rammenta che la numerazione delle legislature del parlamen- 
to italiano proseguì quella del parlamento subalpino, insediato la prima volta nel 
1848, secondo quanto avvenne anche per il nome del Re d’Italia, in base ad un’idea 
di continuità dinastica e statuale tra il regno sardo e lo Stato unitario). 

Alfieri d’Evandro si candidò alle elezioni generali del 27 gennaio 1861 nel collegio 
di Capaccio in provincia di Salerno, ma fu battuto da Rocco Positano, eletto al primo 
turno, che poi rinunciò al seggio a seguito della nomina a Consigliere d’appello il 6 
aprile 1862. Alle elezioni suppletive, fu eletto al ballottaggio, in data 17 agosto 1862, 
Alfieri d’Evandro, la cui elezione fu convalidata nella tornata del 24 novembre 1862, 
con successivo giuramento nella tornata dell’ 11 dicembre. 

I discorsi parlamentari riportati sono in numero di quattordici, e spaziano su tutte le 
tematiche allora all’ordine del giorno, sia negli affari interni che nella politica estera, 
dalle questioni di Roma e Venezia alla realizzazione delle infrastrutture ferroviarie, 
dalla lotta al brigantaggio alle misure per il risanamento finanziario. 

A quest’ultimo riguardo, tra i discorsi spicca per la sua ampiezza e profondità quello 
di critica al bilancio d’entrata dello Stato per il 1863, con un serrato contrappunto al- 
le proposte finanziarie del ministro Minghetti. Emerge una solida cultura economica 
e politica ed una capacità non comune di mettere a fuoco i problemi e individuarne le 
soluzioni, frutto senza dubbio degli studi universitari e della successiva esperienza 
prima di funzionario, poi di patriota e di parlamentare. 

Altro discorso di notevole importanza è l’ultimo, pronunciato nella tornata del 18 no- 
vembre 1864, ove presenta un ordine del giorno contro il trasferimento della capitale 
da Torino a Firenze e di netta opposizione alla cosiddetta “Convenzione di Settem- 
bre”, siglata tra governo italiano e francese allo scopo di definire la cosiddetta que- 
stione romana. 

In generale, nei suoi discorsi Alfieri d’ Evandro conferma il proprio orientamento de- 
mocratico e radicale, sedendo sui banchi dell’opposizione ai governi della Destra sto- 
rica e unendosi alle posizioni della Sinistra meridionale, sostenitrice dell’azione po- 
polare per il completamento dell’Unità e rappresentante degli interessi della piccola 
borghesia di provincia. 

La figura di Antonio Alfieri d’Evandro merita di essere ricordata e riproposta oggi 
perché fu protagonista e testimone di una delle fasi più importanti della storia d’Ita- 
lia, la lotta per l'indipendenza e la costruzione dello Stato unitario. La conoscenza 
della sua vita e del suo pensiero consente di capire meglio, al di là della storia uffi- 
ciale, inevitabilmente sintetica e incompleta, la complessità delle dinamiche che agi- 
tarono gli uomini del tempo. 

Nell’arco della sua vita, non così lunga, si intrecciarono le passioni di una generazio- 
ne, che possiamo definire grande senza temere di essere retorici: la formazione sotto 
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un regime indolente e dispotico, la maturazione dei nuovi ideali di progresso e la scel- 
ta di partecipare alle cospirazioni a rischio del carcere e della vita, la lotta insur- 
rezionale e la guerra civile, l’impegno politico nelle nuove istituzioni rappresentative 
per l'edificazione di una nuova realtà sociale ed economica, l’ alternarsi di speranze e 
dolori, di ragione e di sangue. 

Anche la tragica fine di Alfieri d’Evandro compendia la grandezza e la difficoltà di 
quella lontana avventura, centrale comunque per capire, al di là di ogni visione idil- 
liaca ma anche di ogni affrettata liquidazione, come si è avviata sulla via della mo- 
dernizzazione l’Italia quale nuovo soggetto pronto ad attivare le proprie risorse eco- 
nomiche, sociali e culturali. 


Maurizio Zambardi e Aldo Zito 


* Tratto da: Antonio Alfieri d’ Evandro eroe del Risorgimento — nel 150° dell’ Unità d’Italia, cur. Maurizio Zam- 
bardi e Aldo Zito, Edizioni Eva, Associazione culturale Ad Flexum, Gorgonzola, 2011. 


NOTE 

1 - Il nome di battesimo era Antonio Maria d’Evandro. 

2 - Silvio Verratti dedicava, nel 1862, alcuni suoi versi e quelli del prof. Angelo Striano (riportati in una pubbli- 
cazione di Tommaso Comparelli, nel 1909), all’amico Antonio Alfieri d’Evandro, in occasione dell’ imminente 
matrimonio dello stesso. 

3 - Sul Dizionario Salernitano di storia e cultura Gennaro De Crescenze scrive così di Alfieri d’ Evandro: «Bol- 
lente spirito liberale. Giovanissimo, si dette a studi politici tendenti a riconciliare la virtù dell’ avvenire con la tra- 
dizione, ma presto si convinse del contrario mercé l’esperienza e la pratica degli affari, e nei Pensieri su Napoli 
accennò ad altro cammino che poi segui e mostrò in un Saggio sulla Filosofia della Storia, dove svolse più am- 
piamente l’idea che la base del progresso delle nazioni consiste nello svolgersi della formula sociale non della po- 
litica, poiché l’una immutabile, e necessaria, fa parte del diritto naturale eterno; l’altra, variabile e condizionale, 
del diritto storico e di opportunità. Prima del 1860 iniziò, insieme con pochi altri - Silvio Verratti, Antonio Noci- 
ta e Floriano Del Zio - la lotta contro i Borboni col giornale clandestino // Garibaldi, in cui scrisse l'articolo L’E- 
roe de’ popoli, che fu trascritto dall’“Unità Italiana” e poi preluse alle sorti di quella dinastia con l’altro articolo 7 
Borboni di Napoli e l’Italia. Ebbe parte rilevante negli avvenimenti del ‘60 in provincia. Da Napoli, difatti, con 
scelti volontari, comandati da Agostino de Stefano, traversando la guarnigione di Salerno, raggiunse gl’insorti a 
Sala. Il 28 agosto, giunto ad Eboli, vi proclamò la rivolta, ruppe i fili del telegrafo, ed il 29, di buon mattino, giun- 
to in Sala, si ricongiunse a Giovanni Matina e, con tremila insorti di Vallo, fu solennemente proclamato il gover- 
no provvisorio, del quale lA. fu segretario e lo stesso Matina prodittatore. Più tardi, fu nominato delegato civile 
e militare dello stesso Distretto. Un rescritto di Garibaldi gli accordò il permesso di vestire sempre la casacca ros- 
sa, ritenendo il grado e gli onori di capitano dell’ Armata Nazionale. Narrò gli avvenimenti del ‘60 nel libro Del- 
la insurrezione nazionale del Salernitano nel 1860, (Napoli 1861), corredandolo di pregevoli documenti e rela- 
zioni, elementi preziosi per la storia delle vicende garibaldine. 

Bibl.: G. DE CRESCENZO. / Salernitani nell’Epopea Garibaldina del 1860, Salerno, L. Jovane, 1939.» 

Cfr. GENNARO DE CRESCENZO: Dizionario Salernitano di storia e cultura, Salerno, 1949 (I Ed.) e 1960 (11 Ed.), pp. 
12-13. 

4 - Cfr. Tito ORRÙ (a cura), Giorgio Asproni, Diario Politico 1855-1876 (Voi IV: 1864-1867), Milano, 1980, pp. 
139 - 143. «- Napoli, Lunedì 23 Gennaio 1865. [...] Il deputato Alfieri d’Evandro è allo Spedale dei Pellegrini fe- 
rito gravemente da una palla di revolver all’avambraccio destro. Sono stato a visitarlo. Verano i medici Gallozzi 
e Palasciano (Carlo Gallozzi era professore di medicina operatoria e il Palasciano, già biografato nel Vol. II, di 
chirurgia) cogli allievi per esaminare se era il caso di procedere all’amputazione. Meno Male che hanno deciso di 
no. È stato ferito in Migrano da Costantino Berrillo che fu arrestato in flagrante. [...] Mercoledì 25. - Sono stato a 
visitare Alfieri d’Evandro che dallo Spedale dei Pellegrini fu cambiato ad una stanza del Palazzo Maddaloni. La 
ferita non sarebbe grave se non vi fosse il pericolo della cancrena [...]. Domenica 29. — Sono stato con Giovanni 
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Nicotera a visitare Alfieri d’Evandro. È molto abbattuto. Un giovane medico ci fa’ cenno di parlare poco, perché 
il ferito vacilla in pochi momenti. Forse guarirà; ma la ferita è grave. [...] Giovedì 2. - [...] Stasera con Silvio Ver- 
ratti abbiamo visitato Alfieri d’Evandro. Checché dicano i medici, a me pare che non vi sia più speranza di vita. 
È prostrato e delira. Mi fa compassione il povero padre che lo assiste. [...] Venerdì 3. - Oggi alle ore 2 1/2 pome- 
ridiane ha cessato di vivere il deputato Alfieri d’Evandro. In vita lo censurarono con accuse acerbe; ora lo loda- 
no. Già in questo paese è difficile che si salvi veruna reputazione; gli uni lacerano gli altri. Hanno nelle viscere i 
guasti del dispotismo borbonico, e non hanno vera idea della moralità. Alfieri d’ Evandro cospirò per la libertà, era 
d’ingegno alacre, colto e democratico. È sempre una perdita; come sarà sempre una vergogna che l’abbiano am- 
mazzato. I costumi sono ancora barbari. [...] Sabato 4. — [...] Oggi alle 4 1/2 pomeridiane hanno seppellito Al- 
fieri d’Evandro. L’accompagnamento fu scarso. Vi andarono pochi: pochissimi. Fu notata la presenza di parecchi 
giovani colti e democratici.» 

5 - II Primo opuscolo è dedicato al Generale Pietro Vial, Cavaliere della Gran Croce, Maresciallo di Campo del- 
l'Esercito dei Borboni; il Secondo opuscolo è dedicato al Commendatore Niccola Nicolini, Presidente della Su- 
prema Corte di Giustizia; il Terzo opuscolo è dedicato al Monsignor Michele Salzano, celebre cronista e dotto Pre- 
lato; il Quarto opuscolo è dedicato ad Eugenio Stockalper de la Tour, figlio del Maresciallo Stockalper, già Co- 
mandante della Piazza di Napoli; il Quinto opuscolo è dedicato al Cavalier Beniamino Mannelli; infine il Sesto 
opuscolo è dedicalo al Commendatore Ludovico Bianchini, rinomalo economista del Regno Borbonico. 

6 - pp. I1I-XXIV del testo originale. 

7 - pp. 1-45 del testo originale. 

8 - pp. 46-54 del testo originale. 

9 - pp. 57-83 del testo originale. 
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Ennio Di Maria 


Il 5 luglio 2019 sul social Facebook le bacheche di tanti 
cari amici maddalonesi si sono riempite di messaggi di 
cordoglio nei confronti del novantasettenne Ennio Di 
Maria. Dello stesso in verità, fino a quel momento sape- 
vo poco, e quanto era di mia conoscenza lo dovevo alle 
conversazioni con Amedeo Marzaioli e Angelo Salvatore 
Letizia avendo citato il ragioniere Ennio Di Maria in al- 
cuni articoli relativi allo storia del ciclismo maddalonese 
e della vita di alcuni illustri esponenti della famiglia Mar- 
zaioli'. Grazie alla collaborazione di questi e in partico- 
lare di Diego Di Maria, figlio di Ennio, negli ultimi me- 
si ho cercato di approfondire questa figura che qui si presenta perché resti il suo ri- 
cordo nella memoria comune. Tra le tante testimonianze riscontrate vi sono anche dei 
video tra cui uno del 2 giugno 2018 in cui Ennio racconta il voto espresso sul refe- 
rendum “Monarchia/Repubblica” del 2 giugno del 1946. Racconta come con lui si ri- 
trovarono fuori dal seggio elettorale un gruppetto di amici, tutti iscritti alla Democra- 
zia Cristiana o simpatizzanti, il prof. poi on. e Sottosegretario di Stato Elio Rosati, i 
fratelli Stasi, il futuro sindaco Salvatore Cardillo, il futuro sindaco e preside Giusep- 
pe Caliendo e il prof. Francesco Angioni. Tutte figure poi di spicco e con una note- 
vole impronta nella storia della DC locale e non solo. Al di là della convinzione per- 
sonale fu Rosati a spronare il gruppo ad entra- 
re nel Seggio per votare la Repubblica e così 
entrarono e votarono tutti. Questo episodio dà 
la misura del gruppo di personalità alla quale 
apparteneva Ennio Di Maria, del quale ho sa- 
puto anche una cara amicizia con altri perso- 
naggi di partiti di opposizione come il senatore 
Salvatore Pellegrino. Naturalmente è facile im- 
maginare che chi è, a qualsiasi titolo, impegna- 
to per la città, anche se di ideologie diverse, ri- 
esce sempre a trovare nell’altro un amico e col- 
laboratore, per il bene della comunità cittadina stessa. Come accennato Ennio Di Ma- 
ria, era un ragioniere ed infatti in città è conosciuto come il “ragioniere” Di Maria. 
Per quanto parte integrante del tessuto sociale cittadino Ennio è un maddalonese di 
adozione dall’età di 23 anni, ovvero da quando ha lasciato la sua amata Gaeta a cau- 
sa della guerra nel 1943/44. 

È a maggior ragione considerato un maddalonese per esservi vissuto per ben 73 anni. 
Non ha solo risieduto in Maddaloni ma ha vissuto la città Maddaloni contribuendo, 
con i vari ruoli ricoperti (famiglia, lavoro, sport, politica, attività sociali) alla cresci- 
ta post bellica della città delle due torri. Ennio Di Maria nasce il 18 febbraio del 1922 
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a Gaeta, da Diego che è l’ufficiale co- 
>~ mandante della Guardia di Finanza a 
Gaeta (Acireale, 6 dicembre 1864 - 
Gaeta, 14 maggio 1936), e, in seconde 
nozze, da Giuseppina Cardillo (Spigno 
Saturnia, 18 dicembre 1888 - Maddalo- 
ni, 1952). Oltre Ennio in famiglia c’era- 
no due fratelli deceduti di nomi Cleto e 
i Diego, e due sorelle viventi, Laura e An- 
na Maria. Inoltre, Ennio è stato ex allie- 
vo di un Istituto Salesiano di Don Bo- 
sco, ed era molto devoto al santo prete, ed ha partecipato fino a pochi anni fa ai ra- 
duni annuali, festeggiando 1’80° della fondazione dei Salesiani di Gaeta, facendo par- 
te dei primi allievi negli anni 30. Ennio, dopo la scuola di base a Gaeta ha frequenta- 
to l’Istituto Nautico di Gaeta ad indirizzo amministrativo. Il nostro Ennio da giova- 
nissimo, durante gli anni della scuola secondaria superiore ha gareggiato con la na- 
zionale studentesca di nuoto, e a tal proposito, si vantava di aver battuto la Hitler Jun- 
ger di nuoto e di aver stretto, in tale occasione e per due volte, la mano a Mussolini. 
Dopo gli obblighi di leva, dagli archivi storici della 2* guerra mondiale , si apprende 
che “il 24 settembre del 1943 1 cittadini di Gaeta furono radunati in piazza circonda- 
ti dalle truppe naziste per delle comunicazioni, ricevendo l’ordine tassativo di sfolla- 
re la città, gli uomini furono 
presi con la forza e deportati in > L œ 
Germania, chi riuscì a scappa- Li v 
re si rifugiò sulle montagne e 
nelle campagne. Iniziarono 
giorni di privazioni e sofferen- 
ze, molte volte se non erano le 
armi tedesche, erano le bombe 
degli americani a provocare $ i 
vittime”. In questo scenario, =" 
dopo molti mesi, la famiglia Di Maria giunse a Maddaloni cominciando, con impe- 
gno e sacrifici, e con l’aiuto di alcune famiglie maddalonesi alla propria rinascita e a 
quella della città che li ha ospitati. Intanto Ennio conosce Elena Armenia (4 dicem- 
bre 1927 - 30 aprile 1995), conosciuta durante il tradizionale picnic su monte San Mi- 
chele a maggio, con cui si unirà in matrimonio a Maddaloni nella chiesa di San Be- 
nedetto Abate nel maggio 1953 e subito dopo le nozze si avventurò in un viaggio, sen- 
za fortuna a San Paolo del Brasile. Dopo un po’ Ennio ritornò in Italia impegnandosi 
in vari lavori. Intanto nacquero la figlia Pina nel 1954 e il figlio Diego nel 1957. En- 
nio, non demorde e nel 1959 emigrò con moglie e figli in Canada dove già si era sta- 
bilito suo fratello Cleto, mentre le sorelle Laura e Anna Maria erano emigrate negli 
Stati Uniti. In Canada oltre al lavoro, divenne allenatore (coach) di calcio della squa- 
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dra “Marconi”, composta da emigrati italiani, vincendo un campionato tra rappresen- 
tative di varie associazioni di emigrati anche di altre nazioni. Dopo più di un anno ri- 
tornò in Italia, lavorando come ragioniere nella famosa fabbrica di mortadella “CI- 
SA”, in via Napoli a Maddaloni, e, successivamente, sempre con la stessa mansione, 
al Villaggio dei Ragazzi di don Salvatore d’ Angelo al quale lo 
legò una profonda amicizia. Intanto la famiglia si allarga e na- 
scono gli altri due figli, nel 1961 Laura, e nel 1967 Cleto. 
Anche professionalmente le cose andavano meglio ed Ennio 
divenne amministratore di una ditta di nettezza urbana di 
Grottaglie (TA), con l’appalto per Maddaloni e Casoria’. In 
questo periodo, nel 1964, a Marina di Minturno salva la vita 
all’undicenne Antonino (“Nino”) Picano, traendolo dalle on- 
de del mare. La sua eroicità fa il giro della costiera ed ancora 
nel 2016 se ne parla anche sui social in occasione dell’enne- 
simo incontro di Nino a casa di Ennio, che il giovane consi- 
dera il secondo padre. Ennio, non abbandonò la passione per 
lo sport, infatti, continuò l’attività di allenatore di calcio alle- 
nando, a più riprese la US Maddalonese (una testimonianza fotografica degli anni °60 
della US Maddalonese fa parte delle foto storiche diffuse del centenario 1919/2019 
dello stesso club cittadino), la squadra di Giugliano e quella di Casoria in provincia 
tinte di Napoli. La fine degli anni 60 fu un periodo florido per la 
i i città di Maddaloni e per Ennio. Si consideri che era in pie- 
na operatività anche la neo nata Face Standards. In quegli 
anni Ennio diede lavoro a diversi maddalonesi nella ditta 
che amministrava, aiutando anche tanti altri. Diventò una 
figura preminente nell’ attività economica della città, strin- 
gendo importanti amicizie con molti notabili maddalonesi 
come il già citato Don Salvatore d’ Angelo, il Preside Giu- 
seppe Caliendo, il Sindaco Salvatore Cardillo, gli Avvoca- 
ti Renato Sena (simbolo della nascente DC locale), il Sen. 
Francesco Lugnano (PCI) e l'On. Gaetano Vairo, il Prof. 
Francesco Angioni e tanti altri, come il Sen. Salvatore Pel- 
legrino (PCI) con i quali condivideva stima e rispetto. Na- 
turalmente anche 1 periodi floridi possono trovare degli in- 
toppi, ed infatti, tra tante cose positive ci fu un periodo nel 
quale, forse per l’invidia di qualcuno, ebbe problemi nella gestione dell’appalto per 
la NU, e fu costretto a lasciare l’incarico, e, con l’aiuto di veri amici, riuscì a trovare 
lavoro come impiegato comunale. Come era suo solito, in questo ruolo si distinse per 
professionalità impegno e capacità professionali. Gli anni trascorsero tra lavoro (do- 
ve diede un’impronta di impegno professionale misto a disponibilità e cortesia verso 
colleghi e utenza), famiglia (assicurando alla stessa una vita dignitosa e onesta e per- 
mettendo ai figli di intraprendere gli studi universitari o di avviarsi al mondo del la- 
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Questa foto è una delle rare che testimoniano la presenza del Presidente Aldo Moro 
al Villaggio dei Ragazzi di don Salvatore d'Angelo a Maddaloni 


voro), sport (con l’eterna passione per il calcio e ciclismo) e l’attività sociale e poli- 
tica. Per la fiducia di cui godeva da parte dell’ Amministrazione Comunale, per qual- 
che anno dopo la pensione continuò a portare la contabilità nel pagamento degli sti- 
pendi degli impiegati comunali. Tra gli aneddoti di vita sportiva merita la citazione 
quello svoltosi nel marzo 1961, di responsabilità dove riceve l’incarico dall’amico 
Don Salvatore d’ Angelo di prelevare con pullman a Roma la squadra ciclistica della 
“S. Pellegrino”, capeggiata dal grande Gino Bartali, che sarà ospite nel Villaggio dei 
Ragazzi per la partecipazione al Giro di Campania‘. 

Intanto con i decenni ‘70 e ‘80 perseguì con interesse e impegno tutte le attività ini- 
ziate negli anni precedenti e nell’attesa della sistemazione universitaria e lavorativa 
dei figli che avvenne progressivamente negli anni. Ennio è stato fortemente devoto a 
San Padre Pio e a San Giovanni Bosco (così come lo era Don Salvatore d’ Angelo e 
tutti gli amici e sostenitori del suo Villaggio dei Ragazzi), li citava sempre prima di 
affrontare impegni gravosi di salute che riguardavano i propri familiari e li ricordava 
sempre e comunque nelle sue orazioni serali. In pensione all’età di 66 anni, con la sua 
amata Elena continuò ad essere punto di riferimento per i figli e per molti maddalo- 
nesi che cercavano il “ragioniere” per consigli professionali e umani. Va detto che 
purtroppo il 30 aprile del 1995 fu vittima di un incidente stradale, mentre si recava in 
auto alla sua Gaeta, e dove perse la vita la sua adorata moglie Elena all’età di 67 an- 
ni. Fu un dolore mai sopito, che lo portò, successivamente, a trasferirsi a Bergamo 
dalla sua figlia Laura, dove rimase per oltre 10 anni, e lasciando anche qui, tra gli ami- 
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ci della figlia e le persone conosciute, un ricordo di persona simpatica, disponibile e 
socievole; in questo periodo si dedicò alla cura dei nipoti, aiutando la figlia alla loro 
crescita e formazione. Con l’avanzare dell’età, si trasferì nuovamente a Maddaloni, 
dove trascorse gli ultimi e lunghi anni della sua vita tra l'affetto dei figli, dei parenti 
e dei tanti amici che lo stimavano e gli volevano bene, e il ricordo sempre vivo della 
moglie. Ennio Di Maria ha tracciato un solco importante nella vita maddalonese, cu- 
stode di una memoria storica che va dal dopoguerra ad oggi, ha profuso insegnamen- 
ti di vita, forte di una eredità morale ricevuta da una stimata famiglia gaetana e di una 
fede religiosa sempre viva in ogni momento della sua esistenza. Ennio, tra l’ affetto 
dei suoi cari e le preghiere di quanti lo hanno conosciuto è nato al Cielo il 5 luglio del 
2019, oramai novantasettenne. 


Michele Schioppa 


NOTE 

1-A titolo esemplificativo, evidenziando la citazione sbagliata del cognome De Maria/Di Maria, si rimanda agli 
articoli a firma Michele Schioppa in L'Eco di Caserta: “Maddaloni, Domenico Marzaioli il capostipite di una di- 
nastia di sportivi” del 19 novembre 2016; “Maddaloni, finalmente il riconoscimento di una arteria stradale per Al- 
berto Marzaioli”del 21 gennaio 2017; “Maddaloni, Vicolo Alberto Marzaioli — ciclista, sabato 8 aprile la cerimo- 
nia di intitolazione” del 6 aprile 2017. E del rag. Di Maria parlo anche a proposito della storia di Angelo d’ Aiel- 
lo, Cacianiello (presente anche in questa raccolta), nella mia pubblicazione a quattro mani con Angelo Tenneriel- 
lo, «Il Sindacalista di Razza - Angelo d’ Aiello - Note biografiche su di un personaggio dal quale abbiamo qual- 
cosa tutti da imparare», Maddaloni, ottobre 2001. 

2 - Una sorella di Ennio, Laura, sposata con un militare americano, emigrò negli Stati Uniti, con un figlio Gary, 
nato a Napoli, che diventerà prete cattolico. Successivamente, negli anni 50, emigrarono il fratello Cleto in Cana- 
da e la sorella Anna Maria negli Stati Uniti. 

3 - La gestione della Nettezza Urbana a Maddaloni, quando passò a Di Maria, fu anche per l’intervento e l’aval- 
lo per le capacità gestionali di cui si fece garante don Salvatore d’ Angelo, in quel momento storico dal potere po- 
litico rilevante. La ditta uscente aveva creato un contenzioso ed infatti il servizio viveva una situazione di forte 
crisi. Siamo all’incirca nel 1960. Da circa un paio d’anni si portava avanti un contenzioso con i dipendenti e i sin- 
dacati per il mancato rispetto delle condizioni contrattuali e altri diritti dei lavoratori. Il più acerrimo battagliero, 
rappresentante del sindacato dei lavoratori, in tale vicenda, fu Angelo d’Aiello (“Cacianiello”), di cui si racconta 
in questo volume la biografia. Ebbene con Di Maria furono riconosciuti i diritti e assegnate le spettanze contrat- 
tuali ai dipendenti, l’unica difficoltà era legata al fatto che non sempre si riusciva a garantire la mensilità nei tem- 
pi ufficiali, ma ciò dipendeva dai trasferimenti economici della società madre e dai trasferimenti dell’ Ammini- 
strazione Comunale nei confronti della società di gestione del servizio. E, anche qui, comunque la professionali- 
tà e la serietà, da tutti riconosciuta, del rag. Ennio Di Maria farà la differenza nella gestione degli equilibri. 

4 - L'occasione della visita e della lunga amicizia scaturita fu frutto dell’inventiva e della capacità organizzativa 
di Domenico Marzaioli che qualche giorno prima era andato da don Salvatore d’ Angelo a chiedere di ospitare la 
squadra e questi mandò anche il pullman per andarli a prelevare. La squadra della “S. Pellegrino” venne preleva- 
ta a Roma al termine della gara a tappe Mentone/Roma e vi sono diverse testimonianze fotografiche (edite in al- 
cuni miei precedenti contributi storico sportivi maddalonesi) facenti parte dell’archivio storico di Amedeo Mar- 
zaioli e Angelo Salvatore Letizia che ne testimoniano i fatti. 
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Antonio Papa 


Antonio Papa', conosciuto sin da piccolo come Tonino Papa, è 
il fondatore delle “Profumerie Papa” che da cinquant'anni han- 
| no rappresentato un punto di riferimento nell'ambito dei pro- 
dotti di bellezza, non solo per Maddaloni ma anche per altri 
importanti centri urbani. Quella che si presenta è la storia di vi- 
ta di un imprenditore che con ingegno, sacrificio e lungimiran- 
za è diventato eccellenza così da festeggiare le nozze d'oro del- 
la sua azienda commerciale con il territorio maddalonese. In- 
fatti, il 29 settembre 2019, le Profumerie Papa hanno festeg- 
; giato 50 anni di attività, con tanto di omaggio pittorico dal par- 
te del Maestro Wladimiro Cardone. Antonio fin da piccolo era un bambino irrequie- 
to, non stava mai fermo e gli piaceva andare in bicicletta, all'età 8/10 anni il padre 
Vincenzo gli comprò una piccola bicicletta da corsa in quanto era molto appassiona- 
to di ciclismo e seguiva tutte le corse regionali e nazionali, e qui vi è anche il ricordo 
fotografico dell'incontro con Fausto Coppi’, nei pressi del palazzo dove è cresciuto 
Antonio’. Questi ebbe modo di svolgere un percorso formativo* solo in parte non 
completato, per colpa delle sue frequentazioni che lo portavano a non confidare nel- 
le opportunità offerte dal diploma a fine ciclo di studi. Va detto che in quel periodo 
frequentava ragazzi più grandi della sua età che erano quasi tutti laureati o diplomati 
tra cui ricorda Tonino Iadecicco, Michele Lombardi, Enrico Caiazzo, Amedeo Vairo, 
Ciccio Lanzara, Ninotto Aulicino, Carlo Scalera, Paolo Durante, Salvatore Borino e 
tanti altri e per di più nessuno lavorava. Infatti, erano tutti in attesa di trovare un po- 
sto di lavoro. 
Da qui la sua sfiducia nel continuare gli studi e dunque trascorre con i predetti amici 
il tempo al “Bar del Corso”, gestito dal sig. Achille Fossataro a giocare a biliardo o a 
carte. 
In famiglia si cercava di tenergli alto il morale in attesa di tempi migliori, infatti, giun- 
to alla maggiore età, con 1 21 anni, nel 1964 avendo già una grossa esperienza delle 
auto prese la patente alla motorizzazione di Caserta da privato’ senza scuola guida e 
il padre gli comprò una nuova auto facendola scegliere direttamente ad Antonio. L'au- 
to scelta fu una Opel Cadett Coupè celeste metallizzata, comprata direttamente dal 
concessionario di Caserta, in quell'epoca era una delle auto che tutti gli invidiavano*. 
Intanto con la maggiore età arrivano anche gli obblighi di leva, talché, puntuale come 
sempre arrivò anche per Antonio Papa la cartolina per il servizio militare, con par- 
tenza per il CAR a Casal Monferrato (Alessandria), dopo fu trasferito a San Giorgio 
a Cremano per la specializzazione di Radio-telegrafista, e Furiere e di seguito trasfe- 
rito presso la caserma “Mario Fiore” di Santa Maria Capua Vetere come centralinista. 
Finito l'obbligo di leva, dopo 18 mesi, ebbe il congedo e ritornò a Maddaloni e, con 
suo stupore ma non troppo, trovò nuovamente i suoi amici nel solito “Bar” in attesa 
del posto di lavoro. A quel punto c'era qualcosa che non andava ed anche l'esperien- 
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za del servizio militare aveva lasciato il segno. Ed infatti, si ritrovava, oramai più che 
ventenne, a ricevere dal padre i soldi che non sentiva di meritare, si sentiva mortifi- 
cato per la sua età. Dunque iniziò a guadagnarli con il sudore della fronte aiutando, 
anche se sporadicamente (un paio di volte la settimana per due o tre ore), il papà’ nel- 
la sua attività di “commerciante di bestiame". Al di là della compagnia al Bar, Anto- 
nio con la paga che riceveva si preoccupò di creare un piccolo risparmio in banca e 
contemporaneamente voleva ritornare a studiare per con- 
seguire il diploma di Geometra. Fu invogliato in quel pe- 
riodo dalla frequentazione di uno studio tecnico dove face- 
va pratica, più nello specifico si trattava dello studio del- 
l'Ingegnere Mimmo (Domenico) Vigliotta, che aveva sede 

in via Sergente Del Monaco, ma non riuscì a continuare gli 
| studi. Nel predetto studio tecnico la sua vita ebbe una pic- 
cola svolta. Infatti, un giorno del 1967, vennero allo studio 
dell'Ingegnere due amici che vendevano una automobile, 
una Fiat 500 familiare, e Antonio decise con i suoi rispar- 
mi di comprarla. Forte della possibilità di muoversi in au- 
tonomia iniziò ad andare a Napoli da alcuni grossisti di 
prodotti professionali per barbieri e parrucchieri per inserirsi nel Settore. Natural- 
mente non aveva conoscenza del settore pur avendo capito che c'era spazio per un bu- 
siness. Per la conoscenza dei prodotti si fece consigliare da un vecchio barbiere, ami- 
co di famiglia, Angelo Magliocca capo barbiere delle Caserme di Maddaloni che lo 
accompagnò a Napoli presso alcuni grossisti di prodotti professionali, come la ditta 
Nicola Fusco, Farris, Pavone e Nappi. Antonio forte delle conoscenze che andava ma- 
turando, animato dalla buona volontà e essendo automunito, fece rifornimento della 
prima merce ed incominciò a creare un piccolo pacchetto clienti fatto di barbieri e 
parrucchieri della zona. Ma non bastò, infatti spostò la sua attenzione all'intera pro- 
vincia di Caserta e di Benevento. Tra le località dove riforniva i clienti si ricordano: 
Limatola, Caiazzo, Alvignano, Dragoni, Alife, Piedimonte Matese, San Potito, Gioia 
Sannita, Faicchio, San Lorenzello, Cerreto Sannita, Cusano Mutri, Guardia San Fra- 
mondi, Solopaca, Telese, Amorosi, Dugenta e Valle di Maddaloni. Altro giro di clien- 
ti lo aveva nell'altro versante della città delle due torri: Montedecoro, Cervino, Mes- 
sercola, S. Maria a Vico, Arpaia, Airola, Montesarchio e poi San Felice, Arienzo, San- 
ta Maria a Vico, Cancello Scalo e Maddaloni. Naturalmente impegnava nella vendita 
dei prodotti tutto l'incasso, compreso l'utile, per incrementare le entrate. Oramai ave- 
va il suo “giro” e poteva mettere su famiglia. Infatti, decise di sposarsi con Rosa Buc- 
cheri (Ogliastro Cilento (SA) 19 marzo 1947). Questa nel 1962 si trasferì a Madda- 
loni con la famiglia e per la prima volta una sera la incontrò nel “Bar Ferrovia", in via 
Sergente del Monaco di fronte alla stazione ferroviaria locale, insieme ai suoi zii, e 
nel periodo scolastico all'Istituto Magistrale la rivide perché frequentava lo stesso Isti- 
tuto ma in classe diversa e da allora, dopo sette anni di fidanzamento, il 3 luglio 1969 
si unirono in matrimonio. Il matrimonio segna una nuova svolta, non solo per la na- 
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scita della sua famiglia ma anche per l'attività professionale. Infatti, al ritorno dal 
viaggio di nozze, Vincenzo Merola, titolare del “Bar Fontana", detto “Purtusillo"(si- 
to in piazza Generale Lorenzo Ferraro che per via della quasi centenaria fontana è det- 
ta anche piazza Fontana), aveva deciso di chiudere il suo negozio di pasta fresca in 
via Roma 1/3 e conoscendo l'intraprendenza di Antonio gli chiese se avesse voluto 
aprire con lui un negozio per la vendita dei suoi prodotti. Antonio non se lo fece ri- 
petere due volte e il 29 settembre 1969, in occasione della festa patronale di San Mi- 
chele, decise di aprire il suo primo negozio. Naturalmente, come racconta nella con- 
versazione della storia della sua vita Antonio Papa, tutta la famiglia Papa è molto de- 
vota al Santo Patrono di Maddaloni, San Michele Arcangelo e non c'era data più pro- 
pizia per questa nuova avventura. In quella stessa occasione il padre chiamò Antonio 
e gli fece fare una promessa da onorarsi negli anni, senza termine. In cosa consiste- 
va? Quell'anno il contributo per la festa patronale lo avrebbe dato lui, dall'anno suc- 
cessivo lo avrebbe dovuto dare Antonio, senza mancare un anno. Ebbene, sono pas- 

sati 50 anni e Antonio ha sempre mantenuto la 
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MR A di Antonio e Rosa il 4 maggio 1970 nasce Mo- 


nica che sposa Giovanni Merola (Giogiò) il 27 
febbraio 1993 e da tale unione nascono quattro figlie: Giulia, Lucrezia, Carolina e Ce- 
leste; nascerà poi Vincenzo il 30 ottobre 1973 che il 22 gennaio 2000 sposa Marghe- 
rita da cui nascono: Rossella, Ludovica e Antonio. Tutti questi costituiscono la gioia 
e la linfa della vita di Antonio Papa. Sul finire degli anni '60 una vera e propria pro- 
fumeria tra Maddaloni e Caserta non vi era, da qui l'ingegno di Antonio fu quello di 
creare un’attività commerciale che, al di là di prodotti di largo consumo come si ve- 
drà a seguire, puntava a caratterizzarsi per 1 prodotti di bellezza e tipici di un negozio 
di “profumeria", del resto i due anni circa di commercio ambulante avevano consen- 
tito di conoscere e studiare il territorio e coglierne le esigenze sulla scorta della pro- 
posta commerciale in voga nel napoletano dove Antonio si riforniva della merce. Ciò 
fu sancito anche da una scritta strategica che accompagnava la targa luminosa della 
profumeria: “The First", ciò anche al fine di evidenziare l'unicità della sua attività in 
un periodo storico in cui l'acquisto dei prodotti di profumeria e cosmesi non era an- 
cora un'esigenza per tutti. La scelta di Maddaloni poi, essendo in quel periodo un po- 
lo cittadino che godeva di un discreto benessere, al di là della propria residenza, fu ot- 
tima’. Con il passare degli anni Antonio incrementò i prodotti che potevano essere tro- 
vati in profumeria e cercava sempre di essere aggiornato in un mondo che ricercava 
sempre più prodotti specifici per la bellezza continuando però nella vendita esterna 
con l'ingrosso, dove la sede di riferimento era il suo negozio/deposito in via Napoli 5 
sempre a Maddaloni. All'ingrosso tramite rappresentanti vendeva oltre alla Campania 
anche in Calabria, Puglia, Sicilia, Lazio e Umbria. I sacrifici davano i frutti anche se 
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non tali da poter fare da subito un ulteriore salto di qualità, ma la fiducia e la fede 
espressa nel Santo Patrono, nonché lo spirito d'iniziativa di Antonio, ebbero la meglio 
e a distanza di sette anni arriva la sede di Corso I Ottobre, angolo via San Francesco 
d'Assisi, sede storica della profumeria ove si è celebrato il cinquantesimo anniversa- 
rio, 29 settembre 2019, (con tanto di concorso fotografico abbinato a premi) con be- 
nedizione di don Antimo Vigliotta e con la presenza del vicesindaco Luigi Bove, in 
rappresentanza del sindaco Andrea De Filippo, impedito perché fuori sede. Questa ri- 
correnza, come ogni altra occasione importante dell'attività ricorda tanto quella del 29 
settembre 1969 che inaugurava il primo negozio di via Roma 1/3, che fu benedetto da 
Mons. Valentino Di Ventura. Nel 1976 grazie ai sacrifici fatti si presentò l'opportuni- 
tà di acquistare il locale al piano terra ad angolo con il corso cittadino, e facente par- 
te del palazzo Letizia, dove si ricorda che la proprietaria signo- 
ra Letizia diede ad Antonio un forte aiuto che si adoperò ad 
alienare quel locale affinché Antonio riuscisse ad acquistarlo?. 
Quel 29 settembre del 1976 Antonio inaugurò, insieme alla mo- 
glie coadiutrice, socia e suo eterno supporto nell'impresa del 
nuovo punto vendita; la sede di via Roma fu destinata al solo 
commercio dei giocattoli. Intanto gli anni sono passati e non 
sono venuti meno i sacrifici che Antonio e la sua famiglia han- 
no dovuto fare per poter continuare in questa splendida attivi- 
tà. Certamente Antonio in cinquant'anni ha tolto tanto tempo 
alla sua famiglia sacrificandosi nel lavoro per non fargli mancare nulla. Certamente 
la sua sveglia suonava alle ore 6.00 per aprire il negozio di giocattoli e durante le fe- 
stività più importanti chiudeva alle 23.00. Durante il giorno non riusciva mai a fer- 
marsi per la mole di lavoro che c'era tra il negozio di giocattoli, la profumeria, l'in- 
grosso di via Napoli e la preparazione per il giro di vendite esterne. Per poter portare 
avanti l'attività, era impegnato tutti i giorni senza riposarsi mai e senza fare la diffe- 
renza tra giorni lavorativi e giorni di riposo. Ciò ha comportato delle limitazioni ne- 
gli affetti come il non poter accompagnare o prendere a scuola i figli quando erano 
piccoli e neanche seguirli molto quando sono cresciuti, anche se questi sacrifici li ha 
fatti principalmente per loro. Ed infatti, la sua profonda fede nel Signore e la devo- 
zione a San Michele, come lui stesso ricorda, lo hanno aiutato a farli crescere sani e 
con validi principi. Nel tempo talune decisioni sono obbligate e dato che il negozio di 
giocattoli di via Roma dava ad Antonio grandi soddisfazioni nelle vendite, ma fisica- 
mente non 

riusciva più gestirlo, decise all'inizio degli anni '80 di chiuderlo, ed in compenso aprì 
un nuovo negozio di profumeria al dettaglio nel palazzo di via Napoli dove già svol- 
geva l'attività all'ingrosso. Naturalmente ci sono anche dispiaceri tra cui quello, do- 
po un certo tempo, di dover cedere, a causa di motivi personali e dolorosi, con molto 
dispiacere personale, la vendita esterna, nonostante andasse molto bene, provveden- 
do alla cessione a un suo collaboratore con tutti i clienti che aveva consolidato nel 
tempo. Non sono certo finiti i dispiaceri, come del resto è ipotizzabile in una grande 
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realtà aziendale commerciale come quella messa in piedi da Antonio Papa. Infatti, in 
questi lunghi anni sono stati tanti i dispiaceri subiti come furti e incendio, nonché per- 
dite di grandi somme di denaro con clienti all'ingrosso. A titolo esemplificativo si ri- 
corda che nel corso dell'anno 1986 il negozio di Corso I Ottobre subì un furto di qua- 
si tutti i profumi e qualche anno dopo, a causa di un corto circuito, si incendiò il lo- 
cale rovinando tutta la merce. Certo in quel periodo, avendo l'ingrosso in via Napoli 
a Maddaloni riuscì a rimpiazzare la merce sia per il furto che per l'incendio. Intanto 
nell'anno 1990 Antonio trasferì la vendita al 
dettaglio al n.7 di via Napoli con inaugurazione 
sempre il 29 settembre. Altra inaugurazione è 
quella del 1997 allorquando Antonio rinnovò il 
negozio di Corso I Ottobre con nuovo arreda- 
| mento e lo inaugurò sempre il 29 settembre. 
Nell'anno 2008 la figlia Monica decide di apri- 
re un negozio specifico nel settore di accessori, 
borse e valigie di grandi marchi sempre al Corso 1 Ottobre a distanza di due numeri 
civici dalla profumeria e Antonio le cede in donazione il ramo d'azienda di pelletteria 
che ha svolto per suo conto per ben sette anni, ma poi con grande dolore, per motivi 
di salute ha dovuto vendere. L'esperienza della Profumeria Papa si sposta anche fuo- 
ri zona, infatti, nel 2001 il figlio Vincenzo aprì una sede della profumeria a Capua do- 
ve è stato per 15 anni. Tale esercizio in seguito si decise di chiuderlo per poter ritor- 
nare a Maddaloni dove potenziare ulteriormente, insieme alla moglie Margherita, le 
due sedi delle Profumerie di Maddaloni, realizzate con sacrifici e lungimiranza in tan- 
ti decenni. Con il figlio Vincenzo, Antonio nel 2007 si forma seguendo un corso pro- 
fessionale nel settore degli integratori per sei mesi presso A.S.C.C.O di Caserta per 
poter vendere alcuni prodotti di cosmetica. Intanto con gli anni queste regole sono 
cambiate, ed infatti, tutti possono vendere tutto e non ci sono più distanze tra negozi 
che vendono gli stessi articoli. Certo non saranno stati questi i motivi dell'attuale si- 
tuazione di crisi commerciale nel centro cittadino, infatti, Antonio ritiene che sono 
tanti i motivi della grande crisi commerciale, nonché l'apertura di grandi centri com- 
merciali e negozi di cinesi e le persone hanno abbandonato le città e i piccoli centri. 
Lo stesso Antonio Papa ha dichiarato: “In questi 50 anni di lavoro ho avuto anche 
grandi soddisfazioni, ricevendo diversi premi e attestati del settore. Sono stato presi- 
dente dei profumieri della provincia di Caserta, a Bologna ho fatto parte della giuria 
del premio Internazionale Accademia del Profumo nel 1994; durante il Giro di Italia 
a Maddaloni, la Profumeria è stata più volte premiata come la più bella vetrina in Ro- 
sa e ho avuto l'onore di aver ospitato due Miss Italia: la Pedron e la Chiabotto". In ef- 
fetti, vista la tradizione del Giro d'Italia a Maddaloni e la presenza in più occasione di 
Miss Italia, data la centralità cittadina e tipicità del negozio lo stesso era oggetto di at- 
tenzione sia per le Miss che per le Vetrine in Rosa. Le due visite di Miss Italia che si 
ricordano sono quella del 2002 con Eleonora Pedron, e quella del 2004 con Cristina 
Chiabotto. Mentre al Giro d'Italia del 2000, con l'arrivo di tappa a Maddaloni, la Pro- 
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fumeria fu premiata come miglior allestimento in occasione dell'arrivo della corsa ci- 
clistica nell'ambito del concorso “Vetrine in Rosa” promosso dalla Confcommercio. 
Antonio Papa per diversi anni ha sostenuto Amici del Podismo Maddaloni Memorial 
“Luca Coppola". Non sono solo queste le uniche soddisfazioni di cui intende riferire 
Antonio Papa, che nel suo racconto aggiunge: “Grazie al mio lavoro e alle aziende 
che trattavo come concessionario diretto ho avuto la possibilità di girare il mondo con 
viaggi e riunioni di lavoro in Italia e all'Estero. Ho ricordi di grande affetto per ami- 
ci e colleghi che resteranno per sempre nel mio cuore, con i quali abbiamo gioito, 
pianto e lavorato in sintonia e grande rispetto, parola non più in uso oggi in nessun 
ambiente lavorativo. Ringrazio il Signore per ciò che mi ha donato, salute compresa 
compromessa per ben tre volte negli anni passati, aiutandomi ad apprezzare sempre 
molto la vita e le persone che ho incontrato nel percorso della mia esistenza. Spero 
solo in tempi migliori per la nostra attività e per il commercio della mia cara Madda- 
loni a cui devo tanto e di poter vedere ragazzi non andare più via da qui credendo in 
se stessi e nelle potenzialità di questa “un tempo meravigliosa città". 

La bellezza degli ambienti e la varietà dell'offerta che ha saputo in tanti anni mettere 
su Antonio Papa è visibile alla seguente pagina social https://www.facebook.com/pro- 
fumerie.papa/ ed ancora su Istagram ‘“profumeriepapadal1969”. 


Michele Schioppa 


Sabato 7 dicembre 2019, l'Associazione “Dea Sport Onlus” di Bellona, conferisce a 
Antonio Papa 
l'Attestato di Apprezzamento 
Per i primi 50 anni di impegno professionale e commerciale 
con le sue Profumerie Papa 


NOTE 

1 - Antonio Papa (San Marco Trotti di Santa Maria a Vico, 23 novembre 1946) nasce da Vincenzo (Santa Maria a 
Vico, 28 marzo 1924) e da Antonietta d'Albenzio (Maddaloni, 6 maggio 1926) uniti in matrimonio il 17 settem- 
bre 1945 e dalla cui unione sono nati Antonio, Rosetta (Maddaloni 28 maggio 1948), Maria Luisa (Maddaloni, 10 
luglio 1952) e Giuseppina (Maddaloni, 25 aprile 1955). Oggi tutte e tre sono in pensione: Rosetta ex impiegata al- 
l'Ospedale di Maddaloni, Maria Luisa ex insegnante Elementare e Giuseppina ex Dirigente Biologa in Ospedale. 
2 - Esiste, infatti, un ricordo fotografico (Archivio Fotografico Carbone di Napoli) del 23 marzo 1956 in cui Fau- 
sto Coppi in uno dei suoi transiti ciclistici maddalonesi è fotografato (tre scatti già pubblicati) all'altezza della sta- 
zione ferroviaria di Maddaloni Inferiore, al passaggio a livello, tra via Napoli e via Sergente del Monaco. In una 
delle foto oltre a vedersi l'immobile dei Papa in cui ora è una delle due sedi della Profumeria vi è anche Vincen- 
zo Papa, il padre di Antonio. Va considerato che la prima foto di queste tre è stata postata per la prima volta nel 
mese di giugno 2019 da Angelo Salvatore Letizia e da quel momento con Amedeo Marzaioli (i due rappresenta- 
no gli studiosi e promotori della storia locale e provinciale sportiva in particolare del ciclismo), è iniziata l'inizia- 
tiva di adottare il rullino in cui sono contenuti circa venti scatti di Fausto Coppi di cui cinque maddalonesi. In ef- 
fetti, va chiarito che Riccardo Carbone (Napoli 1897-1973) “si dedicò alla fotografia a livello amatoriale nei pri- 
mi anni Venti e poco dopo iniziò la sua collaborazione con il quotidiano “Il Mattino” di Napoli. Convinse il di- 
rettore Paolo Scarfoglio, figlio di Edoardo, del quale era amico, a dare maggior spazio alle immagini come docu- 
mentazione giornalistica. Divenne fotoreporter del quotidiano, tra i primi accreditati a Napoli come giornalista, 
con un'attività ininterrotta fino al 1973". Renato Carbome, figlio di Riccardo, da qualche anno ha messo su l'Ar- 
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chivio Fotografico Carbone che contiene oltre mezzo milione di immagini, diapositive, lastre rullini realizzati dal 
papà. Sul portale dell'archivio (/t{ps:/www.archiviofotograficocarbone.it), considerando che non è possibile per 
esigenze economiche stampare tutto e subito, si dà la possibilità a chi vuole di “adottare” dei pacchetti, come un 
rullino da stamparsi digitalmente e mettere a libera fruizione sul sito. Amedeo Marzaioli ed Angelo Letizia hanno 
adottato il su menzionato rullino con le foto di Coppi a Maddaloni, fornendo il contributo per lo sviluppo e la di- 
gitazione delle foto, e nel corso di un evento del Premio “Bici & Parole” “Memorial Alberto Marzaioli", di cui i 
due sono i promotori, novembre 2019, le foto sviluppate sono state presentate alla comunità, illustrando dunque 
la presenza di Fausto Coppi a Maddaloni attraverso gli scatti dell'Archivio Fotografico di Riccardo Carbone, con 
la presenza degli esperti di fotografia dell'Archivio Fotografico Carbone di Napoli, presso il Museo Archeologico 
Calatia di Maddaloni. A Maddaloni, poi, mettendo da parte il discorso delle foto con Coppi, data la promozione 
di quello sport a due ruote era spesso teatro di eventi, anche importanti, e anche se solo di passaggio. In quegli 
stessi anni '50, visto che le strade non erano tutte asfaltate, Antonio cadde ferendosi al mento e viene curato dal 
fondatore della clinica “San Michele", il dott. Barletta. Dopo una quindicina di giorni era quasi guarito , un po- 
meriggio riprese la bicicletta e tornò a casa tutto insanguinato, si era aperta di nuovo la ferita ed il padre per la 
rabbia gli ruppe la bicicletta con un grosso martello. 

3 - Antonio, infatti, dopo la nascita a San Marco Trotti di Santa Maria a Vico, dopo pochi mesi fu portato dai non- 
ni materni ed è vissuto a Maddaloni nella casa dei nonni, nello stesso palazzo che abitavano i suoi genitori in via 
Napoli 5, fino al giorno del suo matrimonio il 3 luglio 1969, per poi cambiare residenza andando ad abitare per 
circa due anni sempre in via Napoli a distanza di 200 mt. Nel 1972 con la moglie e la figlia Monica si trasferì al 
corso I° Ottobre nel Palazzo Marone, dopo la nascita del figlio Vincenzo, poiché l'appartamento era piccolo, si tra- 
sferì in via San Francesco d'Assisi, sempre Palazzo Marone, mentre nel 1988 finì la costruzione della villa in via 
Matilde Serao 19, dove abita oggi con la moglie. Nella stessa struttura abita anche il figlio Vincenzo con la mo- 
glie Margherita ed i figli Rossella, Ludovica e Antonio. 

4 - Antonio frequenterà la Scuola Elementare “Luigi Settembrini” in via Roma dal 1953 al 1958 con il Maestro 
Fusco e con 45 compagni di scuola in un'unica aula. Passerà poi a frequentare la Scuola Media presso l'istituto E. 
De Nicola con la professoressa Rosa Vitelli e con il Preside Stumpo dal 1958 al 1962, per l'ammissione alla scuo- 
la media fu preparato dal professore Fausto Vitale. Dunque siamo giunti agli anni '60, come ci confida nel rac- 
conto della sua storia lo stesso Antonio Papa. Ha conseguito la licenza media, e si è iscritto alla scuola superiore 
presso l'Istituto Magistrale “don Gnocchi” e mentre frequentava il terzo anno, decise di non continuare più. In con- 
temporaneamente però nel 1964 prese un diploma di Dattilografia Commerciale mentre nel 1965 consegui un al- 
tro diploma di Comptometria/dattilografia. 

5 - Antonio già all'età di 15 anni aveva imparato a guidare e di tanto in tanto lo zio Miche d'Albenzio fratello del- 
la madre Antonietta, gli insegnava la guida e lo faceva anche guidare sulla strada in sua compagnia. 

6 - L'auto in effetti era della famiglia ma si fece in modo che Antonio, presa la patente, la potesse utilizzare così 
da non fargli mancare nulla, compresa la paghetta che il padre gli dava quasi tutti i giorni senza che gliela chie- 
desse. 

7 - Questa attività il padre la iniziò nel 1945 con la compra-vendita di vitellini da latte dalla provincia di Roma- 
Frosinone ed anche successivamente dalle provincie di Caserta-Benevento e Napoli, i suoi clienti erano i conta- 
dini che crescevano i piccoli animali, in seguito facendo anche il mediatore di bestiame per i macellai, proseguì 
con l'acquisto e vendita di mucche, buoi, e maiali che vendeva al mercato Bestiame di Maddaloni e Nola. Questo 
mestiere lo ha fatto fino alla morte. 

8 - Naturalmente per poter entrare a pieno nel tessuto territoriale da un lato doveva conservare l'attività del com- 
mercio all'ingrosso e dall'altro offrire anche prodotti non specifici della profumeria. Infatti, nel suo primo negozio 
di via Roma vendeva un po' di tutto, oltre la profumeria anche detersivi, cartoleria, maglieria, intimo, e secondo 
il periodo articoli per carnevale, articoli da mare e in grande quantità giocattoli. Sui giocattoli aveva clienti che 
venivano anche da diverse località delle province di Caserta e Benevento che prenotavano la merce che Antonio 
consegnava qualche giorno prima dell'Epifania. 

9 - Nello stesso anno 1976 la signora Letizia gli mise a disposizione un locale nella zona di mare a Baia Felice 
per il periodo estivo, ma prima che finisse l'estate dovette chiudere in perdita, perché non aveva un buon collabo- 
ratore che potesse gestire quel negozio. 
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Anselmo Barone 


Anselmo Barone nacque a San Pietro Infine l'11 
novembre del 1890. Compiuti gli studi classici 
presso il Convitto dell'Abbazia di Montecassino si 
iscrisse alla Facoltà di Medicina dell'Università di 
Napoli, dove si laureò nel giugno del 1915. Allievo 
| prediletto dell'illustre clinico Antonio Cardarelli 
| era destinato ad una folgorante carriera universita- 
ria. Richiamato, però, da gravi ragioni familiari a 
San Pietro Infine, iniziò a svolgervi, con un certo 
disincanto, l'attività ps 
professionale, con- f ci 
l “i vinto di tornare al 
più presto a Napoli, per riprendere gli studi, tempora- is 
neamente interrotti. 5e 
Ma il quotidiano contatto con le sofferenze, la estrema 
indigenza e le durissime condizioni di vita della quasi 
totalità degli abitanti di San Pietro Infine sconvolsero & 
la mente e il cuore di Anselmo Barone: egli capi che il suo posto non poteva essere 
ormai che tra quella gente. E così divenne missionario nel suo paese, dedicando alla 
comunità tutto sé stesso, fino a quando il male che lo aveva colpito glielo consentì. 
Morì a San Pietro Infine il 3 agosto 1956. 


Maurizio Zambardi 
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Caserta - La “Rivolta del pallone", cinquanta anni dopo 


Otto settembre 2019, esattamente cinquanta anni fa, la nostra città viveva il primo dei 
tre giorni della “rivolta di Caserta", quella che poi successivamente fu ribattezzata co- 
me “La rivolta del pallone", come la definì Dennis Redmont, che si trovò catapultato 
a Caserta proveniente da Belfast dove stava seguendo gli scontri tra cattolici e prote- 
stanti, inviato dell'AP - Associated Press sul New Herald Tribune “The Soccer War". 
Tre giorni, (8, 9 e 10 settembre 1969) che cambiarono profondamente la storia della 
città di Caserta. Uno spaccato di storia cittadina, con i suoi contorni sportivi, sociali, 
di costume e di tutto ciò che appartiene alla cultura casertana (tifosi e non della squa- 
dra di calcio cittadina oggi unica realtà professionistica della nostra Provincia) che si 
fusero in quei giorni di settembre del 1969. Avvenimenti, questi, che catturarono l'at- 
tenzione delle prime pagine dei giornali, non solo quotidiani sportivi ma anche roto- 
calchi “rosa", della Domenica Sportiva con il famoso appello di Gianni Rivera ai ma- 
nifestanti a desistere dal continuare la rivolta, ma soprattutto con la corrispondenza 
che Sua Santità Papa Paolo VI, attraverso il Cardinale 
Villot (Segretario di Stato Vaticano), fece pervenire al 
Vescovo di Caserta, Sua Eccellenza Mons. Vito Ro- 
berti, in cui auspicava il presto ritorno alla calma in 
i città. Una vicenda, nata da un episodio sportivo e che 
invece nel tempo assunse caratteri completamente di- 
versi tanto che ancora oggi, è argomento di discussio- 
ne in città. Discussioni alimentate dal motivo che sca- 
tenò questa vicenda: la Casertana, guidata dal presi- 
dente Giuseppe Moccia, che finalmente aveva conquistato per la prima volta nella sua 
storia la promozione in serie B, riscatto per una città che l'aspettava da tempo, salvo 
poi vedersi strozzare in gola l'entusiasmo, per una vicenda, che a distanza di 50 anni 
continua a mantenere l'incertezza per tutto ciò che accompagnò la decisione della giu- 
stizia sportiva, che comminando una penalizzazione in classifica proprio alla Caser- 
tana, premiò il Taranto che era arrivato secondo. Una decisione questa non accettata 
in città, che scatenò le violente reazioni dei tifosi, e non, della città di Caserta, senti- 
tesi derubati di un risultato meritatamente conquistato sul campo. Cinquant'anni do- 
po, la “Rivolta del pallone” è ancora oggetto di discussione e di attualità nella città di 
Caserta, tra chi la ricorda come una pagina nera, una macchia per la nostra città, e chi 
invece, spesso, la prende a modello per uno spirito unitario oggi sopito. L'unica cer- 
tezza è che sicuramente non è un avvenimento che va celebrato, ma pare doveroso ri- 
cordarlo perché appartiene alla storia della nostra città, che anche in quella occasione 
ha mostrato una forza di coesione per provare a difendere ciò che il campo meritata- 
mente aveva decretato. 


Carlo Marino 
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Diario di guerra e prigionia 
9 luglio 1943 — 15 gennaio 1944 


26 novembre 1943 — 15gennaio 1944 

I capitoli VII, VII, IX e X (26 novembre 1943 — 15 gennaio 1944) concludono la pub- 
blicazione del Diario di guerra e prigionia che ha per protagonisti Pietro Izzo di Cal- 
vi Risorta, Giorgio Scialdone e Ruggiero (Lorenzo) Pettrone di Pignataro Maggiore e 
Michele Izzo di Rocchetta e Croce. I capitoli I, H e III costituiscono patrimonio del 
volume IX e i capitoli IV, V e VI del volume X. Anche per questi ultimi quattro ca- 
pitoli, come per i precedenti sei, si è intervenuti soltanto su alcune espressioni sintat- 
tiche, ortografiche, grammaticali e lessicali al solo scopo di rendere la loro lettura più 
comprensiva, agevole e fruibile. Il “diario” era nella disponibilità di Pietro Izzo e dal- 
la sua nascita in Cielo, 8 ottobre 2003, è in quella del figlio Andrea che ne cura la con- 
servazione e la pubblicazione. Ulteriori notizie a pagina 112 del volume IX e a pagi- 
na 149 del volume X di questa Collana. 

Breve sintesi dei primi sei capitoli già pubblicati. Il 9 luglio 1943 la colonna, con Pie- 
tro Izzo e Giorgio Scialdone, da Vita (TP) si muove e attraversa diversi centri delle 
province di Trapani e Palermo; il 22 luglio è costretta, a Bagheria (PA), ad arrender- 
si all’esercito americano; il 23 luglio, a Prizzi (PA), avviene l’incontro con Ruggiero 
Pettrone e due giorni dopo l’aggregazione di Michele Izzo; il 28 luglio si socializza- 
no le dimissioni del Capo del Governo e del ruolo di Badoglio e 1’ 8 agosto il convo- 
glio inizia la navigazione, che dura alcuni giorni, con direzione Biserta (Tunisia). Nel 
campo, a Biserta, scarseggiano acqua e sigarette e l’igiene è molto precaria. I Nostri 
vengono utilizzati a montare le tende nel campo e vengono informati della sorte di 
Capua, Villa Volturno (odierna Bellona e Vitulazio) e dei Comuni del Mandamento di 
Pignataro Maggiore. Non mancano bombardamenti aerei degli Alleati sul campo. 


Capitolo settimo inizio a pagina 35 

Il comando inglese si è cambiato e abbiamo un 
nuovo tenente e due sottufficiali, che ancora 
più bravi sono. È giunto anche al nostro cam- 
po un altro Sottotenente medico di famiglia 
sardagnola, che veramente è un buon patriota. 
Tutti i prigionieri chiedono visita per schivare 
il lavoro e per farsi qualche servizio personale. 
Il bravo Sottotenente accontenta tutti. Anzi gli 
dice: chi sta bene e vuole qualche giorno di riposo? Quasi tutti escono fuori e gentil- 
mente gli segna uno-due giorni di riposo. Gli ammalati li visita attentamente e li cu- 
ra molto bene. Perché sentendo che i suoi poveri camerati li fanno molto lavorare e 
persino i lavori umili gli fanno fare, che molta roba sporca gli danno da lavare. Ecco 
chi li salva col riposo. Ora un nostro sergente che fa da capo campo vedendo il gran 
numero degli uomini a riposo si presenta dal medico dicendo che non deve dare trop- 
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po riposo. Il Tenente si infuria e dice: vergognati di torturare i tuoi camerati, io fac- 
cio il medico e voglio bene ai soldati e a tutti accontenterò e tu vai a fare il capo cam- 
po, ma pensa bene a quello che fai perché tu non sei degno di essere Italiano. Una fi- 
la di giorni passano, talvolta rapidi e talvolta lenti. Secondo come si presenta la gior- 
nata perché ogni tanto o una triste notizia giunge dall’amata Patria o un rimprovero 
da un soprestito (sic/)...basta spezzare ogni allegria e rallenta il corso delle giornate. 
Vi ho detto prima allegria... ma che volete mai che sia questa allegria in prigionia? 
Come l’uccello in gabbia canta o per malia o per malore. Ma con tutto questo faccia- 
mo un grande passo dal 22 luglio al 3 dicembre. Tutti i giorni li passiamo al quoti- 
diano lavoro, ora bene ed ora male, interrotto da un riposo di un giorno alla distanza 
di ogni dieci giorni con la nuova legge. Ma anche oggi che non mi aspetta rimango 
ed imbroglio avendo molte cosette da fare: attaccare bottoni, cucire le calze, un asciu- 
gatoio e un pantalone lavo. Questo discutiamo con molti inglesi, ex prigionieri in Ita- 
lia che all’atto dell’ armistizio sono scappati. Parlano già molte parole in Italiano, mol- 
te cose ci spiegano, situazione poco gradevoli per le nostre famiglie. Molti cuori si 
spezzano per il dolore. Il pensiero vola sempre a mal nuove nel sentire questi racconti 
dolorosi che percorrono il nostro terreno e devastano le nostre case. La fame che por- 
ta persino alla tomba. Bimbi che piangono sulla strada senza conforto perché hanno 
perduto i propri genitori ed il pane non hanno. 
Cinque mesi siamo privi di notizie, si domanda nel pensiero, dov’è la mia famiglia? 
Cosa ne sarà successo? Come potranno essere privi anche loro? Mille triste idee si 
ammassano nella mente e ammazzano l’uomo... non sapendo nel mondo qual’è il suo 
destino. 
Ya In, quite —_ Questa settimana non ci possiamo lamenta- 
re per il clima. Sembrano giornate di pri- 
mavera nelle ore che segnano la metà del 
giorno. Riscaldano così l’aria come se ci 
volessero far ricordare che ci troviamo nelle terre dell’ Africa. La vita diventa sempre 
più pesante ed affannosa perché la lotta dura in Italia e i cuori sono sconfitti. Dicono 
che sempre avanzano ma siamo convinti che avanzano lenti, anzi più i giorni che so- 
no fermi essendo i km battuti in tutto il correre di questi giorni, sono pochi. La sera 
del giorno 4 accendiamo una lucerna fabbricata alla buona dalle mie mani, chiediamo 
una macchina da capelli e le forbici e decidiamo di tagliarci i capelli, dicendo la ve- 
rità, toccano il bavero della giacca e tornando dietro fanno sino alla terza piega. La 
macchinetta ha una metà del pettine rotto, immaginate cosa succede con Pietro per- 
ché io faccio da barbiere e lui sta all’operazione, meglio chiamarla così. Ma con tut- 
to ciò il lavoro non riesce tanto male. Solo un pò di dolore cosa che in prigionia può 
chiamarsi passabile. Siamo all’8 dicembre, giorno lieto e festante che si venera il no- 
me santo dell’immacolata Concezione specie per quei cuori tranquilli. Alla mattina, 
alle ore sette, il cappellano militare celebra la santa messa e fa anche una bella predi- 
ca ai prigionieri dicendo: quelli che non vanno al lavoro possono assistere un’altra 
messa alle ore 10. Io che in questa giornata ho avuto sempre un gran riguardo sfuggo 
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dal lavoro ed assisto alla seconda messa e di nuovo fa una bella predica parlandoci 
della Vergine. Questo cappellano, giunto in mezzo a noi e rimarrà per sempre al no- 
stro campo. La sua famiglia è romana. Nel viso leggiamo le sue ottime qualità di bra- 
vo Padre. Pare che da questa mattina ci sentiamo più forti avendo questo Reverendo 
con noi. È il giorno 9 dicembre, siamo alla porta per la distribuzione del lavoro. Par- 
te è già sortita e intrappolata per squadre o fatta montare su macchine si recano al la- 
voro; altri siamo ancora ad aspettare che ci vengono a prendere. Ma il tempo si copre 
e una pioggia si scatena. Tutti scappiamo a ripararci sotto una grande tenda, utilizza- 
ta quale sala convegno, lì incominciano mille discussioni di ogni sorta. La pioggia 
continua, i padroni non vengono, la giornata può chiamarsi di festa. In un istante sal- 
ta fuori un prigioniero di sangue abbruzzese, che il paese di preciso non so. Dalla per- 
sona si legge un tizio poco esperto, è un buon lavoratore, come se il suo viso parlas- 
se dicendo: non mi piacciono grandi divertimenti ma il pane di una onesta famiglia 
con una casetta in campagna produttiva e un bellissimo gregge. Questo prende fra le 
mani una fisarmonica, incomincia a suonare con grande agilità facendo una musica 
meravigliosa. Mille canzoni ci fa sentire e ballabile di ogni sorta. Tutti ci sentiamo 
trasalire. Dopo tanti mesi un pò di musica solleva i cuori. 

In questa settimana il cappellano ha fatto innalzare una grande tenda al lato sinistro 
del nostro campo e la utilizza da chiesa tutte le sere. Dopo il pasto il buon Padre, al 
suono di un campanello, raccoglie una buona parte dei prigionieri, i quali volentieri 
vanno a pregare. Si recita il santo rosario e molte preghiere per le famiglie e ai morti 
e ai santi. Poi il Padre recita una preghiera su tutte le famiglie specie quelle decima- 
te, i fratelli caduti da eroi, bimbi e vecchi tramandati sotto le barbarie del nemico. 
Molte lacrime si affacciano alle ciglia dei prigionieri. Dopo quando tutti vanno via il 
Padre resta con pochi di quelli scelti a concertare la messa per cantarla la notte di Na- 
tale. Ci stiamo preparando anche a fare il presepe. Il cappellano parla a tutti dicendo 
che la chiesetta è spogliata, avrebbe bisogno di ornamenti e sapendo che sotto alle 
tende dei soldati ci sono molti oggetti preziosi e belli ... che sono stati portati via dal- 
le rovine della città di Biserta. Appena finito il suo discorso molti bravi prigionieri ac- 
corrono con tappeti, crocifissi, un bellissimo quadro della sacra famiglia... e tanti al- 
tri oggetti utili per la chiesa. Son sicuro che fra qualche giorno sorgerà un tempio per- 
ché non voglio negare che ci sono state sempre persone cattoliche e nobili. Ma la 
guerra di oggi tempera tutti e molti cuori tocca. 

L'altro ieri è stata messa fuori una circolare delle Forze Alleate. Con un articolo di 
Badoglio emanato a tutti i prigionieri che bisogna collaborare con loro sia nel lavoro 
che in ogni altra necessità... per lo svolgimento della guerra contro la Germania e per 
la vittoria degli alleati e nostra. Dietro questo articolo chiamano uno per uno i pri- 
gionieri dicendo se accettano questo e facendo mettere la firma in calce. In questa pre- 
tesa si sentono mille voci, chi dice sì parte per il fronte chi per il lavoro ... Ognuno 
dice la sua. In mezzo alla massa ci sono anche quelli che non accettano, sia per pau- 
ra di combattere che per idea fascista. Per questi vengono fatti dei campi a parte e da- 
ti sotto al comando francese... che dicendo francamente è meglio morire che soppor- 
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tare questi tiranni. A molti nostri compagni gli costa la vita. 

Come vi dissi che nella nostra cappella vi sarebbe sorto un tempio... Infatti è proprio 
così. L'altare è stato fabbricato superbo e splendido e dappertutto arricchito di quadri, 
fiori, tappeti, tovaglie e tante altre cose. Il tabernacolo è meraviglioso, fabbricato dal- 
le mani del cappellano. Centinaia di soldati corrono a pregare il buon Gesù. Alla se- 
ra prima che suona il campanello della Chiesa ... già metà dei prigionieri sono ai pie- 
di dell’altare, per non capitare dietro. Il cappellano in questi giorni ha iniziato la no- 
vena a Gesù Bambino, che in quest'ora santa, molti prigionieri si dimenticano della 
dura prigionia perché il canto solenne... muta tutti in festa. 

Oggi sono giunte le prime lettere ai prigionieri dalle loro famiglie e sono dell’Italia 
meridionale e Sicilia. Un grido festante si è levato in questo giorno del 21 dicembre 
che si presenta alquanto sorridente. Solo un po’ di freddo secco si fa sentire come se 
ci volesse avvertire che il Santo Natale è vicino. 


Capitolo ottavo inizio pagina 41 
La sera del giorno 21, dopo una novena del Santo Natale si sente un fischietto. Il Ser- 
gente del campo chiama all’adunata le due compagnie, poi dice: questi che chiamo 
domani devono partire per destinazione ignota. Nell’elenco dei duecentocinquanta 
persone nominò a noi tre: io e i due Izzo e Pettrone no. Allora per non dividerci dai 
tre paesani incominciamo a lavorare per far partire anche Pettrone. Infatti dopo tanto 
si riesce allo scopo. Ora la fila dei partenti passa sotto la tenda del comando e firma- 
no due documenti, uno è per le sigarette a pagamento e l’altro per accettare l’allean- 
za per lavorare insieme a loro. Ci donano un pacchetto di sigarette, razione per 2 gior- 
ni. La mattina, alle ore 10.45, con tutta la roba ci inquadrano davanti al campo in tre 
sezioni, dicono che si va ad Algeri. Ma corre una seconda voce che devono arrivare 
delle macchine cariche di prigionieri fascisti e le 
stesse macchine caricano a noi e ci portano al loro 
= posto, cioè a Tunisi. Sono le ore 12, una colonna 
si ferma a metà dello stradone. Dopo una buona 
sosta, li fanno smontare e avanzano verso di noi. 
Vediamo una quantità di loro che portano il fez con 
il fiocco, mostrine e distintivi fascisti. Appena fer- 
mi loro, la nostra si muove, giunti vicini alle mac- 
chine ci fanno montare 25 per macchina, quando 
tutti siamo sopra le macchine si muovono verso la strada di Tunisi. La marcia prose- 
gue molto calma e ogni tanto si fa sosta perché qualche macchina rimane indietro. Per 
la strada si vedono molti prigionieri addetti a quei lavori che domandano: dove anda- 
te? e si cerca di scorgere se vi sono dei paesani. Attraversiamo due paesetti che dirvi 
il nome non sò, vediamo molte signorine che i prigionieri salutano festanti e loro ri- 
spondono con cordialità. Quasi all’imbrunire siamo a 2 chilometri e mezzo da Tuni- 
si, i camion girano a sinistra per una strada secondaria, poi ancora a sinistra... infine 
si va dentro a un campo ove si vedono tribune, piste ippiche e ciclistiche che ad un 
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tempo il campo serviva a divertire migliaia di persone della città. La guerra impetuo- 
sa ha travolto tutti ed ora è terribile per i prigionieri. Si scende dalle macchine uno per 
volta e si va a prendere il posto lasciato dai giovani fascisti. Si cercano dei paesani 
ma la notte scende e ognuno si ritira al suo posto. La notte è lunga e triste perché si 
dorme a terra con una coperta in meno e le osse fanno male, ci si gira continuamente 
e anche il freddo si fa sentire. 

Giorno 23. Si sente la tromba che suona la sveglia, ci si alza e si dà uno sguardo in- 
torno al campo e dall’aria si vede che è un campo di disciplina. La colazione non è 
come le altre mattine, ma solo un po’ di cacao. Poi si fa subito l’adunata, tutti per 
squadra, noi tutti insieme, di fronte a noi un altro squadrone e sono nostri compagni, 
anche loro hanno firmato per i nostri alleati, un nostro Tenente dà gli attenti e presenta 
la forza all’ufficiale inglese. Alle ore 9 ci radunano ancora e fatte 3 file ci passano 
un’accurata visita medica, a 15 gli prendono il nome perché hanno i pitocchi o punto 
di scabbia, due vanno all’ospedale. Ora li mandano al bagno e alla disinfettazione con 
l’intero corredo. Dopo anche a noi è toccato il bagno. Mentre si aspetta vediamo 1 pri- 
gionieri in borghese e anche sacerdoti catturati giorni fa nella bassa Italia i quali ac- 
cusati di essere fascisti ci parlano della situazione Italiana e il contegno nemico ver- 
so i civili. Un altro ci dice che Sparanise è stato fortemente bombardato compreso Ca- 
pua e Napoli. Il pensiero vola subito alle famiglie perché la battaglia è stata vicinis- 
sima. Alla sera del giorno stesso mi reco al campo 4 ed incontro dei paesani, due di 
Vitulazio e uno di Pastorano, ma la tromba suona l’adunata e ci dividiamo alla svel- 
ta. Oggi è la vigilia del Santo Natale, la giornata si presenta molto fredda, un vento 
soffia leggermente, il pastrano si porta con piacere. La vigilia passa con nulla di no- 
tevole, solo al controappello della sera il tenente del capo campo fa una conferenza 
parlandoci di patriottismo e di disciplina che i soldati poco vogliono sentire essendo 
stanchi e si domandano quale è la nostra Patria. La sera è tranquilla, solo alcuni ubria- 
coni dei dintorni di Roma riescono a portare del vino in campo e diventano brilli e 
disturbano la quiete della notte sino a tarda ora che nessuno, di certo, gradisce il loro 
canto e le loro stravaganze e molte volte offendono il nome di Sua Maestà e il Re. È 
il giorno del Santo Natale, tutti respirano a polmoni aperti come se volessero che il 
loro respiro giungesse alle orecchie delle loro famiglie, come per dire che anche io vi- 
vo ancora e sospiro per abbracciarvi. Sono le ore 10, le compagnie si schierano da- 
vanti all’altare, fabbricato alla buona dai prigionieri. Giunge un’auto della Croce Ros- 
sa, scende un Padre dall’aspetto ottimo e patriottico, già è stato all’ ospedale a cele- 
brare la S. Messa. Diciamoci che questo Padre è di Boscotrecase, accusato come uo- 
mo politico e pericoloso alla polizia inglese è stato arrestato e condotto in prigionia, 
ed ora vive in mezzo a noi. Dall’auto scende un gruppo di cantori con un’armonica i 
quali cantano una messa in coro meraviglioso. Il canto è di due voci, cantano la nin- 
na nanna a Gesù Bambino e molti inni e canti che ogni cuore si muta in festa. Il buon 
Padre celebra la S. Messa e fa una predica con grande maestria che tutti i cuori si 
spezzano per il dolore ed ogni ciglia si bagna di lacrima. Preghiere si levano per le fa- 
miglie e per gli eroi e perché toccassero quei cuori incrudeliti di quei sovrani e la pa- 
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ce nel mondo tornasse. Aggiunge anche la parola di Sua Santità il Papa. Molte anime 
si accostano al Sacramento, la S. Messa si chiude con la benedizione del Sacramen- 
to. Il Padre aggiunge: fra un’ora dirò un’altra messa e chi si vuole ancora confessare 
venga da me. Io che ne sento un gran bisogno in questo giorno mi accosto ai piedi del 
confessore e ascolto un’altra S. Messa, ricevo l’ostia Santa e come mi sento felice. 
Sembra di essere stretto ai cuori dei miei cari con l’animo tranquillo e sollevato. Que- 
sto Natale del 1943 si ricorderà finché brilla la materna Stella. 
Oggi è giorno lieto, 
anche chi soffre, 
si sente sollevato 
perché in ogni cuore ... 
vi è il Sacramento, 
e con la sua preghiera ... 
invoca colui che è nato. 
Dall’incenso puro si sente 
l’annunzio del Redentore 
che pace dia alla gente. 
Il pranzo è formaggio, marmellata, salamini, carne, datteri e una fetta di dolce. Dopo 
conversiamo con avvocati in borghese, capi di polizia, giudici, segretari politici e fe- 
derali tutti catturati dai poliziotti inglesi perché accusati di reati politici provenienti 
da Campobasso e Chieti. Nel meriggio si chiude con una partita di calcio. Oggi 26, al- 
cuni prigionieri hanno organizzato una compagnia teatrale e con pochi strumenti ri- 
escono a formare un bel concerto e per 2 ore ci divertiamo cantando canzone di ogni 
sorte e molte scenette comiche che tengono raccolte tutte le anime del campo in alle- 
gria... facendoci dimenticare qualche tormento. Passano i giorni senza nulla di notevo- 
le. Siamo giunti alla fine dell’anno. La giornata si presenta burrascosa e molto fredda, 
sembra in certa che nella terra Africa non possa fare tanto freddo. Verso la sera il tem- 
po si infuria sempre di più e minacciando le tende, qualcuna si distacca dal suolo la- 
sciando entrare l’acqua sui prigionieri che malamente messe cercano di chiudere un oc- 
chio; una squadra di vagabondi e proprio quella del giorno 24 sera attaccano di nuovo 
le loro canzonacce e parole di poco contegno, disturbando fino alle 2 di notte quei cuo- 
ri che già martorizzati dal tormento della prigionia sospirando di sentire l’alito dei loro 
cari e specie per me e per alcuni compagni che hanno fatto la puntura e il lato sinistro 
si appesantisce sempre di più e la febbre aumenta che non lascia dormire un istante. 


Capitolo nono inizio pagina 47 
Siamo varcati al nuovo anno, la mattina si presenta bella. L’astro in primo splende sul 
prato, solo un leggero venticello passa su tutte le teste come se volesse annunziare il 
nuovo anno di salute. Verso le 10 mi alzo e mi reco dove non si può dire di no. Al ri- 
torno sento dentro ad una tenda accanto un cantico di voce napoletana ove mi reco 
anche io. Mi invitano a cantare una canzone ma mi sento ancora sfinito e non posso 
accontentarli. Così ci dividiamo dicendo di andare al mio giaciglio ma nel traversare 


121 


il campo vedo alla parte corta del baraccone fabbricato con la maniera alla marinaia, 
un tavolino con una cassetta sopra ad uso altarino con due ceri e una tovaglia spiega- 
ta con un crocifisso al centro e a destra guardando il Sacramento esposto, non posso 
fare a meno di non accostarmi. Dopo qualche minuto giunge il Padre e l’altare è già 
circondato di anime. Il reverendo indossa le vesti tunicali, apre il breviario e inizia la 
Santa messa. A sinistra il coro, accompagnato da un’armonica, inizia il canto del chi- 
rio. Al vangelo il Padre fa una predica, parole elevatissime, grandi e sublime escono 
da quelle labbre, ci dà l’augurio del nuovo anno e di raggiungere presto la pace tota- 
le. In tutti gli occhi si affacciano copiose lagrime e quando innomina le mamme un 
borghese alla mia destra e cioè un ufficiale postale, con finato vestito, con un paletto 
di pura vicogna, con un bavero di velluto e in testa un borsalino alla moda e un paio 
di occhiali a forbice cromati, una pioggia di lagrime gli cade a sentire quel nome che 
gli bagna persino il panciotto, che non riesce ad asciugare, dalla tasca mette fuori un 
fazzoletto con il segno di lutto, ma poi si vede anche dalla cravatta certo che da poco 
ha perduto la persona tanto cara che nessuno, anche nella più avanzata vecchiaia, non 
vuole cessare di chiamare quel nome santo di mamma. La messa termina con la be- 
nedizione del Sacramento che anche i più superbi di un giorno chinano la fronte. Il 
pranzo è meschino, come dicono gli arabi, ma bisogna ringraziare il cielo per questa 
provvidenza perché molte famiglie ne sono senza e i bambini piangono pane. Nel po- 
meriggio non vi è nulla di nuovo, anzi un vento impetuoso ci costringe a stare sotto 
alla tenda e verso sera cadono gocce d’acqua gelata. La cucina nelle seconde ore non 
ha fumato e tutti andiamo a dormire presto perché la febbre si fa sentire. Un torinese 
alla mia sinistra sono due giorni e due notti che dorme di continuo. La puntura per lui 
si fa molto sentire ed ogni tanto interrompe il silenzio con alcune parole con una can- 
zone comica che la febbre stessa lo trascina. Siamo al secondo giorno del nuovo an- 
no, il tempo si presenta ancora burrascoso, verso le 10 si celebra la messa sotto alla 
tenda del comando della nostra Compagnia perché fuori non è possibile. Il Padre par- 
la in breve e spiega la festa di oggi, la circoncisione e l’annunzio dell’ Angelo a Ma- 
ria del nome di Gesù, che vuol dire Salvatore del mondo. Poi ci prega di accostarci al 
Sacramento nel giorno dell’Epifania, che lui è disposto a ricevere e ad accontentare 
tutti. Il giorno 6 ci annunzia la bella festa dell’ Epifania, il tempo continua ad essere 
minaccioso e per questo mi privo di ascoltare la messa e nulla vi poso raccontare. So- 
lo qualche compagno interviene, in due parole mi dice che è stata molto commoven- 
te. La sera con un amico di Sorrento facciamo una pasta asciutta e un’insalata che 
mangiamo con molto gusto. Il giorno 7 nulla di notevole, sempre burrascoso e fred- 
do e ci costringe a stare in fondo alla tenda. Solo alla sera portatoci con Michele alla 
tenda della nostra centuria, abitata da due sergenti, uno di Salerno e uno di Napoli, 
uomini fini e laureati, leggiamo un bellissimo romanzo e teniamo discorsi molto im- 
portanti, lì ci tratteniamo sino a tarda ora. 


Capitolo decimo inizio pagina 50 
Il giorno otto un ordine arriva, trentuno uomini devono partire. Così nell’ elenco sono 
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stato incluso io, i due Izzo e Pettrone e alle due ci portano in un altro campo e ci fan- 
no la nota del corredo. La notte dormiamo sotto una grande tenda. La serata si chiu- 
de con un canto e mi costringono a cantare alcune canzoni e macchiette. Il giorno do- 
po appena dopo il rancio ci fanno montare su due camion e ci portano di nuovo a Bi- 
serta, ma non al campo di prima ma in un altro. Si dorme malamente per tre giorni 
sotto una tenda che piove dappertutto. Ma ciò che è sintomatico che non ci fanno fa- 
re i mestieri che già abbiamo fatto. Ma il centesimo proprio bello, fare i carbonai al 
porto, potete immaginare come si diventa poi la sera. Due sere scappo dal recinto e 
mi porto al teatro americano, una sera assisto al pugilato tra bianchi e neri e l’altra ad 
un varietà. Ma quello che gli occhi di tutti si posano su una bella e bionda signorina 
che muove con meraviglia una grande fisarmonica, per il mangiare si sta bene. Ma 
l’aria e il sistema a me poco piace. Quasi gradirei cambiare residenza. Il giorno 15 
non si va a fare carbonai ma un altro lavoro è già preparato. Capo ramazza mi tocca 
fare. Quello che mi dispiace è che ci hanno tolto i nostri sottufficiali facendoli rien- 
trare a Tunisi. 

Il “diario” termina il 15 gennaio 1944 e non ne sono note le cause. Il quadernone del 
“diario” consta di 96 fogli e ne sono utilizzati solo 51. L'unico elemento certo, anche 
se può sembrare marginale, è rappresentato dall’inchiostro di colore nero che verga 
gli ultimi 13 righi mentre tutto il resto è scritto con l’inchiostro di colore blu. La pri- 
gionia dal 15 gennaio 1944 continua ma essendo deceduti i quattro “protagonisti” non 
si hanno notizie di come prosegue ma continua di sicuro in Africa orientale e quasi 
certamente a Tunisi. Dal retro di una foto, che dimostra tutta l’usura del tempo tra- 
scorso, che Pietro Izzo invia, il 21 mar- 
z3 zo 1945, alla moglie si apprende del 
suo arrivo dal nord Africa a Taranto e 
nel Foglio matricolare del predetto si 
legge che il 1° luglio 1945 “Viene re- 
stituito alle Autorità italiane quale (ex 
cooperatore) e il 29 agosto del 1945 ri- 
entra al Distretto Militare di Caserta e viene ricollocato in congedo illimitato” con la 
seguente annotazione “Nessun addebito può essere elevato in merito alle circostanze 
della cattura e al comportamento tenuto durante la prigionia di guerra”. Tutto lascia 
presumere che le predette date, luoghi e annotazione riguardino anche Giorgio Scial- 
done, Ruggiero Pettrone e Michele Izzo. Per i nostri quattro 
“protagonisti”, dopo tanti rischi, sofferenze e peregrinazioni nel 
1945 ricomincia una vita “normale” e per di più tanto attesa e 
sperata. 

Pietro Izzo (Calvi Risorta 08.10.1911), nel 1945, dopo aver vis- 
suto e provato sofferenze, attese, delusioni, speranze e illusioni 
si ricongiunge ai suoi cari e alla sua comunità e nel 1946 viene 
assunto dalla Società Moccia Laterizi di Calvi Risorta. La con- 
sorte, Filomena Feola (Giano Vetusto 12.04.1912) lo rende feli- 
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ce genitore del terzogenito, Andrea (14.05.1946), preceduto da Maria (19.01.1944) e 
Carmela (07.07.1938). Nel 1971, all’età di 60 anni, viene collocato in quiescenza e 
dedica maggior tempo alla sua famiglia e per alcuni anni cura con più disponibilità un 
suo terreno (circa 10.000 metri) situato alla periferia del centro abitato, in prossimità 
della strada provinciale, n. 307, Calvi Risorta-Giano Vetusto. Il 27 marzo 1995, im- 
provvisamente, gli viene a mancare l’adorata moglie ed i tre figli, con presenza co- 
stante e affettuosa premura, gli rendono meno doloroso tale triste e imprevisto even- 
to lutttuoso. A distanza di otto anni, 1° 8 ottobre 2003, ricorrenza del suo compleanno, 
all’età di 92 anni, raggiunge la Casa del Padre. Le sue spoglie mortali riposano, ac- 
canto a quelle della moglie, nella struttura funeraria di famiglia nel locale cimitero di 
Calvi Risorta. 

Giorgio Scialdone (Pignataro Maggiore, 02.05.1911) nel 1938 
contrae matrimonio con Marta Del Vecchio che lo rende felice 
genitore di due meravigliose creature: Domenico, 28.07.1939 e 
Maria Pina, 06.12.1943. Al ritorno in Patria dalla guerra e dalla 
prigionia, 1945, gestisce in Partignano, borgata di Pignataro 
Maggiore, un “Sale e Tabacchi” al quale, poco tempo dopo, ag- 
giunge un’attività commerciale di ferramenta, colori e materiale 
igienico-sanitario. Nella gestione di tale attività viene collabora- 
to dalla consorte e, spesso, anche dal figlio Domenico. Domeni- 
co e Maria Pina lo rendono, poi, orgoglioso nonno di quattro 
splendidi nipoti attualmente residenti a Roma (due), Monza e 
Montesarchio. Giorgio Scialdone, all’età di 73 anni, 1’ 8 ottobre 1984, nasce in Cielo 
e 18 marzo 1994 anche la consorte ritorna alla Casa del Padre. Il figlio Domenico 
subentra nella gestione della fiorente attività commerciale ma nel 2015, anche in con- 
siderazione della sua non più giovanile età, pone fine alla predetta attività. I resti mor- 
tali di Giorgio Scialdone riposano nella cappella gentilizia di famiglia nel locale ci- 
mitero di Pignataro Maggiore. 

Ruggiero Pettrone (Pignataro Maggiore, 22.01.1911) nel 
1945 rientra in famiglia dalla guerra e dalla prigionia, con- 
| vola a nozze con Rosa Palumbo e da tale unione nascono 
i | due bambine: Maddalena, 3 gennaio 1946 e Margherita, 30 
novembre 1948. Le sofferenze e le tribolazioni si imposses- 
sano ancora una volta di Ruggiero che il 22 gennaio 1953 
perde l'adorata compagna e resta l'unico genitore delle due 
| adorate figlie di 6 e 4 anni. Il 5 aprile 1955 il Nostro si ricrea 
la “famiglia” per costituire nuovamente un ambiente pieno 
di calore umano e affettivo e per donare di nuovo una mam- 
ma a Maddalena e a Margherita e sposa Libera Palumbo, so- 
rella della moglie defunta. Presta servizio nelle Ferrovie del- 
lo Stato svolgendo le mansioni di assistente capo di stazione. Nei primi anni '70 vie- 
ne collocato in quiescenza e riesce a dedicare maggior tempo alla famiglia e al socia- 
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le. Il 23.04.1999, all'età di 88 anni, nasce in Cielo e le sue spoglie mortali riposano 
nel locale cimitero di Pignataro Maggiore, nella cappella della Confraternita di San 
Giorgio della quale è stato, sulle orme del proprio genitore, per diversi lustri, attento 
e premuroso Priore. 


Michele Izzo (Rocchetta e Croce, 22.04.1915), figlio della 
Medaglia d’ Argento al valor Militare Antonio Izzo’. Già ge- 
nitore di due figlie, Antonia Elvira Maria (07.06.1937) ed El- 
vira Maria (07.08.1939). Il 1° gennaio 1946 viene assunto dal 
Comune di Rocchetta e Croce con funzioni di guardia urbana- 
guardaboschi* e tali mansioni le svolge fino al 1° maggio 
1969, giorno del suo collocamento a riposo per riconosciuta 
invalidità permanente al servizio. Entrambe le figlie, alla fine 
degli anni ‘50, emigrano negli Stati Uniti d’ America, Meri- 
dem, Connectcut. Il “Nostro”, nel 1972, richiamato dal genero Pascale Antonio Tom- 
masone, con la consorte, Cifone Maria Concetta (Chicago-Ilinois, 01.07.1913), si ri- 
congiunge a Meridem alle due figlie ma dopo appena un anno fa ritorno, con la con- 
sorte, nella “sua” Rocchetta e Croce ove il 28 febbraio del 1973 si spegne. Attual- 
mente le sue spoglie mortali riposano, accanto a quelle della moglie, deceduta il 
10.05.1982, nel cimitero di Pietramelara. 


Andrea Izzo 


Note 

1-Foglio matricolare e caratteristico, Distretto Militare di Caserta, 1 marzo 1971; 

2-Insignito della Medaglia d’ Argento, Decreto Ministero della Difesa, 13 luglio 1919, per fatto di guerra 1915- 
1918. L’ Amministrazione Comunale di Rocchetta e Croce, nei primi anni 90 del secolo scorso, gli intitola l’ edi- 
ficio della scuola elementare e materna. Causa il forte decremento demografico entrambe le scuole sono state chiu- 
se e, attualmente, l’edificio viene utilizzato dall’ Amministrazione Comunale per deposito e archivio; 

3-Delibera Giunta Municipale n. 37 del 15 dicembre 1945. 
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Santuario Mariano di Leporano 


Il Santuario Mariano della Madonna 
dei Monti di Leporano - Camigliano in 
provincia di Caserta. Il Santuario si tro- 
va all’interno del massiccio del Monte 
Maggiore che dopo il Miletto è la mon- 
tagna più alta di Terra di Lavoro ma è 
anche la più aspra con le sue pendici 
scoscese e i suoi spaventosi dirupi. Si 
adagia quasi al centro della provincia 
cinta da tre lati dal Volturno, lo storico 
fiume che contorcendosi in questa ma- 
gica terra diede già vita alla Campania Felix. Il santuario è ubicato in una gradevole 
posizione panoramica e naturalistica, confina ad oriente con il Monte Grande e nella 
verde vallata sottostante su cui si apre la mitica grotta dedicata all’ Arcangelo Miche- 
le dalla spada fiammeggiante, si snoda mollemente una serie di alture minori dispo- 
ste a semicerchio, nel fondo del quale un gruppetto di rustiche casette chiude la ferti- 
le valle punteggiata di ulivi e chiazzata di vigneti. È oggi Leporano, un borgo di nep- 
pure cento persone. L'etimologia incerta favorisce quella della posizione: le molte 
fratte di lecci e cerri giustificherebbero il toponimo derivante dalla particolare sel- 
vaggina che anche in tempi non lontani si annidava abbondante nella località. Appe- 
na a nord del villico borgo su una collinetta sassosa a 160 metri sul mare una rustica 
chiesetta dal forte colore del tempo occhieggia a fatica tra gli ulivi secolari e i mirti 
odorosi elevando timido il suo tozzo campanile smozzicato dalle intemperie e dalle 
folgori. 

Il Santuario di S. Maria SS. ad Rotam Montium! 

Sul portalino scuro di piperno di fine fattura incisa nell’architrave è riportata chiara- 
mente la data 1577 ma è solo quella del suo rifacimento giacchè il nucleo iniziale, for- 
se solo una cappellina è molto, molto più antico e forse risale al mille. E come tutte 
le chiese antiche apre il suo portale ad oriente e racchiude tra le sue mura alcuni os- 
sari. Il luogo è dei più suggestivi. In mezzo ad una natura lussureggiante, nell’asso- 
luta quiete verde e nel garrulo cinguettio dei passeri che nidificano tranquilli, la chie- 
setta romita costituisce oasi di pace e di raccoglimento. Questo tempio costituisce 0g- 
gi un potente mezzo di elevazione spirituale. Meritatamente la sua fama nel breve vol- 
ger degli anni ha varcato le colline che lo contornano e si è diffusa in Campania e an- 
che oltre. A Leporano si arriva dall’ Autostrada del Sole - A1 - uscendo al varco di Ca- 
pua (Da Napoli, quaranta chilometri; da Roma centosessanta) volgendo immediata- 
mente a destra, appena prima del quadrivio Appia-Casilina e questa strada si percor- 
re per circa cinque chilometri attraversando gli abitanti di Pastorano e di Camigliano. 
L'ultimo tratto, rettilineo di settecento metri, collega a Leporano e di qui a sinistra, 
per una breve salita e due strette tornanti si perviene alla chiesetta cioè al Tempio del- 
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la Madonna della Chiostra dei Monti. Indicazioni stradali punteggiano l’itinerario. Il 
tempio è aperto ai pellegrini tutti i giorni dalle otto alle diciotto ed anche più tardi se- 
condo le stagioni. Vi era un custode, Giacomino Izzo, che negli ultimi anni della sua 
esistenza terrena abbandonò la sacra struttura in quanto anziano e infermo, al quale 
molto deve il Tempio. Il Santuario, come la locale parrocchia di San Simeone, fa par- 
te della storica e antica Archidiocesi di Capua. Le origini del santuario, come già evi- 
denziato, sono antichissime. Ad ingenerare qualche dubbio fu un illustre capuano, Ga- 
briele Iannelli, cultore di memorie storiche e fondatore del Museo Provinciale Cam- 
pano di Capua. Egli oltre cent'anni fa, sentenziò che le due bolle, quella del 21 set- 
tembre 1089 di Papa Urbano II e quella del 30 agosto 1100 di Papa Pasquale II in cui 
era citata una Santa Maria de Rota, dirette entrambe all’ Abate di Cava dei Tirreni, ri- 
guardavano una chiesa della Calabria. Tale precisazione fu confermata dal Direttore 
della Biblioteca della Badia di Cava dei Tirreni. Dunque il titolo non è esclusivo e le 
due bolle non riflettono il Tempio di Leporano e il titolo “de Rota, non quello con cui 
è conosciuto il Tempio di Leporano che suona “ad rotam montium”. Quello che gio- 
va precisare è che di Madonna della Rota, alla Rota, in Rota o di Madonna del Mon- 
te o dei Monti ve ne sono moltissime in Italia ma di Madonna ad Rotam Montium non 
se ne conoscono altre. Ed è già un primato. Le memorie storiche che si citano su que- 
sto Tempio risalgono ad un'unica fonte: il canonico Pietro Carosone. Personaggio vis- 
suto nel 1800, un illustre cittadino di Leporano, altissimo dignitario della Curia Ca- 
puana, il solo che avendo consultato atti, documenti e pergamene di quell'antichissi- 
ma e importante Diocesi tentò poi di raccogliere notizie storiche, per illustrare forse 
la terra natia e sono oggi le sole conosciute sebbene frammentarie che riflettono il 
Tempio. Esse concordano però nel ritenere che il culto a questa Madonna è antichis- 
simo e giusta una tradizione, che peraltro presiede alla nascita di molte chiese, sem- 
brerebbe legata all’ apparizione della Vergine nel sito ove venne eretta originariamen- 
te solo una piccola cappella (sec. XI), successivamente trasformata in chiesa. Nei do- 
cumenti dell'Archidiocesi di Capua, la S. Maria ad Rotam Montium” o brevemente 
“ad Rotam” è ricordata sia come Rettoria che come Presbiteriato; in origine pare fos- 
se senza sacerdote fisso; poi, con l'accrescere dei fedeli e costruitasi pure la chiesa vi 
fu annesso un beneficio destinandovi un apposito parroco. La lista dei parroci inizie- 
rebbe con Donato Salzillo, giusta una ricostruzione di Nicola Bonacci e partirebbe 
dall'anno 1604 ma già precedentemente il Tempio aveva un nome ed una storia e cer- 
tamente sacerdoti che vi celebravano con assiduità. È ben certo però, che il titolo 
compare nell'elenco delle decime per l'anno 1376 come riferito da Michele Monaco!. 
L'altro riferimento a bolla di Alessandro III del 1173 manifestamente non riflette la 
chiesa di Leporano ma una Santa Maria della Città di Capua come inequivocabil- 
mente accertato. Nella pergamena poi segnata al n. 1111 del 18 aprile 1370 si legge 
che “Stefano, vescovo di Capua, prestò il suo consenso sopra la compera che Gio- 
vanni Rocco di Camigliano, fa di un fondo sito in LOURANO giusto i beni di Gio- 
vanni Rotario e Donadio Palude di Lourano e giusto i beni di detto Giovanni che tie- 
ne a corollario dalla Chiesa di Santa Maria di Rotam”. Nell'altra pergamena segnata 
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al N. 1494 del 28 marzo 1406 si fa esplicita menzione delle terre del Presbiterato di 
S. Maria a Rotam. Queste le notizie del Canonico Carosone purtroppo non confer- 
mate dal Capo dell'Archivio Arcivescovile di Capua che, mentre presume qualche er- 
rore di numerazione o di datazione, non ha peraltro attuate particolari ricerche. Ma an- 
che senza queste conferme il Tempio non è meno antico e la fede che ne promana me- 
no grande. Come per altri templi, in origine sarà sorto solo un sacello o cappellina ru- 
stica opportunamente disposta alla confluenza di attive strade mulattiere in montagna, 
le sole che all'epoca esistessero. La primitiva costruzione poi venne rifatta ed ampliata 
nel 1577. Sul portale insieme all'emblema dell'Arcivescovo Cesare Costa, nel forte pi- 
perno scuro è incisa una iscrizione, rosa dal tempo, che ricorda tale ricostruzione do- 
vuta a don Orsino Riccio avvenuta anche con le offerte del popolo. È il popolo dun- 
que che vuole questo tempio, lo predilige e ancora oggi lo esalta. Secondo questa 
iscrizione la chiesa è dedicata alla Vergine della Ae I 

Visitazione e questo giustificherebbe come in TERRE” ~ 
passato se ne celebrasse la festa il 2 luglio; ma | na NE 
non per questo la tradizione, il costume, gli stes- ‘gli 
si documenti ufficiali rinunciano a ricordare la 
chiesa, sia prima che dopo il 1577, col titolo sug- 
gestivo, generalizzato e certamente toponomasti- 
co di “ad rotam montium” che è peraltro ricor- 
rente e universalmente ripetuto fino a diventar 
consueto tra le genti rurali della contrada e quel- 
le viciniori che della lingua latina non ne sapevano molto e che però non hanno mai 
avuto difficoltà a pronunciare l'appellativo divenuto poi tanto caro “Ad rotam Mon- 
tium” che è il titolo unico, imperante con cui questo Tempio era ed è conosciuto. Tre 
secoli, dovevano ancora passare da quella data incisa sul prospetto del Tempio perché 
nel centro del borgo sorgesse la nuova chiesa parrocchiale, quella di Leporano, dallo 
stesso titolo, iniziata nel 1831 sotto il Cardinale Serra-Cassano e completata, dopo 
lunga interruzione, quarantasei anni più tardi sotto il cardinale Apuzzo dell’ Archidio- 
cesi Capuana, dal quale venne pure consacrata l 11 novembre 1877. Alla posa della 
prima pietra (2 ottobre 1831) fu murata una pergamena ricordo il cui testo è perve- 
nuto con gli appunti del Carosone e non poteva non ricordare l'antica chiesetta sul col- 
le. Essa recita: “Francesco Serra Cassano. Arcivescovo, conoscendo i gravissimi dis- 
agi degli abitanti di Leporano per avere la loro chiesa parrocchiale sulla collina che è 
in prospetto mentre le abitazioni sono alle falde della medesima, nulla avendo potuto 
ottenere dalla Autorità Civile, malgrado l'offerta dell'antica chiesa (sic.!) si risolvette 
di edificare nuova chiesa per il comodo”. 


Franco Falco 


Nota 
1 - Michele Monaco, Sanctuarium Capuanum, Napoli, Editore Ottavio Beltrano, 1630, p.610. 
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La Festa e il ricordo della mamma 


La venerata Madonna dell'Agnena con il Bam- 
bino mi riporta al pensiero, sempre vivo, della 
mamma. Perché aveva una profonda e genuina 
devozione per la nostra Vergine. Ne aveva per- 
cepito la presenza costante nella sua esistenza, 
anche negli accadimenti più dolorosi. 

Quel legame forte, - di cui ci ha fatto dono uni- 
tamente a tutti i suoi insegnamenti impastati di 
speciale umanità e di carità vissuta -, non è ve- 
nuto meno neanche nel momento più difficile. 
Quando la vita ci ha segnato, la mamma e noi 
tre figli. Privati presto, troppo presto, per noi di 
papà, per lei del marito. 

Quell'evento luttuoso sconvolgeva il nostro pic- 
colo mondo, sereno, in cui vivevamo. Era lo 
scuotimento, violento e improvviso, che ci 
strappava dalle certezze che andavamo co- 
struendo. Un terremoto incomprensibile. Nean- 
che sai che cosa significa veder morire un caro, quando hai appena qualche anno. Per 
me, allora, la morte era ritrovarmi con un bottone nero attaccato sul maglione. 
Eravamo nella pienezza dell'età verginale ma la mente,confusa, cominciava a svestir- 
si dei calzoni corti. Batteva già l'orologio per noi, come scrive Montale, l'ora che in- 
daga. Era stata sfrondata la nostra spensieratezza, ma continuavamo a correre dietro 
a un pallone e a prenderlo a calci. Anche così è stata felice, a nostro modo, l'infanzia. 
C'era soprattutto la mamma a riempire il vuoto. 

C'era la mamma a prendersi cura di ognuno di noi con tutto il suo amore. C'era la 
mamma e il suo dolore sacro, avvolto come in una sindone, la mamma e la sua vita 
spesa ogni santo giorno interamente per noi, la mamma che faceva anche da papà. E 
noi ci stringevamo a lei e ci sentivamo sicuri. 

Era, la mamma, il nostro porto di quiete. Ci dava tranquillità solo il suo esserci. E poi 
ci ripeteva di nutrire fiducia nella Vergine dell'Agnena, perché avrebbe vegliato sem- 
pre su di noi. Non l'ho mai sentita imprecare contro la divinità, anzi ripeteva spesso 
che, senza l'aiuto di Dio e della Madonna, non ce l'avrebbe mai fatta a superare tutte 
le prove, anche le più dure, che avevano ferito la sua esistenza. (A volte penso che 
Dio si è fatto uomo perché voleva avere una mamma e vivere l'emozione di chiamarla 
“mamma"). No, quel legame a Maria non è mai venuto meno, forse ha trovato nella 
sofferenza addirittura nuova linfa. 

L'immagine familiare della nostra Madonna contenuta in un quadro, appeso in casa, 
è diventata un punto di riferimento anche per noi e per le nostre vite. Quella tua fede 
sincera è entrata nei nostri giorni, mamma. Avvicinarci al suo culto è stato del tutto 
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naturale. Come invocarla,specialmente nei momenti difficili in cui proprio non sai a 
chi rivolgerti, anche solo con uno sguardo. 
Abbiamo sentito sin da piccoli l'importanza della festa in suo onore . Bastava vede- 
re come il paese, tutto il paese, si preparava all'evento. Ricordo che la mamma ci com- 
prava il vestito nuovo da indossare (oltre che per la Pasqua) nella domenica in Albis, 
quando la statua della Vergine transitava per le strade di questa comunità, da te tanto 
amata. Era ancora possibile, allora, partecipare a tutta la processione e poi mettersi a 
tavola. 
Nelle sue ultime stagioni, quando per lei esistere era diventato solo resistere alle in- 
giurie del tempo e il cibo si era ridotto a ben poca cosa, aspettava dal balcone il pas- 
saggio della Madonna, portata dagli accollatori, e si commuoveva nella sua semplici- 
tà fino alle lacrime. In quelle stille, che sgorgavano dalle sue pupille un poco stanche, 
c'era il senso di gratitudine a Maria che non l'aveva mai abbandonata. 
Quelle lacrime, ne sono certo, si facevano preghiera per noi tre, perché la Vergine del- 
l'Agnena continuasse a proteggerci quando non ci sarebbe stata più. E così è stato. 
Maria ci è stata e ci è vicina. E siamo certi che la Madre di Cristo è con te, mamma, 
e questo conforta l'irrequietudine mai sopita dei nostri cuori. 
Ancora guardo quel quadro della nostra Vergine con il Bambino e ogni volta un bri- 
vido di ricordi, lontani e vicini, mi raggiunge. E non ti crucciare se ho ancora per te 
qualche lacrima che, a tradimento, discende sul viso lentamente. Proprio il giorno del- 
la processione, nella domenica in albis. 

Domenico Cuccari 
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Sandro Di Nardo 


Gianluca Buono piace ricordarlo così 


Non è facile trovare le giuste parole, in tanti ti hanno scritto e ricordato. Ma io, oggi, 
ho scelto di farlo in modo diverso, prendendo spunto dai titoli di alcuni testi di un’1- 
cona della musica Italiana, che tanto amavi e che spesso definivi il “maestro”. Ecco, 
è difficile raccontare Una storia come questa dopo che lunedì 6 maggio, la tua 
scomparsa caro Sandro, ci ha lasciati increduli Più di un sogno, un brutto sogno, uno 
di quelli che Nessuno crede- 
rà. Poiché con te, Si è spento 
il sole. Sai, alcuni sostengono 
che quando le cose accadono 
C’è sempre un motivo, ma 
nonostante non sarà facile Di- 
menticare e Ricominciare io 
Crederò, che sia così. Scusa- 
mi se tremo Mentre scrivo, 
ma più di me sai bene che 
L’emozione non ha voce. 
Perché, alcune cose senza di 
te non saranno più Le stesse 
cose, soprattutto quell’ Atmo- 
sfera che solo tu riuscivi a creare. Come quando in questa foto, insieme, cantavamo 
una Canzone, forse l’ultima canzone. E io, approfitto ora per dirti Quello che non ti 
ho detto mai cioè, grazie. Grazie per avermi accolto come un figlio, grazie per gli in- 
segnamenti che attraverso la tua saggezza mi hai dato. Pertanto, Pregherò per te, per 
la persona straordinaria che sei stato, L’uomo perfetto, sempre composto: Grazie, 
prego, scusi, sei stato sempre Buono come il pane. E non a caso caro Sandro, Era- 
vamo in 100.000 a salutarti per l’ultima volta. Perché tu lo hai meritato nel corso del- 
la vita, e perché come me nessuno mai dimenticherà Il ragazzo della via gluck o me- 
glio, il ragazzo “ró vico e coppe”, come simpaticamente scrisse tua sorella Nina in oc- 
casione del tuo 60° compleanno. Ecco, mentre Il tempo se ne va giungo al termine, 
e prima che Ciao ti dir6, pur sapendo che non ci lascerai mai Soli. Pensando a tutto 
questo Mi domando: ma, A cosa serve soffrire? In fondo ora sarai per noi L’ange- 
lo custode Nonostante, noi tutti siamo Consapevoli che con te, ci ha lasciato umana- 
mente e professionalmente L’ultimo gigante. 

Buon viaggio Avvocato. 


Gianluca Buono 


Nota - In grassetto sono titoli di canzoni. 
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La “mia” piedimonte di tanti anni fa 


Dalla fitta nebbia dei ricordi, quasi vaghe reminiscenze, riaffiora nella mia mente un 
episodio risalente a data molto remota, avvenuto nel lontano settembre del 1943. Do- 
po il bombardamento aereo da parte degli angloamericani del 9 settembre, quando 
Capua fu ridotta ad un ammasso di macerie, e dopo che già anche mio padre era ca- 
duto nell’aeroporto cittadino, il 27 luglio di quel tragico anno di guerra, sotto un fit- 
to fuoco di artiglieria di un aereo nemico, 
mia madre, vedova senza lavoro, con 4 fi- 
gli da crescere, a solo 28 anni, prese la 
decisione temporanea di lasciare la città, 
con tutta la famiglia, a cui si aggiunsero 
mia zia Carmela, celibe, e la signora Ro- 
zier. Su consiglio non so di chi, fu pre- 
scelto come luogo di sfollamento, un pae- 
sello nei pressi di Formicola, Pontelato- 
ne. 

Il giorno della partenza (a fine settembre 
del 1943), una bella giornata di sole, come tanti capuani, mia madre raccolse le po- 
che cose che potevano servire, e decise di riparare in quel paesello di campagna più 
prossimo a Capua, per sottrarre la famigliuola ai continui bombardamenti alleati, che 
avevano l’obiettivo di snidare e fermare la ritirata dei tedeschi verso il nord Italia. Co- 
sì, Pontelatone, ridente paesino agricolo della piana caiatina, divenne la nostra resi- 
denza finchè non si placava la guerra. Partimmo, noleggiando una carrozzella con- 
dotta da Salvatore il cocchiere che ci condusse a destinazione in poche ore. Fumosi 
sono i ricordi, di un mese circa, vissuti in un basso della piazza principale del paese: 
la visita in piena notte di 
una ronda tedesca, che non 
ci trattò male, anzi ci rega- 
lò dei viveri saccheggiati 
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delle bombe negli orecchi; 
un generale tedesco e il 
suo cavallo trovati morti al centro della piazzetta; il comando delle SS ospitato in una 
villetta ubicata nella stessa piazza. Tanti ricordi si affollano nella mente. 

Cessata la paura in Capua bombardata, mia madre con figlioletti e ospiti, decise di far 
ritorno in città, per verificare che le masserizie e gli oggetti personali non fossero sta- 
ti saccheggiati, e cercarsi un lavoro dignitoso per sostentare la famiglia. Ci avviamo 
a piedi, da Pontelatone verso Capua, e dopo oltre cinque ore di estenuante cammino, 
vedemmo davanti a noi, finalmente, aprirsi la periferica via Pomerio, attraverso la 
quale si raggiungeva più speditamente casa nostra. Fu quel giorno che, per la prima 
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volta, passando di lì, vidi che ai margini della strada ferrata che costeggiava il fiume 
nei paraggi della nostra vecchia casa, c’era una piccola costruzione con pensilina (0g- 
gi trasformata ad abitazione privata). Mia madre mi disse che era “la stazione della 
Piedimonte”(‘A Piedimonte). Finì lì, e di questa stazione non se ne parlò più. Intanto 
la guerra passò e con essa, io ero cresciuto ed ero di casa nel mio rione. Il Carmine, 
dove conobbi tanti altri bambini con cui giocavo interminabili partite di calcio con la 
palla di “pezza” scegliendo come campetto gli ampi spazi della via Pomerio. Lì tutti 
noi ragazzini scorazzavamo nel verde della strada polverosa e sterrata, e fu proprio 
durante il gioco che un giorno salii in 
una vettura ferma che sbuffava sui bina- 
ri, in attesa di partire. I più grandi mi dis- 
sero che trasportava 1 viaggiatori da Ca- 
pua verso Piedimonte ď’ Alife (oggi Ma- 
tese) o verso Napoli. Quando un vagone 
era fermo nella stazione e noi, giocando 
kin giocando, ci rincorrevamo attraversando 
Lr per tutta la sua lunghezza tutti i vagoni, 
mi fermavo spesso, incuriosito, a legge- 
re un cartello di metallo leggero su cui compariva la scritta “Compagnie des Chemins 
de Fer du Midi de l’Italie”, non comprendendo cosa volesse dire. In quegli anni, mi 
ci feci quasi una “casa” dentro la Piedimonte; per noi bambini, era un rifugio, un ri- 
paro, quando pioveva o faceva freddo. Solo quando mi feci più grande ed ero uno stu- 
dente di media superiore, un ferroviere mi spiegò che la scritta si riferiva alla gesto- 
re del servizio. Molte volte viaggiai con la “Piedimonte”, ma un bel giorno, a metà 
degli anni ’60, non la vidi più arrivare nella sua stazioncina: la linea ferroviaria era 
stata soppressa nella tratta di Capua per carenza di passeggeri, si disse a causa della 
concorrenza dei bus che toccavano anche i più sperduti paeselli della provincia. Og- 
gi “l’alifana” resiste ancora nella tratta bassa Santa Maria C.V.- Napoli e nella tratta 
alta S. Angelo in Formis-Piedimonte Matese (già d’Alife). Constato amaramente che, 
dove c’era la linea ferrata del Comune di Capua, tra il ’60 e il ‘70 furono costruite tan- 
te abitazioni private, che trasformarono via Pomerio in una sorta di via Gluck, dove 
una volta “c’era l’erba, ora tanto cemento”. Confesso che ho nostalgia quando ripen- 
so a quegli anni giovanili. Peccato, se fosse esistita ancora, la tratta della biforcazio- 
ne di Capua, turisticamente, avrebbe favorito l’arrivo di tanta gente a visitare “La Re- 
gina del Volturno”. 
Cara, vecchia ‘Piedimonte’, dove sei? 
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La Diocesi di Calvi 


Pasquale De Stefano nasce a Calvi Risorta (CE) nel 1949. 
Nel 1969 consegue a Santa Maria C.V. (CE) il diploma di 
Maestro d'Arte e nel 1970 la Maturità Artistica. Nel 1974 
termina all'Accademia delle Belle Arti di Napoli il corso 
di “Scenografia”. Presta la sua attività didattico-educativa 
per circa un quarantennio nella Scuola Secondaria di 1° e 
2° grado delle province di Mantova e Caserta. Nel 1976 è 
coautore, con un gruppo di amici del Circolo Socio-Cul- 
| turale “A. Schweitzer” di Calvi Risorta, di un organico la- 
l voro dal titolo “Calvi e il suo ambiente” afferente aspetti 
ambientali e sociologici. Alla fine degli anni '70 è parte attiva e propositiva del cam- 
po di lavoro al Castello aragonese di Calvi e della I e II edizione della mostra d'arte 
“Albert Schweitzer”, presidente di giuria l'insigne prof. Luigi Garofano Venosta. Ne- 
gli stessi anni, sempre con gli amici del gruppo “Schweitzer", attiva una proficua col- 
laborazione con l'Ente Provinciale per il Turismo di Caserta e Calvi Risorta si giova 
di spettacoli e artisti di alto spessore. Collabora, inoltre, con il Presidente della sezio- 
ne provinciale di Caserta di “Italia Nostra", Prof. Giuseppe Guadagno, e in tale col- 
laborazione coinvolge, con ottimi risultati, anche i Comuni dell'Agro caleno. Inna- 
morato dei “tesori” e dei “segreti” dell'antica città di Cales partecipa, quale docente, 
all'iniziativa “Museo all'Aperto” condotta dalla Soprintendenza di Caserta e di Bene- 
vento, dai Provveditorati agli Studi di Caserta e Benevento e dalla Facoltà di Lettere 
e Filosofia della II Università degli Studi di Napoli riguardante le “Architetture, le im- 
magini e i percorsi d'acqua” con una sua personale ricerca sul sistema idrografico di 
Cales. 
Per il Prof. De Stefano il senso di appartenenza ad una comunità è dato principal- 
mente dalla conoscenza del proprio territorio e, dunque, non è possibile prescindere 
dalla conoscenza del patrimonio storico, artistico e ambientale locale. Pertanto, il fi- 
ne del suo agire è quello di trasmettere ai giovani la consapevolezza di salvaguarda- 
re il patrimonio storico ed artistico in cui si riassume e si riconosce l'identità cultura- 
le di una comunità. 
A conferma e a testimonianza di tanto, sabato 3 giugno 2017, l'Associazione Dea 
Sport Onlus di Bellona (CE), gli conferisce l'Attestato di Riconoscenza per 

“La salvaguardia del patrimonio storico e artistico di Cales". 
Ulteriori notizie biografiche nei volumi IX, dicembre 2018, pag. 110 e X, giugno 
2019, pag. 113 di questa collana. 


Ci rimangono ignoti i tempi e i modi della diffusione del Cristianesimo a Calvi (CE) 
nei primi secoli dell'Impero. Don Francesco Fucile (presbitero dal 1942 al 1992 nel- 
la Diocesi di Calvi e Teano) nel suo opuscolo “la Diocesi di Calvi” ipotizza come 


spiegare la presenza di piccole comunità cristiane nell'Italia meridionale ancora pri- 
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ma che approdassero gli apostoli. L'anziano canonico asserisce che la ragione si pos- 
sa trovare negli Atti degli Apostoli: dove testimoni dello strepitoso miracolo delle lin- 
gue, verificatosi fuori dal Cenacolo, nel giorno della Pentecoste, vi erano anche av- 
ventizi romani tanto giudei quanto proseliti. Testimoni di tanti straordinari eventi, ve- 
rificatosi a Gerusalemme negli ultimi giorni del Signore, questi legionari romani del- 
la famosa coorte italica, che all'epoca si trovava in Palestina in occasione della Pas- 
qua giudaica per il servizio d'ordine al comando del centurione Cornelio. Siccome ta- 
le coorte era di stanza a Casa Irta, odierna Caserta Vecchia, a poca distanza da Cales, 
è probabile che questi legionari, una volta convertiti alla religione cristiana, ritornati 
in Italia, vi avrebbero svolto opera di proselitismo ed evangelizzazione, dando origi- 
ne in Campania e nel basso Lazio alla 


M. VINICIO nascita di comunità cristiane, ancora 
CASTO prima che approdassero gli Apostoli. 
citi A Facendo fede alla tradizione cristiana 
FILIO BENE si narra che San Pietro, di passaggio 
ti ansa p dalla Campania verso Roma, avrebbe 
CORINTHVS. TYCHE. ET. SIBI. FECIT. | trovato a Cales, già costituita una pic- 


cola comunità cristiana e pose a capo 
di essa, come vescovo, un cittadino della stessa città, di nome Casto, appartenente al- 
la gens Vinicia nel 42 d.C. nel secondo anno dell'Impero Claudio. Il Cerbone condi- 
vide la tesi di Ferdinando Ughelli quando dice: “Petrus apostolus fidem plantavit Pri- 
scus, Castus et Cassius rigaverunt, deus autem incrementum dediť”. 

Casto dopo aver rinunciato al paganesimo si diede a seguire Cristo. Con la parola, con 
l'esempio e i miracoli, divenne un personaggio scomodo tanto da essere accusato 
presso Messalino, Preside della Campania. Costui cominciò a perseguitare sia Casto 
che Cassio, che dopo vari tormenti furono portati a Sinuessa e passati per le armi nel 
66 d.C. I corpi rimasero insepolti per trentanove giorni fino a quando i Caleni li re- 
cuperarono di notte, li trasportarono a Calvi e li seppellirono in una località rimasta 
segreta per molto tempo. Le tracce dei comuni fedeli sono state tramandate dalle iscri- 
zioni incise sulle lastre che chiudevano le sepolture a cui si affidava la perpetuazione 
del proprio ricordo, scongiurando l'oblio dopo la morte. Si tratta di una serie di epi- 
taffi, venuti alla luce occasionalmente negli ultimi secoli, provenienti dall'area su cui 
troviamo ancora oggi i ruderi della Basilica di S. Casto. Esse testimoniano che alme- 
no dal IV sec. questa zona, appena fuori dal centro abitato antico, era stata destinata 
ad ospitare le sepolture dei primi cristiani. Il riferimento va fatto a quelle pubblicate 
dal Mommsen nel volume V del C.I.L. che vanno dal numero di catalogo 4712-4766; 
tutte classificabili tra il 342-542 d.C.° A queste vanno aggiunte altre due iscrizioni rin- 
venute nella stessa zona: la prima nel 1932 ci parla di un vescovo di Calvi, Giusto, 
(epitaffio) dalla quale emerge che lo stesso morì il 5 febbraio del 492, dopo tre anni 
e 11 mesi di episcopato. La seconda epigrafe, rinvenuta anch'essa occasionalmente 
agli inizi degli anni 50, recita: “qui riposa nel sonno della pace Celerio Giustiniano 
che visse cinque anni, vi scongiuro per lo stesso luogo di non porre un altro sopra di 
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lui stesso perché questo luogo è santo dall'inizio”. La lapide va datata V sec. Antonio 
Ferrua scrive che: “qui ci doveva essere qualche speciale motivo che rendeva quel 
luogo santo e quindi inviolabili le tombe in esso collocate’. Questo motivo, per chi 
conosce le consuetudini e la mentalità degli antichi cristiani non poté essere che la 
presenza in quel luogo del corpo di qualche martire cristiano: san Casto. Nel me- 
dioevo, con il declino dell'economia e con le difficoltà in cui si dibattevano Cales e 
gli altri Municipi della Campania, assistiamo al lento processo di dissolvimento che 
stava interessando tutto l'Impero. Dopo san Casto martire nel 44-66 d.C. per trovare 
un altro vescovo dobbiamo arrivare al 307. Secondo una notizia riportata dal Cerbo- 
ne, ricavata da un “Antico Calendario Caleno” che si trovava agli atti della Chiesa di 
Gaeta, di un “Calepodio” 307 vescovo di Calvi, il quale edificò un altare in onore del 
suo predecessore san Casto, sotto il quale, in un sarcofago, vi collocò il corpo del San- 
to. Questo antico Calendario della Diocesi di Calvi, recita che “Calepodius Antistes 
Primum altare in Honorem San Casti edificavit in suo eusdem S. Martiris corpus col- 
locavit ibique quotidie sacrum facebat” e successivamente venne costruito il primo 
tempio a lui dedicato; la cattedrale di san Casto, denominato in seguito “san Casto 
Vecchio”. Da questo momento, per nove secoli non si hanno più notizie del corpo di 
san Casto fino a quando come scrive G. Cesare Capaccio, nel 966 d.C. Landone, Du- 
ca di Gaeta, trovandosi a Capua, notte tempo, fa trafugare le ossa dalla cattedrale (san 
Casto Vecchio) e le fa trasferire nel suo feudo a Gaeta‘. In quell'epoca era vescovo di 
Calvi, Andrea Diacono, il quale venuto a conoscenza del fatto, cercò il corpo di san 
Casto e dopo due anni, ne ottenne dallo stesso Landone come reliquia un “braccio”. 
Nel 1520 il vescovo di allora Giovannantonio Gallo fece costruire una teca d'argento 
a forma di braccio, includendovi la santa Reliquia, con la spesa di 50 ducati offerti da 
un devoto di san Casto, un tale Giovanni Antonio Pellecchia. Non essendo però ba- 
stata la somma, furono venduti anche i paramenti sacri, forniti dalla stessa famiglia 
Pellecchia alla cappella detta delle Reliquie della nuova cattedrale a sinistra dell'alta- 
re maggiore (ex. Lib. S. Visita Ecclesiarum totius Diocesis Calvensis). Un altro ve- 
scovo, mons. Gennaro Filomarino (1623-1650) fece adattare al braccio d'argento un 
piedistallo di “ramocopio”, tutta la teca era alta circa 40 cm; la sacra reliquia che si 
esponeva alla pubblica venerazione nei giorni 21-22 maggio (giorno della morte del 
Santo) era conservata in una nicchia di marmo finissimo, posta su di un antico altare 
nella cripta della cattedrale. Il 23 maggio 1858, nella notte seguente la festività del 
Santo Patrono, la preziosa teca d'argento fu trafugata da ignoti ladri. Dolentissimo di 
tale perdita il Capitolo della cattedrale di Calvi si rivolse all' arcivescovo di Gaeta del 
tempo, Mons. Filippo Cammarota, per avere un'altra reliquia del Santo Protettore. Fu- 
rono a ciò deputati due canonici: Don Antonio Izzo, eletto più tardi vescovo di Iser- 
nia e Venafro e Don Michele Castagna di Sparanise. Accolti benevolmente dal sud- 
detto Arcivescovo, ottennero dallo stesso una Reliquia del cranio di san Casto, quel- 
la che al presente si espone alla venerazione dei fedeli nel giorno della festa liturgica, 
il 22 maggio. Dalla Santa Visita di Mons. Fabio Maranta (1583) abbiamo notizie an- 
che di un certo folklore “in detta chiesa nella festa del glorioso Santo Martire, patro- 
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no della città e diocesi, il 22 maggio, si porta in processione la Reliquia del braccio 
del glorioso Santo Martire con l'intervento del Vescovo, del Capitolo, di tutto il Cle- 
ro e di grande moltitudine di uomini della diocesi e dei luoghi vicini. In questo gior- 
no l'università del Casale di Sparanise e di Petra Molara sono tenute a fare coorte, co- 
me si fa quando si va in guerra, con tutti gli 
uomini armati ad accompagnare la proces- 
sione. Per questa coorte gli uomini di Petra 
Molara per convenzione con la città di Calvi 
e per antica consuetudine, sono esenti da pe- 
daggi e da altre tasse”. 

Ancora dal Maranta nel 1583 troviamo una 
descrizione pietosa dell'antica basilica pa- 
leocristiana di san Casto “porta sgangherata, 
tetto sconnesso, stalla di notte per animali 
anche di immondizie ed arbusti*’. Anche in 
queste condizioni durante la festa del Santo Patrono, “all'arrivo della processione nel- 
la chiesa di San Casto, il Primicerio canta messa col diacono e suddiacono, con tutte 
la solennità propria delle feste”. All'offertorio i curati e tutti gli ecclesiastici prestano 
obbedienza al Rev.mo. Alla fine della messa si dà la benedizione solenne. Processio- 
nalmente si ritorna alla nuova Cattedrale, si ripone sull'altare la Reliquia e vi si tiene 
per tutta la settimana per la devozione del popolo. L'Ufficio del Santo si recita per tut- 
ta la settimana sia nella città che nella diocesi. A sera, si cantano i vespri e si ammi- 
nistra la Cresima. Per tutta la giornata 1 laici corrono i palii, sotto la guida dei maestri 
del mercato. Questo è eletto per la festa ed ha giurisdizione in tutta la città e i luoghi 
a essa soggetti per nove giorni continui. Si fa mercato, si compera, si vende senza pa- 
gare i dazi e le tasse. In questo giorno, tutti i preti e i curati della diocesi, fatta ecce- 
zione dei capitolari, in riconoscimento della loro sudditanza, sono tenuti a dare, per 
antica consuetudine, trentasette grane e mezza al Rev.mo Altre notizie sulle condi- 
zioni della nostra diocesi vengono attinte sempre dalla Santa visita pastorale di Mons. 
Fabio Maranta, manoscritto che si salvò dall'incendio del 1648 quando il Duca di 
Maddaloni, Diomede Carafa, appiccò alla curia per vendetta contro il Cardinale Asca- 
nio Filomarino, fratello del Vescovo della diocesi di Calvi Gennaro Filomarino. Asca- 
nio Filomarino, nominato Arcivescovo di Napoli, il 16 dicembre 1641, il suo appar- 
tenere al partito filofrancese creò momenti di tensione con i governanti spagnoli. Il 
Filomarino noto per essere stato uno dei principali protagonisti ambigui della rivolta 
napoletana 1647/1648, prima dalla parte del popolo e di Masaniello, poi responsabi- 
le diretto del trasporto del capopopolo nel convento del Carmine, dove l'aspettava la 
congiura e l'assassinio. Il Duca di Maddaloni per vendicarsi della morte del fratello, 
Don Giuseppe Carafa, durante la rivoluzione di Masaniello in odio al Cardinale Filo- 
marino, fece danneggiare dalle sue soldatesche sia il palazzo vescovile che la catte- 
drale calena. Il palazzo vescovile nel frattempo era stato portato a Pignataro, zona 
centrale della diocesi, comprando e ampliando una piccola casetta con il danaro del- 


Resti della basilica paleocristiana di san Casto 
tra folti rovi e incolta vegetazione 
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la curia vescovile. In una controversia sorta tra il Vescovo caleno e l'Arcivescovo di 
Capua, troviamo dei documenti datati 7 luglio 1628 in Pignataro, ciò sta a significa- 
re che in tale data la residenza vescovile già era stata spostata da Calvi, 20 anni pri- 
ma, che il Duca di Maddaloni incendiasse e distruggesse la diocesi calena, l'archivio 
e la cattedrale. Per quanto concerne la distruzione della diocesi di Calvi, 1648, ripor- 
tiamo la deposizione di alcuni testimoni del processo che la curia vescovile di Calvi 
istituì a Pignataro contro i saccheggiatori. Abbiamo la testimonianza del Canonico di 
D. Girolamo Barricello, amministratore dei beni vescovili, il quale dice: “circa lì 4 
gennaio 1648 venne indetto casale (Pignataro) un esercito di gente armata, a piedi e 
a cavallo con trombette e tamburi e io per paura mi posi a fuggire con tutte le genti 
di Pignataro alla montagna et la sera partita detta armata verso la città di Calvi, sce- 
si con dette genti di Pignataro e subito andai al palazzo vescovile del quale io tene- 
va le chiavi et aveva pensiero et ritrovai la porta scassata, le vitriate rotte et li ban- 
ghi scassati et le avevano pigliate ogni cosa, insino allo vellutto che stava sulle seg- 
ge et ritrovai i più scassate le porte della dispenza dove stava gran quantità di lar- 
do, prosciutti, formaggio di più sorta, aglio e vino...”’. Un altro teste depone che det- 
ti armati gli domandarono se vi fossero nei dintorni dei Masanielli e lui disse di no; 
altri testi depongono: “avevano spogliate le donne et subito andai a casa mia et ri- 
trovai che non avevano lasciato cosa alcuna et uscii fore et tutte le genti si lamenta- 
vano che gli erano state spogliate le case e s'avevao pigliato fino alli chiodi!””. Suc- 
cessivamente l'armata fatta la bravata a Pignataro, passò a Calvi. “Qui vi furono feri- 
ti e carcerati”, stando alla deposizione di Luigi Cicchinella di Sparanise di anni 25 che 
asserisce di essere stato ferito e portato nelle carceri di Capua dove rimase circa un 
mese"”. Anche qui furono saccheggiati e dati al fuoco il palazzo vescovile, la catte- 
drale e le poche case della città di Calvi. Come già precedentemente accennato era ve- 
scovo di Calvi Mons. Gennaro Filomarino (1623-1650), alcuni anni dopo il Vescovo 
Vincenzo De Silva trasportò nella nuova sede anche ciò che dall'archivio della curia 
diocesana di Calvi era sfuggito al disastroso incendio. La sede vescovile di Pignataro 
nel 1730 si ampliò con altri acquisti di case per permettere il passaggio della carroz- 
za vescovile. Al Vescovo Filippo Positano (1720-1732) si deve anche l'acquisto e l'a- 
dattamento a seminario di un antico stabile sulla S.S. Casilina a destra in direzione 
nord e all'ampio stradone che porta alla cattedrale. Il suo successore Mons. Gennaro 
Maria Danza (1732-1741) fece effettuare importanti lavori di restauro alla cattedrale 
che interessano soprattutto l'interno. Al posto del doppio ordine di colonne, viste dal 
Cerbone (1785) e dal Pacichelli, il quale dice: ‘“vedendosi tra le sue rovine (Calvi) re- 
stata illesa la cattedrale con tre ordini di navi, divise da due ordini di colonne di mar- 
mo...'”. Possiamo esserne certi che in questo periodo le colonne furono sostituite da 
due file di robusti pilastri rettangolari. Il Danza fece rivestire di marmi pregiati l'an- 
tico altare maggiore della cattedrale, la balaustra e modificare le scale che portano al- 
la cripta. 

Al Danza successe Francesco Agnello Fragiani (1742-1756) e a questi Giuseppe Ma- 
ria Capece Zurlo (1756-1782) nato a Monterone di Lecce nel 1711, studiò a Roma Fi- 
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losofia e Teologia, ordinato sacerdote fece ritorno a Napoli e per 9 anni insegnò filo- 
sofia, chiamato a Roma per l'insegnamento della stessa disciplina, nel 1756 il Papa 
Benedetto XIV, lo nominò vescovo di Calvi ad appena 45 anni. Oltre a dedicarsi alla 
cura delle anime, si impegnò nel portare a termine sia il seminario che la ristruttura- 
zione della cattedrale romanica, ampliò il seminario di nuove fabbriche e lo fece ri- 
fiorire a nuovo splendore; Stando alle cronache del tempo “il seminario di Calvi po- 
teva ben dirsi l'albergo delle Scienze e delle Muse”. Vi chiamò insigni luminari del- 
l'Università di Napoli, il Professor Roncone + 
per l'insegnamento della Filosofia e della 
Teologia e il Prof. Gennaro Sisti per il Greco. 
Diede leggi per il buon andamento del semi- 
nario che dopo la sua elezione a Cardinale- == 
Arcivescovo di Napoli furono date alle stam- 
pe e adottate in tutti i seminari dell'Italia me- 
ridionale. Fece eseguire il restauro della sa- 
grestia della cattedrale commissionando la 
decorazione della stessa al pittore Angelo 
Mozzillo con i ritratti dei Vescovi dell'antica 
diocesi che l'avevano preceduto. Il cartiglio sotto la sua immagine, porta il prelato co- 
me 76° della serie, Vescovo di Calvi agli inizi del 1756 e poi Arcivescovo di Napoli 
e Cardinale nel 1782. G. Capece Zurlo ormai avanti negli anni, fu accusato ingiusta- 
mente di simpatie rivoluzionarie, per volere della Regina Maria Carolina e dello stes- 
so Pio VI fu esiliato presso l'abbazia di Montevergine ove morì nel 1801. Anche da 
cardinale si interessò della diocesi calena durante il periodo che la sede era vacante, 
a lui si deve anche la costruzione del secondo seminario a Calvi in frazione Zuni. Suc- 
cessore del Cardinale Zurlo fu Monsignor Andrea De Lucia che fu ultimo vescovo 
della diocesi di Calvi e il primo di quella di Calvi e Teano. Con bolla apostolica, 28 
giugno 1818, il Pontefice Pio VII decretava l'unione delle diocesi di Calvi e Teano. 
Mons. De Lucia, dopo essere stato per 26 anni (1792-1818) vescovo di Calvi, si tro- 
vò per 11 anni (1818-1829) primo vescovo delle diocesi unite Calvi e Teano. I suc- 
cessori di Mons. De Lucia furono Mons. Giuseppe Pezzella (1829-1833) Mons. Giu- 
seppe Trama (1834-1837) e Mons. Nicola Sterlini (1840-1860). Ma fu sotto l'episco- 
pato di Mons. Bartolomeno D'Avanzo che le diocesi di Calvi e Teano attraversarono 
un periodo di floridezza. Questi trasferito dalla diocesi di Castellaneta e Mottola il 13 
luglio 1860 a quella di Calvi e Teano ove rimase per 13 anni. Sotto il medaglione al 
centro della parete occidentale della sagrestia della cattedrale calena di legge: “Bar- 
tolomeo D'Avanzo, della diocesi di Nola, fu uomo dotato di sì forte ingegno da meri- 
tare, per la straordinaria eccellenza della dottrina di essere elevato, all'età di 40 anni 
appena, alla dignità di vescovo di Castellaneta prima, nel 1852, e di Calvi e Teano poi, 
nel 1860”. Prese parte al Concilio Vaticano primo come membro della Congregazio- 
ne “De Fide”. Morì il 20 ottobre 1884. 

Al Cardinale D'Avanzo succedono: Mons. Alfonso Maria Giordano (1884-1908) che 
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abbandonò definitivamente il seminario di Calvi Vecchia e rese funzionale il nuovo 
seminario di Calvi centro; Mons. Albino Pella (1908-1915) di Biella (VC) che dopo 
appena 7 anni fu trasferito alla sede vescovile di Casal Monferrato (AL); Mons. Ca- 
logero Licata (1915-1924) da Agrigento, che fuse i due seminari di Calvi e Teano in 


S. E. Mons. 
Giacomo Cirulli 


un unico seminario inter diocesano con sede a Teano; 
Mons. Giuseppe Marcozzi (1926-1940) da Ascoli Piceno, 
fu promotore, di un importante Sinodo diocesano e di due 
congressi eucaristici, uno a Pignataro Maggiore (1929) e 
l'altro a Teano (1932); Mons. Giacinto Tamburini (1941- 
1944) da Comacchio (FE); Mons. Vincenzo Bonaventura 
Medori (1945-1950) da Bagnoregio (VT); Mons. Giacomo 
Palombella (1951-1954) da Acquaviva Delle Fonti (BA); 
Mons. Matteo Guido Sperandeo (1954-1984) da Lauro 
(AV); Mons. Felice Cece (1984-1989) da Cimitile (NA). La 
Congregazione dei vescovi con proprio decreto del 30-09- 
86 stabilì la fusione delle due diocesi di Calvi e Teano nel- 
l'unica diocesi di Teano-Calvi; Mons. Francesco Tomma- 


siello (1989-2005), da Solopaca (BN); Mons. Arturo Aiello (2006-2017), da Seiano 
di Vico Equense (NA); Mons. Giacomo Cirulli da Cerignola (FG), attuale Vescovo 
della diocesi, nominato il 14-09-2017. 

Si riporta l'elenco dei vescovi della diocesi di Calvi riportati dal Cerbone e riproposti 
dallo Zona e dal Ricca con aggiunte e correzioni, quelli tra parentesi sono vescovi non 


riportati dal catalogo. 


-1. San Casto (44-22/05/66); 


-2. Calepodio (307) 


-3. (Gracianus) (359) partecipò al concilio di Rimini (riportato da S. Ilario) 


-4. Liberio 03-01-405 
-5. Ruffo (04-12-414) 
-6. (Giusto) (488-492) 


-7. (Valerio Caleno) (499) 


-8. Aurelio (15-05-504) 


-9. Aucopio sinuessano (31-12-513) 
10. Claudio romano (07-07-556) 
11. Leone (567) da Capua 


12. Rodolfo (767) 


13. Silvio siciliano (797) 
14. Niceta (798-814) 

15. Passio calvense (828) 
16. Ferdinando (828) 

17. Valentino (838-842) 


18. Andrea (853) primo che viene nominato Calvensis 
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19. Andrea Diacono (968) riuscì a ottenere le reliquie di S. Casto dal duca di Gaeta 
Landone 

20. (Giacomo) (977) 

21. Alderico (979) 

22. Laitulfo (1058) 

23. Giovanni (1071) 

24. (Landenulfo) (1089) 

25. Falconio (1094) 

26. Giraldo (1098) 

27. Pietro I (1141-1144) 

28. Guglielmo (1155) 

29. Tancredo (1174) 

30.-Anonimo- (1233) 

31. Odoardo (1245) 

32. Palmerio (1245) 

33. Iserbardo (1265-1272) 

34. Gregorio I (1272) canonico Caleno 

35. Landolfo (1289) 

36. Roberto I (1291) 

37. Enrico (1294) 

38. Federico (1311-...) 

39. Giovanni II (1324) 

40. Pietro II (1325) 

41. Taddeo (1331) 

42. Giovanni III (1332-1333) 

43. Stefano I (1342-1345) 

44. Giovanni IV (1345-1348) arpinate venerabile 

45. Pietro III (1348-1362) 

46. Ranaldo (1362) 

47. Natonio (1370) 

48. Roberto II (1375) 

49. Giovanni V (1393) 

50. Bartolomeo (1393-1403) 

51. Stefano II (1403-1414) 

52. Antonio II (1413-1415) 

53. Antonio III (1415-1443) 

54. Angelo Mazziotta (1443-1446) 

55. Antonio IV (1446) 

56. Angelo Marotta - Maurelio Marotta (1495) 

57. Matteo De Magnano (1505) 

58. GabrieleDeursini (1512-1519) 

59. Giovanni Antonio Gallo (1519-1543) 
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60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
. Grecorio del Bufalo (1619-1623) 
72. 
73. 
74. 
75. 
76. 
77. 
78. 
79. 
80. 
81. 
82. 
83. 
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84. 
85. 
86. 
87. 
88. 
89. 
90. 
91. 
92. 
93. 
94. 
95. 
96. 
97. 
98. 
99, 


Bernardino De Laurentis (1545) 
Marino De Ianiario (1546) 
Berengario (1547-1551) 
Belisario Gambara (1551-1556) 
Vincenzo De Magnano (1557) 
Gaspare Del Fosso (1571) Abate 
Silvio Magnano (1574) 

Paolo De Baucio (1575) 
Ascanio Marchesino (1576) 
Scipione Bozza (1580) 

Fabio Maranta (1582-1619) 


Gennaro Filomarino (1623-1650) 
Francesco Falcucci (1651-1659) 
Vincenzo II Carafa (1660-1679) 
Vincenzo M. De Silva (1679-1702) 
Caracciolo Del Sole (1702-1714) 
Giovanni Carafa (1719) 
Filippo Positano (1720-1732) 
Gennaro M. Danza (1732-1741) 
Giuseppe Barone (1741) 
Agnelo Fraggianni (1742-1756) 
Giuseppe M. Capece Zurlo (1756-1782) eletto cardinale di Napoli 
Andrea De Lucia (1792-1818) ultimo vescovo di NapoliAndrea De Lucia (1818- 
1829) primo vescovo della Diocesi di Calvi e Teano 
Giuseppe Pezzella (1829-1833) 
Giuseppe Trama (1834-1837) 
Nicola Sterlini (1840-1860) 
Bartolomeo D'Avanzo (1860-1884) eletto cardinale nel 1876 
Alfonso M. Giordano (1884-1907) 
Albino Pella (1908-1915) 
Calogero Licata (1916-1924) 
Giuseppe Marcozzi (1926-1940) 
Giacinto Tamburini (1941-1944) 
Vincenzo Bonaventura Medori (1945-1950) 
Giacomo Palombella (1950-1954) 
Matteo Guido Sperandeo (1954-1984) 
Felice Cece (1984-1989) primo vescovo della diocesi Teano-Calvi 
Francesco Tommasiello (1989-2005) 
Arturo Aiello (13-05-2006/2017) trasferito nella diocesi di Avellino 
Giacomo Cirulli (14/09/2017) - Attuale Vescovo. 
Pasquale De Stefano 
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Bellona: Vascello - Provincia - Tempio - Città 


Vascello 


Nel 1780, delle navi che componevano la flotta inglese, faceva parte un vascello dal 
nome Bellona e, più precisamente, H.M.S. Bellona (His Majety's Ship, ossia nave di 


Sua Maestà). Il “vascello Bellona” fu uno dei più fa- 
mosi della Marina Britannica; era munito di 74 can- 
noni ed era il fulcro delle principali potenze navali 
europee, dalla guerra dei 7 anni (1756-1763) fino al 
termine delle guerre napoleoniche (1815). L'Ammi- 
ragliato Britannico intraprese, nel 1755, l'allestimen- 
to dei primi vascelli di tale categoria, detta classe 
Dublin, sotto la guida del sovrintendente Thomas 
Slade. Il “vascello Bellona” fu varato il 19 Febbraio 
1760 e fu inviato a sostegno del blocco navale di 
Brest. Il 30 dicembre 1780 il “Bellona” prese parte 
alla cattura della nave olandese Princess Caroline 
munita di 44 cannoni. In seguito operò al largo di Gi- 
bilterra, nel Mare del Nord e nelle Indie Olandesi. 


Inoltre partecipà al blocco navale di Cadice e fu in Giamaica, a Portsmouth e alle iso- 
le Barbados. Il “vascello Bellona” prestò servizio per ben 50 anni fino al febbraio 
1814 e fu demolito a Chatam nel settembre dello stesso anno. 
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Bellona è una delle nove province delle Isole Salomone 

La provincia è costituita dalle due isole di Rennell e Bellona che complessivamente 
hanno una superficie di 671 km? e 3.377 abitanti (Censimento 1999). Bellona si tro- 
va a nord-ovest di Rennell che è di gran lunga l'isola più grande (circa 660 km?). 
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Tempio 
Suggestiva passeggiata nel Rione Sant'Angelo e nel Ghetto ebraico. All'estremità me- 
ridionale del rione Campo Marzio, il Rione Sant'Angelo era delimitato a nord dall'at- 
tuale via delle Botteghe Oscure e a sud dalle sponde del Tevere che fronteggiano l'I- 
sola Tiberina. 
L'area comprendeva importanti edifici pubblici di età romana come il teatro di Balbo, 
il teatro di Marcello, i templi di Apollo Sosiano e di Bellona, il circo Flaminio (oggi 
~ scomparso) e il Portico d'Ottavia. Il Rione 
divenne un'importante area strategica nel 
| Medioevo per via dei ponti dell'Isola Tibe- 
: rina, unico valico compreso all'interno 
delle mura, e qui si stabilirono le botteghe 
di importanti corporazioni (i calcarari, i 
funari ecc.); sorsero inoltre numerose di- 
more di famiglie baronali, operazione in 
seguito portata avanti nel rinascimento, e 
furono risistemate le chiese di più antica 
fondazione di Sant'Angelo in Pescheria, nell'area del mercato del pesce (in foro pi- 
scium), e la chiesa di Santa Caterina dei Funari. 
L'area è però oggi in gran parte conosciuta come il Ghetto ebraico di Roma, forma- 
tosi nel XVI secolo con la Bolla di Papa Paolo IV che confinò in un recinto ben defi- 
nito tutta la comunità. Il progressivo trasferimento degli ebrei aveva avuto inizio già 
due secoli prima, spostandosi dalla zona di Trastevere a questo lato del fiume, pas- 
sando attraverso il ponte Fabricius, che per questo motivo prese il nome di pons Ju- 
daeorum. Gli ebrei rimasero qui isolati sino all'Ottocento, finché il Ghetto non venne 
definitivamente riaperto da Pio IX e demolito nel 1888, sostituendolo con quattro iso- 
lati svincolati al tessuto urbano circostante. L'area subì importanti rifacimenti con i la- 
vori degli anni ‘30 del Novecento che mirarono ad isolare gli edifici di epoca roma- 
na attraverso una serie di demolizioni. 


Ma Bellona è Città 

Bellona ha origine dal nome della dea pagana della guerra, sorella del Dio Marte. In- 
fatti il logo della città riproduce una donna, dalla lunga chioma nera, alla guida di un 
cocchio trainato da tre focosi destrieri, con in mano una lan- 

cia pronta a colpire il nemico. Il tempio della Dea Bellona, Ve 

dalla forma circolare ed il diametro di cinque metri, era ubi- 

cato in contrada Casale ma fu abbattuto, dalla disattenzione 

degli agricoltori, durante i lavori dei campi. All'interno era 

custodita la statua della dea e all'esterno, su un piccolo altare, 

si svolgevano i sacrifici in suo onore, mentre i guerrieri in- 

neggiavano alla vittoria. Altri luoghi della nostra memoria so- 


no: il convento sul monte Rageto, la vallata Merculone, una 
Città di Bellona (CE) 
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villa romana del II secolo a.C., l'antico Monaste- 
ro dei Padri cappuccini in via Sorrentino e la 
cappella di S. Michele. Il Convento sul monte 
Rageto fu costruito nel 1100 da un nobile capua- 
no il quale, ferito in battaglia, durante una cro- 
ciata, fece voto che, se fosse ritornato a Capua, 
avrebbe edificato una chiesa e deposta una im- 
magine della Madre di Dio, simile a quella che si 
venera in una chiesa di Gerusalemme. La chiesa 
fu edificata su progetto dell'Architetto capuano 
| Ambrogio Attendolo e nel 1549 fu affidata ai Pa- 
dri Serviti. Nella vallata Merculone, a nord est di 
Bellona, esisteva un tempio dedicato al dio pa- 
gano Mercurio. Oggi si nota soltanto un filare 

di pietre che ne delimitano il perimetro ed i re- MLL 111 iii |. 
sti di un pavimento maiolicato. Della villa ro- 
mana risalente al II secolo avanti Cristo, dal | 
volgo chiamata Camerette delle Fate, si nota 
una maestosa cisterna che raccoglieva le acque 
piovane. Il resto è tuttora nel sottosuolo e si 
spera che un giorno sia riportata alla luce. Del 
monastero dei Padri Cappuccini, ubicato in via 
Alberto Sorrentino, resta la cappella di S. Fran- 
cesco che ogni 4 ottobre accoglie 1 fedeli per le 
festività religiose in suo onore. Il Monastero, in seguito, fu adibito a Casa Comunale. 
Infine la cappella di S. Michele, edificata nel 1761 dalla famiglia Silvagni, dove, la 
mattina del 7 ottobre 1943, furono rinchiuse più di 200 persone frutto di una spietata 
rappresaglia da parte dei nazisti che ne fucilarono 54 a causa dell'uccisione di un lo- 
ro commilitone. In memoria di tale eccidio, fu eretto, sul luogo del sacrificio, un Mau- 
soleo che raccoglie buona parte dei resti dei 54 martiri bellonesi, ogni anno ricordati 
con una solenne cerimonia a cui partecipano Autorità militari. civili e religiose. 
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Piazza Martire Francesco Carusone, chi e perché? 


A Bellona si dicono delle inesattezze parlando della piazza intitolata al Martire Caru- 
sone facendo una confusione sul nome del Martire al quale fu intitolato lo spazio ri- 
nominato, poi, “Piazza". I Martiri dal cognome Caruso- 
ne sono quattro: Secondino, fu Giuseppe, nato il 
07.04.17; Vincenzo, di Gennaro, nato il 02.01.24; Gio- 
vanni e Francesco figli di Pietro, il primo nato il 
01.05.15 e l'altro il 21.02.31. Questi, il 7 ottobre 1943, 
giorno dell'eccidio, aveva l'età di dodici anni. 
L'allora Amministrazione Comunale guidata dal sinda- 
co Osvaldo Carluccio, con delibera di consiglio comu- 
nale del 23.10.97, n. 55, denominò l'area adibita a par- 
cheggio lungo la via Pancaro: “PIAZZA MARTIRE 
FRANCESCO CARUSONE". La decisione scaturì dal- 
saga! TE > segna la presenza sul 
i Mausoleo Os- W- 
sario, durante E= sn. di 
il 54° anniver- Francesco Carusone 
sario dell'ecci- 
dio, 07 ottobre 1997, del Presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro il quale, ri- 
volgendosi agli studenti delle Scuole Ele- 
mentari e Medie, fermamente, sottolineò 
“l'inutilità delle guerre che, nel loro evolver- 
si, causano la perdita di numerose vite uma- 
ne". Inoltre il Presidente si soffermò sulla 
più cinica delle evoluzioni, quando a perde- 
re la vita, al solo scopo intimidatorio e di 
rappresaglia, sono stati dei civili ed in parti- 
colare gli adolescenti, come nel caso del 
Martire Francesco Carusone. Questi fu addi- 
tato dal Capo dello Stato come simbolo del- 
le atrocità perpetrate nei conflitti, in quanto ammazzato innocentemente a soli dodici 
anni. Quanto esposto serve a chiarire a chi e perché è stata intitolata la Piazza. 


Franco Falco 
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Due fratelli e un cugino novelli sacerdoti 


Tommaso Fontana è il nipote della donna che rinunciò alle cure pur di non perdere il 
figlio in grembo. 

Anche il fratello Simone e il cugino 
Francesco prossimi a diventare preti. 
La storia: Rita Fedrizzi è scomparsa il 
24 gennaio 2005 a 41 anni. Aveva sapu- 
to di essere malata quando era già in at- 
tesa del terzo figlioletto, ma aveva ri- 
nunciato alle cure per evitare la perdita 
del figlio, nato (Federico) poche setti- 
mane prima. Il giorno del funerale una 
marea di gente presenziava alla cerimo- 
nia. 

Aveva destato molta commozione Fran- 
cesco (prossimo a sua volta all’ordina- 
zione sacerdotale) con il fratellino, Fe- 
derico, in braccio dietro il feretro della 
madre. L'allora Vescovo di Como Monsignor Maggiolini dichiarava che la mamma di 
Pianello aveva tutte le credenziali per gli altari. Una storia di fede commovente per 
l’Italia intera. Tommaso Fontana, 28 anni, ordinato sacerdote in Vaticano, 12 maggio 
2019, da Papa Bergoglio: un’emozione indescrivibile per parenti e compaesani che 
hanno voluto presenziare all’evento che di lì a poco si sarebbe rinnovato per l’ordi- 
nazione del fratello Simone e cugino Francesco. Un caso più unico che raro in pre- 
senza di vocazioni in netto calo: tre religiosi appartenenti ad una stessa famiglia! Stes- 
so cognome e stessa appartenenza alla comunità della Casa di Maria, la congregazio- 
ne religiosa riferibile a Don Giacomo Martinelli che era guida spirituale di Rita Fe- 
drizzi, mamma di Francesco e zia di Tommaso e Simone che nel 2005 lasciò un se- 
gno tangibile di fede e di amore. In attesa del terzo figlio le venne diagnosticata una 
complicata malattia: per curarsi avrebbe dovuto abortire, ma lei, senza alcuna esita- 
zione, scelse di rinunciare alle cure per dar vita al suo bimbo che venne alla luce po- 
co prima della sua scomparsa. Le esequie si celebrano con l’immagine di Francesco 
che tiene in braccio il fratellino dietro il feretro della madre. Don Martinelli, tra l’al- 
tro, afferma: un mese fa ho battezzato in questa chiesa il piccolo Federico, quel pic- 
coletto che la nostra amica Rita ha voluto ad ogni costo. Senza una terapia immediata 
non avrebbe avuto scampo, ma lei, senza esitare, ha scelto la terapia della fede come 
Gesù Cristo sulla croce. 

La malattia le ha consumato il corpo, ma non è riuscita a scalfire la serenità del suo 
animo. 

È un testamento prezioso per tutti noi! 

Lo stesso sacerdote ha accolto in Vaticano i tre ragazzi pianellesi che hanno scelto, in 


i. è Sy 


Tommaso Fontana ordinato sacerdote da Papa Francesco 
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tenera età, di seguire gli studi in se- 
minario. Sul bollettino parrocchia- 
le di Pianello degli scorsi mesi 
Tommaso e Francesco raccontano % i pre Pi CHER 
la loro esperienza in Vaticano, ci- Rats i 

tando gli esempi di don Luigi Gua- 
nella, che fu parroco di Pianello, 
della beata Chiara Bosatta, del loro 
prozio Antonio Fontana, ordinato 
sacerdote nel 1942, sempre anima- 
to da una vocazione missionaria e, soprattutto di Rita. 

La sua offerta è stata per noi un richiamo fortissimo a fare della nostra vita una santa 
messa, un’eucarestia vivente per generare figli alla fede (così scrivevano i due giova- 
ni) e quindi molti sono i doni, i segni e i Testimoni che ci invitano e ci spingono a da- 
re la nostra adesione a Cristo e la sua Santa Chiesa. 

Don Stefano (al secolo “TOMMASO FONTANA”) celegrerà la sua prima messa a 
Pianello del Lario il 9 giugno 2019 e sono stati in tanti ad abbracciarlo. 
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Giuseppe Merola - maggio 2019 
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Poesie 
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Giuseppe Merola - Olgiate Molgora (LC) 


Giuseppe Merola, con i suoi versi riesce a trasmettere un'altalena di emozioni 
cercando di arrivare al cuore di tutti e rispecchiando la perfetta padronanza del- 
la composizione dei suoi lavori che esprimono la sensibilità poetica di un uo- 
mo maturo che riesce a coniugare la bellezza della natura, la semplicità dei sen- 
timenti e la purezza delle cose semplici. Le poesie di Giuseppe Merola susci- 
tano sempre forti emozioni mai provate prima. In esse vi è una sensibilità uni- 
ca unitamente ad un'armonia di sentimenti delicati e spontanei che riflettono 
l’humus di uomo saggio che, con la gioia di vivere, riesce a scherzare con la 
morte. 


Alcuni versi: 

“Al caro ragazzo Pasquale Russo 

O Pasquale caro, sei ancora imberbe 
per esser chiamato ad individuare 
una tua verità: le tue superbe 
aspirazioni che sarai a sognare". 


Quando avverrà 
“Ho deciso: mi farò seppellire 
dove, mi confidi, sarai anche tu". 


“Ho raccomandato ai miei figli ancora 
che a mio favor preghino solamente: 
fiore appassisce, lagrima evapora 


“All'amica Stefania 
e preghiera vola all'Onnipotente". 


Avevi ragione 

Bene dici: a rabbonirmi sei buona, 
parli con squisitezza senza pari 

e per questo bisogna ch'io impari 
da te che sei l'ideale persona..." 


“O Stefania, talora i sentimenti 
nemici ingigantiscono il ... nulla, 
spesso fatto di troppe nullità”. 


I versi che il Merola propone, toccano l'anima. 
Le poesie di Giuseppe Merola sono pubblicate in tutti i volumi della Collana del libro Chi è? 
Franco Falco 


Vita e Verità 
AI caro ragazzo Pasquale Russo 


O Pasquale caro, sei ancora imberbe 
per esser chiamato ad individuare 
una tua verità: le tue superbe 
aspirazioni che sarai a sognare. 


Allora apprenderai nel tuo cammino 
esservi di cadute e risalite: 
t'affliggerai, gioirai, ma vicino 
ti saranno persone care e ambite. 


Non ti mancherà la tua mamma cara, 
familiari ed io che ben la conosco 
quale amica di cultura ognor chiara 
e accorta in verseggiar la riconosco. 
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In cammin pur doloroso di vita 
ti spingeremo: una certezza questa 
di fede da lungo tempo acquisita 
e qui siamo a fartela manifesta. 


Tu sei in un momento straordinario, 
fragilissimo da sperimentare 
ed avvolto in rischio sempre primario: 
capir dove vuoi la tua vita dimenare! 


Un invito a cercare la verità 
pur se si fa fatica ad accettarla. 
Talor spendi la tua vitalità 
per una conquista vana ad attuarla. 


Quanto è reale verità non è: 
non pensar di non essere importante 
nel mondo. Verità è dentro di te. 
Sol se ti chiudi il destin tuo è deviante. 


Il tuo destino è come lo fabbrichi: 
lo accarezzi, respingi oppur rincorri; 
sei tu che lo guidi e la via gli indichi. 

Non fermarti, corri e sempre più corri. 


Dimostrazione di quanto importante 
sia imparare a conoscere se stessi 
e la propria via nel mondo ospitante, 
consapevoli che i veri successi 


non son quelli di salire assai in alto, 

ma oprare in ambienti dove portati 
siamo a compiere di questo o quel salto 

per cui infin siamo veramente nati! 


Giuseppe Merola 
26 giugno 2019 
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Antisemitismo e razzismo 


Mi ripugna non poco il ritornare 
dell'antisemitismo e del razzismo 
ed é un campanello d'allarme a fare 
pur rumore e creare vittimismo. 


Gli insulti via Web o in turpe licenza 
devono preoccupar senza indugio 
la massa che crede nella decenza 

d'umana civiltà e vi fa rifugio, 


senza ceder passo a nuovi barbari 
tesi ad abbattere certe strutture 
sociali e politiche capillari 
per instaurare nuove dittature. 


Gente che s'annida tra gioventù 
novella più educata a distruggere 
che creare e costruire in virtù 
di buona disciplina ad emergere. 


Ma per cosa recrimina chi vuole 
viver solo d'istinto “animale"? 
Quale legalità arginare ei suole 
nel dominio sui deboli totale? 


In nome di qual legge di natura, 
lume e guida al valor di vita umana, 
vuol fare emergere la sua figura 
dal quieto vivere tanto lontana? 


La parola “odio” brutta e negativa 
calza bene per questa dissidenza 
scellerata che si erge punitiva 
del buon uso di morale assistenza 


e quindi bisogna fermar razzismo, 
pur coperto da falso disappunto. 
Alle ortiche il radicale estremismo 
antinero, antigiallo, antianti... Punto! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
maggio 2019 
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Il vino 
Ad ogni bevitore 


Premessa: il vino é il liquido migliore 
nel corpo umano. Esso dona un sorriso 
d'amicizia e una scintilla d'amore 
per cui sei sempre vicino al paradiso. 


Ma sappi che il vino é anche traditore 
se bevi fuor di limite preciso. 

Più vino entra, esce il vero peccatore 
apostrofato e dal volgo deriso. 


Il vino é poesia imbottigliata, 
con un sorso ti sei fatto l'amico. 
Stappi, riconosci bontà d'annata 


di vino ottimo del vigneto aprico. 
Ancora un sorso e non sia trascurata 
la bella usanza del bon-ton antico! 


Stefania Cattaneo-Giuseppe Merola 
aprile 2019 


Avevi ragione 
All'amica Stefania 


Bene dici: a rabbonirmi sei buona, 
parli con squisitezza senza pari 
e per questo bisogna ch'io impari 
da te che sei l'ideale persona 


che al cuore in subbuglio la pace ridona. 
Talor non mi vanno bene gli affari: 
viver, verso e tutto mi sono contrari 
e tu m'indichi lo storto che stona. 


O Stefania, talora i sentimenti 
nemici ingigantiscono il... nulla, 
spesso fatto di troppe nullità. 


Veniteci a trovare 


Il mio tra filosofici tormenti la preghiera dei morti 


scaturisce da un'inezia fasulla 


che ho domata: viva la verità! Se la stagion trema piena di tuoni, 


il vento infuria e l’acqua tocca le ossa, 
venite a noi che vi vediamo buoni 
compagni e amici di superba possa. 


Giuseppe Merola 
aprile 2019 


Vogliamo saper se tutto va bene, 
se l’union nostra ha subito di falle; 
due di noi e due di voi, gente dabbene, 
vi spiavamo scalzi e feriti a spalle, 


mentre d’estate la forte calura 
ci brucia sempre questi pochi fiori 
e i cani pur son vittime d’arsura 
venite a farci preghiere e favori! 


Perché noi ancor siamo pieni di spine, 
perché ancor siamo in mezzo alla strettoia 
dove si passa curvi e con sforzo, infine 

dove si passa a contemplar la noia. 


Poesia di Pasquale Mesolella 
commutata da Giuseppe Merola 


maggio 2019 
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L’Italia 


Ieri e oggi 


Passati circa centosessant’anni 
di così detta unità nazionale, 
l’Italia vista senza disinganni 

si presta ancora a critica umorale: 


dicesi Italiani confusionari, 
instabili, chiassosi, discordanti, 
faciloni inclini ad irregolari 
comportamenti ognor fuorvianti..., 


ma pur di buona creatività 
e disponibilità non disgiunta 
da generosità e genialità, 
doti su cui fieramente si punta. 


E l’intesa d’esser depositari 
d’antica cultura ultracentenaria, 
che si estende e si dilata ai settori 
ristorativi, non é secondaria. 


Massimo d’Azeglio presunto autore: 
questi anni passati ci hanno fornito 
l’idea: fatta l’Italia si ha sentore 
di far gl’Italiani: si é ben capito! 


Ma far gl’Italiani non è facile, 
ci vuol tempo, è un affare che ci ammalia 
e, fatti gl’Italiani, é auspicabile 
non s’abbia a rifare pure l’Italia. 


Giuseppe Merola 
maggio 2019 
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I vecchi 


Pur se sporche di grasso di salame 
i vecchi non si lavano le mani 
onde io rammento infanzia mia di fame 
quando ci appartavamo come cani 


randagi e osso tra le zampe scarnito. 
I vecchi pur parlottano da soli 
nel fraseggiar di sapore scondito 
senza quel costrutto che il cuor consoli. 


Essi sono la rappresentazione 
d'una occulta confusione mentale 
di tutti noi assonnati d'oppressione 
in balia di disordine totale. 


I vecchi ad un nonnulla sorridono 
per picciol cenno di benevolenza, 
di vicinanza nostra lieti sono 
a segnalar nostra convalescenza. 


Bestemmiano: lesi d'aria sospetta 
del menarsi di scarsa consistenza 
e sono la controfigura perfetta 
della nostra sventurata esistenza. 


Poesia di Pasquale Mesolella 


commutata Giuseppe Merola 
marzo 2019 


Presentimento 


Vicino sempre per poterti dire 
che da lungo tempo ti sono accanto 
pur se con spericolato desire 
il mio passo riman sempre più affranto. 
, , | Per poco non mi stanco 
Pur se la rondine nera in pensiero 
se ne va lontano ogni anno, io rimango. 
Essa ritorna e con coraggio altero 
rifà il bel nido scolpito di fango. 


Per poco non mi stanco di soffrire 
per questa marea di gente affamata 
che parte senza poter percepire 


, . se e dove esiste la meta agognata. 
Qual da cime innevate d'alto monte 505 


reale aquila con sguardo fugace 
ho contato i tuoi sogni, sguardi, impronte, 
ansie affrettate, dolci umori, pace! 


E questo un esodo di disperati 
cui pochi sanno stringere la mano; 
osservando 1 loro occhi stralunati 


Miei lunghi spazi conditi di sale e e disumano. 


si sommano e non s'assalgono infine. 
T'ho lasciata nel tuo stato umorale. 
Lo sai: il cuor non ha gabbie di confine! 


E quasi mi sento la guerra addosso, 
qual da me e non d'altri fatta scoppiare; 
stop, veti, fili spinati e non posso 


T neppur rifugio o casa ritrovare! 
Poesia di Pasquale Mesolella commutata PP 8 


da Giuseppe Merola 


. Per poco, alla mia età, vo lento e stanco 
maggio 2019 P 


camminando a sognar l'attualità 
essere un'altra attualità e pur anco 
ritrovarmi energie d'andata età. 


Quasi non mi stanco a guardar stupito 
verso gli occhi tuoi di dolce bambino 
sulla spiaggia d'un lontano sito 
qual gingillo, abbandonato amorino. 


Quasi non mi stanco e non sto mollando 
a dir che non é vano e non é perso 
questo tuo acerbo morir navigando: 
comportamento d'un tempo diverso! 


Poesia di Pasquale Mesolella 


verseggiata da Giuseppe Merola 
febbraio 2019 
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Vestiti e corri 


Vèstiti e corri! 


Già ho visto e sentito mietere il grano 


tra affari di donne vecchi d'usura, 
storie d'amore d'un tempo lontano 
e i covoni pronti per battitura. 


Vèstiti amico caro! 


Non è tempo di far l'addormentato 


all'ombra d'enorme cupola verde 
del gelso, visto di peso gravato, 


che la via annerisce e il bianco disperde, 


i carretti affannati e scricchiolanti 
lontano emigrano dove qualcuno 
proverà ancora bocconi sfamanti 
a saziar corpo da lungo digiuno 


e dove l'odor fragrante del pane 
appena sfornato e messo in tavola 
inonderà una città che rimane 
espressione d'una bella favola. 


Vèstiti e corri! 

Nel campo che papaveri produce 
e un tenue profumo gioir ti fa 
di fava appena venuta alla luce 
e ti offre respiro di libertà. 


Vèstiti e corri! 


Tu non senti il cinguettio incalzante 
di passer che volteggia in ciel dorato 
e vi si confonde al frinio costante 
di cicala che ultima nota ha cantato. 


Vèstiti e corri! 

Tempo d'imprecar più non é al diavolo, 
dire che programmato era già tutto, 
tutto che scientemente hai preso a volo 
e tutto hai voluto e tutto hai distrutto. 


É ormai tempo utile a chiedere scusa 
a tutti coloro che hanno voluto 
darti una mano là dove delusa 

fu ogni aspettativa, ogni umano aiuto. 


Poesia di Pasquale Mesolella 


commutata da Giuseppe Merola 
maggio 2019 
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Canto assurdo e disperato 


Vieni meco, sbrigati, esci di casa, 
porteremo 1 buoi fuor dallo steccato 
e in collina ad erba medica rasa 
canteremo il nostro inno disperato. 


Non potremo più veder l'orizzonte: 
mancherà la vaga stella serale 
che illuminava la nostra fronte 

e neppure avremo il ritmo corale. 


E pur spenta sarà la rimembranza 
delle umili lucciole dei tremori, 


d'affanno in cuor, né viva é la speranza 


di frenar angosce e sopir timori. 


Canto disperato, assurdo ed oscuro 
di sconfitti in tutti i combattimenti! 
Sfideremo la morte e di sicuro 
non avremo ulteriori cedimenti. 


Penseremo a chi per sempre è partito, 
al dolore d'ogni tempo della storia, 
costruiremo un tempio di granito 
perenne a tutelar fede e memoria. 


Tosti affronteremo nembi e bufere, 
minacce e offese di questo emisfero. 
Fermeremo con mani ossute e fiere 
la volontà di Dio e del suo impero! 


Tutto é detto! 


Tutto é detto, pur tutto é a compimento! 
Finite belle strofe da intonare 
non resta altro che fare un nudo commento 
pur senza inni di gloria da enunciare. 


Pianto ed amore sono diventati 
ritornello di vita possibile, 
cuore e sentimento sempre abbinati 
colmo han reso il bicchier d'indicibile. 


Tutto é detto! Or fragor barricadiero 
ha contagiato le lune, capace 
di cambiare in tempo il grido guerriero 
in calumet dell'agognata pace. 


Frastuono incerto di voci sperdute, 
di nenie bambine essenza insita, 
orchestrali per canzoni avvedute 


Poesia di Pasquale Mesolella in frenetico sussultar di vita. 
verseggiata da Giuseppe Merola 
febbraio 2019 Onde uscire per sempre dalla scuola 
e di latino, greco e altra novella 
alle orecchie ti ronza ogni parola, 


pensi al rintocco sol di campanella. 
Poesia di Paolo Mesolella 


commutata da Giuseppe Merola 
aprile 2019 
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Furti al cimitero 


Disgustosi ognor furti al cimitero 
spesso si lamentano qua e là 
ed io parlo d’un paese che invero 
mira ad estirpar l'illegalità. 


Di spiacevoli episodi a parlar 
siamo in un paese a noi vicino, 
ma il Comune indisposto a sopportar 
si ribella a questo andazzo meschino. 


Mancar di rispetto in luoghi di culto 
é purtroppo un caso non isolato 
fatto dall’uomo giovane od adulto 
nel trafugar l’oggetto riservato 


d’un defunto ivi a riposar in pace. 
Nel cimitero in esame scompare 

qua e là il fiore od il cero che piace 
ad altri per il proprio familiare. 


Il sindaco del paese interviene 
a segnalare il cattivo costume 
onde chiede, a chi sa donde proviene, 
di farne segnalazione in Comune. 


Il sindaco, fattivo, fa palese: 
serve potenziar video sorveglianza 
del sistema installato in paese. 
“Telecamere avremo in vigilanza. 
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A momenti dovrebbe uscire il bando, 
ci saremo per inserirle a parchi, 
cimiteri, vie sensibili quando 
avremo risorse per incarichi. 


Ma chiediamo più rispetto, civico 
senso del bene altrui e non solo quello. 
Basterebbe poco a che serafico 
paese non diventi Grande Fratello”. 


Già in passato l’opra dei cittadini 
ha dato all’ ente locale dovizia 
di prove per spegnere abitudini 
di lasciare ovunque dell’immondizia. 


L'ultimo episodio è di marzo ultimo 
quando presso il Comune è pervenuto 
segnal d’uomo al parcheggio nell’attimo 
di scaricar frammenti di rifiuto. 


Fatta dell’orario la rilevanza 
e l'episodio del parcheggio notato, 
il sistema di video sorveglianza 
legge dell’auto il numero targato. 


E tu, soggetto caduto nel tranello, 
sciocco sanzionato adeguatamente, 
la tua condanna é sempre senza appello: 
ben ti sta, pensaci prossimamente! 


Giuseppe Merola 
maggio 2019 


Non é facile rispondere 


Talvolta mi fermo a spiare l'anima, 
turbato da dissidenti pensieri 

e presto mi chiedo perché si stima 
la vita strana e ricca di misteri. 


C'é chi vorrebbe subito morire 
mentre non può saltar la barricata 
e poi c'é chi non vorrebbe sparire, 
teso a dilatar d'anni una manciata, 


ma il destin con tutta crudeltà 
gli manifesta ordine d'arrendersi, 
sordo al nome, stato civile, età 
e se lo mena in pigra area “dispersi". 


Scioccato fui per nullità e vociare, 
per scomposta ed inutile impazienza 
onde non si può alcunché replicare: 
il tutto é scritto e deciso in partenza! 


Tanti ne vidi di questi signori, 

miti colombe a planar mansuete 
e alla svelta qual veloci vettori 
nel labirinto in silenzio e quiete. 


Ognuno vive della propria sorte, 
come insegna il vecchio detto latino: 
se al citofono ti chiama la morte 
rispondi educato e non biricchino. 


Ma m'insospettisce ognor più il debito 
reso a causa di ragioni insensate 
per noi, impastati d'un sol lievito, 
a cottura e scottatura alternate. 


E perché, sortiti dallo stesso impasto, 
l'un dell'altro é più carico di brio: 
d'umano viver dilemma rimasto 
per uomini soli privi d'un Dio! 


Da un pensiero di Pasquale Mesolella 


verseggiato da Giuseppe Merola 
marzo 2019 
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Quando avverrà 
Alle amiche Stefania e Velia 


Ho deciso: mi farò seppellire 
dove, mi confidi, sarai anche tu. 
Gioisco perché insieme in avvenire 


avremo anche Iole che moglie mi fu, 


amica tua e collega d’una zia. 
Dei miei figli non dubito davvero: 

cassetta custodita in casa mia 
deve essermi accanto nel cimitero. 


Ho raccomandato ai miei figli ancora 


che a mio favor preghino solamente: 
fiore appassisce, lagrima evapora 
e preghiera vola all’ Onnipotente. 


O cara, camminar su retta via 
fu l'insegnamento dei patri lari; 
allor bene indottrinati, suvvia, 


non v’é alea d’ imboccar falsi binari. 


Sì, ti precederò in trasferimento, 


sono di gran lunga più avanti di anni, 


mi farai nei ricordi assai contento 
e lieto di saperti senza affanni. 


Poi cessa la tua terrena esistenza, 
vi sarà il carro funebre che viene 
a prenderti e in eterna permanenza 
qui ancor posso dirti: ti voglio bene! 


Lodato ognor fu spendersi pulito, 
seppelir lombra d’irrequietezza, 
aver dote d’uomo benemerito 
e rispettar l’altrui riservatezza. 
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Sempre ho disperso lo spirto cattivo 
d’indisciplinato risentimento, 
come tu in me notasti il creativo 
dimenarmi per il buon rendimento. 


Storia di mia storia: allorché beato 
ascoltai tuoi consigli preziosi, 
ombroso vedevo disseminato 

cammin fra ciottoli farraginosi. 


E anche tu amica che lontana sei 
da quando ti conosco a cuor mi stai, 
sempre ho cercato di donarti i miei 

migliori versi e questo tu lo sai. 


Orbene chiaramente ti confesso 
che sei davvero l’amica che bramo 
e nel mancarmi la tua voce spesso, 

allarmato, a verifica ti chiamo. 


Se non trovo te c'é l’amica nostra 
che mi svela tue nuove d’ultim’ora. 
Mi riappacifico se mi mostra 
totale inesistenza di malora. 


Vi ringrazio entrambe per l’espressione 


d’affetto che candido m’elargite 
e, illuminato, io prendo guiderdone 
per mettere in versi idee percepite. 


A Olgiate quattro amici palpitanti 
tu hai, ne parli citandoli uno ad uno. 
Bene: ti ringraziano tutti quanti. 
Te lo dico io a nome di ciascuno! 


Giuseppe Merola 
maggio 2019 


Sempre un nuovo Natale 


Potresti prenderti burla di me 

se ti confido, stante la mia età, 
(sono non poco oltre gli ottanta) che 

amo ancor, stupito, le amenità, 


come pastori e alberi di Natale. 
Quando mi pongo a contatto con questo 
fiorir d'alberi e stelle eccezionale 
é come scoprir nuovo mondo onesto. 


Nel covo dei ricordi colorito 
sembra agio miglior che il mondo licenzia, 
mondo non più mio, d'antico vestito: 
quello semplice e puro dell'infanzia. 


Tante volte mi son detto: a che serve 
trastullarsi con l'infanzia? Sentirsi 
piccolo ove se n'é andata la verve 

e la fantasia al cupo oggi intristirsi? 


E invece il tutto è affascinante e vero 
perocchè é come il mondo poetico 
che t'induce a vivere nel mistero 
dell'arcano regno poliedrico, 


là dove ti ritrovi spensierato 
nel mito felice della favola, 
unico mondo da me sempre amato 
e sempre più fieramente mi consola. 


Racconto di Pasquale Mesolella 


verseggiato da Giuseppe Merola 
marzo 2019 


162 


Il presente 


Il presente non privo d'imprevisti 
mai sarà senza turbamenti pieni. 
Noi vi ci sprofondiamo macchiettisti 
come carri allo sbando senza freni 


su una strada in sensibile pendenza. 
Vi ci rimescoliamo i sentimenti 

e, assurdo pentolone d'incoscienza, 

vi c'immergiamo pur nudi e contenti 


con clamor frammisto a gesti inconsulti. 
Vi ci strapazziamo dentro boriosi 
cianciando d'acquisir quanto risulti 
materia per uomini dignitosi: 


grande desio d'amore inesistente, 
una morte cercata e non si trova, 
il presente è la parte più nocente: 
duolo ultimo di penultima prova! 


Poesia di Pasquale Mesolella 
commutata da Giuseppe Merola 
febbraio 2019 


L’Italia che corre e quella lenta 


L'Italia, Paese dal doppio volto: 
solidale ingegnosa per un verso, 
ciarlatana e superficiale molto 
per l’altro assolutamente diverso. 


Da analisi seria rispolverar 
dovrebbe virtii d’un tempo a motivo 
del progresso che si fa rispettar 
e quello inseguito ora é improduttivo. 


Bella l’Italia incontrata di stanza 
in piazza, aveva una “sola parola”. 
Era essa l’ Italia della speranza, 
responsabile di sè e d’una scuola. 


Immiserita d’ampollosità 
oggi parla a vanvera e morde il freno, 
ma é pure Italia a due velocità 
onde occorre separar paglia da fieno. 


Su molti obiettivi il passo é solerte, 
su altri aspetti osserviamo un passo lento 
dovuto a sprovveduto ritorno inerte 
e cupidigia d'uomo sonnolento. 


Al mattin quella dotata d’ingegno 
prende il treno per il proprio lavoro, 
l’altra adopra tavolette di legno 
salvabinari in spregio di decoro. 


L’ Italia veloce é quella che cede 
il posto sugli autobus gentilmente, 
confidenza e cortesia ti concede, 
é solidale e lavora onestamente. 


Quella lenta porta un clima rabbioso, 
sperpera tasse, guarda il suo interesse; 
quella veloce guarda al generoso 
muoversi dell’uomo e le donne stesse 


sono apprezzate e ognuna riverita; 
i papà donano ai figli maggiori 

le scarpe ad hoc per salite di vita, 

altri, saccente, irride i professori. 
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C’é un’ Italia di giovani solerti 
che studiano e sono figli del mondo 
che non si lasciano domare inerti 
e c'é l’antagonismo chiaro e tondo. 


Buona scuola é tutelar gli studenti, 
collaborare in ruolo educativo, 
informar le famiglie altrimenti 
cede missione a clima punitivo. 


La politica invero é a basso piano, 
più che crear distrugge l’altrui spera 
seminando promesse a tutto spiano, 

perde credito e il paese sciopera. 


Il buon cristiano é misericordioso, 
credibil credente d’umanità , 
il suo contrario é cieco e irrispettoso 
d’una cristiana religiosità. 


Il buon giornalismo cita rilievi 
di fatti concreti, non adultera 
il vero e la controparte non devi 
neppur leggerla per capir che blatera. 


Chiaro il non prendersi troppo sul serio 
é sempre condizione plausibile: 
giudicare e non capire é illusorio 
mettersi in evidenza invidiabile. 


Inetto nel bloccar la tentazione 
il censore imprudente e frettoloso 
nel mettersi al centro dell’attenzione 
elabora un servizio difettoso. 


Dunque l’Italia promossa o bocciata? 
Rimandata in alcune insufficienze. 
Speriamo che in settembre, ritornata, 
si riprenda tutte le competenze! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
giugno 2019 


Io ricordo 


Sorrisi, parole, voci... io ricordo 
e al tempo un sibilo che si fa vento, 
tremolar di denti e le labbra io mordo 
quando l'inverno ha già fatto il suo avvento. 


E tra un braciere di carboni ardenti 
onde é illuminata una sola stanza: 
paure, desiri e sogni evidenti 
in totale assenza d'una sostanza. 


Io ricordo tutto! Non testa o croce: 
frasi pur monche nel dir poco chiaro 
di mia madre dall'affabile voce 
nella paura dell'orco mannaro. 


Ricordo...un fuoco pigro e rallentato 
inesorabilmente si perdeva 
infra le gambe fatte ad insaccato 
e l'odor di panni umidi emergeva 


da asciugapanni a cupola di legno. 
Velato un baglior di torcia non scordo 

qual ripostiglio dell'anima, degno 
di memoria. Io ricordo... Sì, io ricordo! 


La fame, la sete, la sofferenza, 
indi le preghiere, le invocazioni, 
una moneta attesa con pazienza 

e mia madre non cedeva a pressioni. 


Giravolte a moscacieca, semplici 

giochi, corse con caduta inusuale 
sui basamenti sconnessi e critici 
della vetusta piazza principale. 


Docili e fragili, piccoli e forti, 
attenti e smarriti, sempre rammento 
di noi, tra mura diroccate, accorti 
alle scie di guerra in luogo al momento! 


Poesia di Pasquale Mesolella 
verseggiata da Giuseppe Merola 
febbraio 2019 
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Smartphone 


Oggi al primo posto tra gli elementi 
necessari per la sopravvivenza 

c'é lo smartphone che avvicina genti 

lontane e allontana quelle in presenza. 


Se alla mancanza d'acqua si resiste 
dieci dì, alla mancanza di smartphone 
si resiste senza vizio di sviste 
inopportune un'ora in conclusione. 


Pertanto possederlo é una disputa 
di vita o di morte. Questo piccolo 

e invadente oggetto purtroppo imputa 
tutti noi d'imperio non equivoco: 


divenuto apparecchio sì ingombrante 
da condizionar nostra vita assai 
tanto da farcela pensar vacante 

se il cellulare non squilla più ormai. 


Questo oggetto a nuove generazioni 
si mostra qual cordone ombelicale 
che ne cura il ritmo di pulsazioni 

creando per loro un mondo irrituale. 


Esse ignorano quella realtà 
governata d'ordine superiore; 
la loro é solo sciocca ingenuità, 
nullità del loro mondo interiore. 


Giuseppe Merola 
marzo 2019 


Non stupisce più niente 


Attento leggo il libro di Saviano 
e la realtà mi par fantasia: 
il romanzo regala calore umano 
e il libro splendor sommo in sintonia. 


Cedere all'annientamento totale 
dell'uomo che vede traguardo unico 
per toccar soddisfazione integrale 
solo utilitarismo economico? 


Credevo i sentimenti primordiali 
sopravanzassero odio ed egoismo, 
ma quel libro segnala sostanziali 
valanghe di pattume e di cinismo 


che umiliano e avviliscono l'autore 
per il dilagare immondo che allarma, 
là dove a prevalere é il disonore 
che Saviano combatte e non disarma. 


L'uomo ha perso lì ineluttabilmente 
tutto il pregio d'essenze preziose 
onde neppur l'additerei, cosciente 

come sono, a bestie pericolose 
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che pur nel loro mondo definito 
e piccolo nella sua immensità 
assolvono coerenti il compito 
e a guidarle non é un'autorità. 


Ma a colpir di più l'immaginazione 
nel libro di Saviano, di Napoli 
scrittor quarantenne circa, é l'azione 
veritiera di ciò che manipoli 


spinto a dir con purezza di linguaggio. 
Ei che pur nasce ed opra in quell'ambiente 
sembra ne venga fuor qual mago saggio 
senza paura d'esser dissidente. 


Lucido, senza emozioni, analizza, 

studia alla radice il grave problema 
“camorra” o come ei stesso finalizza 
in gergo più approfondito: ‘“sistema". 


Pensiero di Pasquale Mesolella 
verseggiato da Giuseppe Merola 
marzo 2019 


La “ladra dell'abbraccio” 


Giovane e avvenente gli va vicino 
cortese gli chiede una sigaretta; 
gli si mostra affettuosa d'inchino 

ed ei mai pensa ad azione sospetta. 


Ultraottantenne, anziano ancor lucido, 
andava a fare alcune commissioni, 
lei sui venticinque, aspetto placido, 
trova la più ghiotta delle occasioni. 


La moretta lo spinge in un portone 
e or ne parla la figlia del vecchietto: 
lei gli ha fatto di avance d'occasione 

che lui non s'aspettava, poveretto! 


Sta di fatto: riesce a svincolarsi, 
ma dopo, a casa, ha capito il tranello; 
senza interruzione nel lamentarsi, 
gli manca catenina d'oro ed anello! 


Purtroppo a lasciar tutti esterrefatti 
son giacca, camicia chiusa e cravatta 
non sufficienti ad evitar ricatti 
d'una provocatrice donna matta. 
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Il che induce a pensar doversi far 
riferimento sicuro a persona 
già esperta in razzie per individuar 
ricattatrice della nostra zona. 


Fatti analoghi succedono altrove: 
nel mirino anziani in giro da soli, 
da catechizzar quando in ogni dove 
spoglie amiche si fanno ingannevoli. 


E il fatto citato é molto eloquente. 
Vuol sigaretta, finta rispettosa, 
l'ottiene e con il suo agir suadente 
lo abbindola e ricatta disgustosa. 


Ma il danno é di valore imponente, 
ne soffre e come il valore affettivo 
quando non esiste l'equivalente 
tesor scippato ed or ne sei privo! 


Giuseppe Merola 
maggio 2019 


Vestire 


Vestire é mettersi qualcosa addosso 
nel giusto diritto e riservatezza, 
al riparo d’un pericolo grosso 
nel freddo aspro d’invernale durezza. 


Direbbe il Petrarca, sommo poeta 
d’alta fé: per onestà e leggiadria, 
ei che conosceva dalla “a” alla “zeta” 
falsi trastulli della frenesia. 


Poi l’uomo, spiccato provocatore 
per complicar tutto inventa la “moda” 
(dea fallace) indi doping per signore 
(shopping) e a ciò tutto, risonanza in coda, 


abiti firmati, sfilate e saldi, 
cioè quelle svendite provvidenziali 
per cui capisci e subito ti scaldi 
che nell’anno hai fatto errori esiziali. 


La moda, dea effimera d’arroganza 
vuol far di noi d’attaccapanni un sito! ... 
Proprietà nel vestire é eleganza: 
essa é figlia di chi é dentro al vestito! 


Né si scordi in chiusura di partita 
che un vestito o sogno ti fan felice. 
Non é moda o shopping di bella vita 
che ti dà una carica ammaliatrice. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
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giugno 2019 


Alle amiche Velia e Stefania 


L’arcano della politica 
Vero é ognor che ogni conquista si duole 
di strada in salita, ma c’é conquista 
e conquista onde chiaro ed agevole 
diventa l’assunto che non s’acquista 


al mercato eros d’autorevolezza 
in politica, che non é un mestiere 
bensì un servizio fatto di saggezza, 
onestà e altruismo di piacere. 


Per questo certe manovre alla cieca, 
di spericolati colpi di mano, 
di gazzarre costellate di bieca 
superbia sanno d’imbroglio villano: 


Stramberie sovvertenti ordini forti, 
che scuotono le teste illuminate 
e riescono ad imporre contorti 
spifferi di ordinanze surrogate 


e nonostante le persecuzioni 
che soffrono questi sconsiderati, 
i rischi a cui si espongono sornioni, 
veggonsi divenire più incrementati. 


L'ultimo Vate or viene, guarda avanti, 
sferza il malaffare, mette in castigo 
turbolenze e intrugli mistificanti, 
tutelato dal possibile intrigo 


da suoi fedeli custodi di ordine 
nazionale che si fanno tutori 
della politica più astuta e fine 
per estirpar truci fomentatori. 


Duro che rasenta l’impossibile 
scoprir l’ arcano, stoppar la bufera 
con scaltra politica sanabile 
a purificar satura atmosfera. 
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Finché non s’addivenga a concepire 
il potere qual servizio leale, 
senza abusi, aspetteremo a gestire 
l’edificio della pace sociale. 


Giuseppe Merola 
giugno 2019 
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Veloce la scienza, zoppica la vita 


Scienza che corre, coscienza che fatica; 
tonico il fisico, stenta la vita; 
Vuoi felicità? La trovi nemica! 
Serenità? No, nel tempo é svanita! 


Va gettato il cuore oltre l’ostacolo? 
No, l’uom non butti se stesso in avanti 
senza un «dove» certo, qual tiro al volo 

per far illusori passi giganti! 


Abbiamo tanta fame di futuro 
e forse é questione d’abusivismo, 
ma or l’appetito si fa più maturo, 
effetto d’onnivoro consumismo. 


Si sono infittite le ripartenze 
anche perché l’ anagrafe s’allunga. 
Mentre ci rapportiamo alle esigenze 
del tempo che in progredir si dilunga 


con il lavoro, nelle relazioni... 

non valutiamo perdite subite. 
Costretti a galoppar noi creduloni 
perdiamo dote di certezze squisite. 


Oltre a moneta ondeggiano valori 
veri, prospettive e fede primaria, 
vacillano architravi protettori 
d’una società fattasi precaria 


che ci offre un domani d’incerto umor, 
a scavalcar civiltà contadina 
e noi consultiamo «Google dottor» 
o imbonitori d’ignota dottrina: 


maghi matricolati dispensano 
certezze anche tramite telefono, 

vendono tutto illibato e sano, 
garbati e gentili non sai chi sono. 
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Fatti per “T essere” prendiamo ‘T avere”. 
Tesoro dei poveri é l'utopia! 
Presumiamo il tempo in nostro potere 
e siamo ostaggi di frenesia. 


Una certezza se talor succede 
che si cammina senza direzione! 
Un po’ tutti per mancanza di fede 

immersi siamo in dubbi a profusione. 


In un clima di polveri sottili, 
insidiose per relazioni umane, 
un bel gruppo di ragazzi gentili 
ben preparati in dottrine cristiane, 


chiamati a scelta “dono” tra sapienza, 
scienza delle arti, intelletto e “fortezza” 
hanno espresso la loro preferenza 
per quest’ultima voce, con certezza, 


che é spia di disagio e fragilità. 
Par questa affollata nuova frontiera, 
un niente e perdi visibilità, 
smarrito ti ritrovi in notte nera. 


Nostri messaggi a sbafo trasmettiamo 
e ignoriamo chi ci abita dappresso 
Sentimenti ed emozioni li offriamo 

ai social, blindando l’esterno accesso. 


Liberiamoci da questa sommossa. 
Ritroviamoci e ognor restiamo insieme 
con nuove conoscenze e nuova possa 
vivrem senso di vita tutti assieme! 


Giuseppe Merola 
giugno 2019 
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Anno 2018 


Penso di pagare scotto d'imperizia 
tra sventure, dolori e lutti pria 
ove io sono qua ammosciato in mestizia 
per l'anno che saluta e scappa via 


onde sotto un altro imperio si passa, 
ma vigente è l'affetto mio per tel 
Mai la tua amicizia è a quotazione bassa, 
quello che m'offri è il massimo per me! 


A maledir quest'anno fo peccato! 
Ho fatto un ricovero ospedaliero? 
Bene e meno male che questo è stato: 
evento per l'avvenir lusinghiero! 


So oggi come scongiurar ricadute: 
bravi mi hanno illuminato i dottori, 
esperti in consigliar buona salute 
senza lasciarsi andare in grossi errori. 


Io vivo in serena e gioiosa attesa 
del tuo trastullo a poetare assieme 
e grazie anche a te: in fiducios attesa 
stessa fonte ci disseterà insieme 


nel girovagar più puro e più intenso, 
svolazzar su orizzonti senza fine 
nel chiaro che tutto investe d'immenso 
senza ombre di nebbia a causar rovine. 


Non si é tristi ad amar la poesia 
e neppur s'impreca alla malasorte 
perché ad operare é la fantasia 
quando trovi chiuse tutte le porte! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
31 dicembre 2018 
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Una morte a scuola 
E torniamo umani 


Costa Smeralda é senza cimiteri. 
É un finto Eden, ogni cosa alla mano, 
per la morte non vi sono misteri 
di cittadinanza e non sembra strano 


ove nelle favole non si muore: 
l'eroe che scompare non si scompone 
e di colpo, senza traccia o rumore, 
evapora qual bolla di sapone. 


Oggi nel mondo l'uomo si consente 
ardire di imitar divinità 
e può clonare un essere vivente, 
scoprir l'ibernazione: novità 


per il ritorno in vita tra duecento 
anni, sfrutta il mezzo tecnologico 

per stare alla larga da invecchiamento 
e quindi rallentar l'addio logico. 


La nostra é una società costruita 
sull'effimero, siamo “programmati” 
da un computer a movenza impazzita 
che ci vieta d'esser sintonizzati 


su tutto quanto é davvero importante 
indirizzandoci al superficiale, 
passeggero, illusorio ed incostante 
per poterne far visione speciale. 


E nell'era delle chat di smartphone 
ragazza sedicenne che si uccida 
(d'Instagram sondaggio a far previone 
che l'aveva indotta a morir suicida) 


la morte diventa modalità, 
un'opzione ad un tasto da premere 
qual di videogioco una entità: 
cosa astratta, un nome per sorridere. 
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La nostra fiducia in tecnologia 
é cieca, il nostro mondo ognor virtuale 
in cui non ci manca la fantasia, 
tutto ci appartiene, tutto é normale. 


Così, ove la morte si manifesta 

in tutta la sua forza una mattina, 
qual chicchessia che al paragon si presta, 

in una scuola media a noi vicina 


presto ritorniamo vulnerabili, 
umani e pensiamo ancora alla vita, 
ai suoi valori incommensurabili, 
ma pur da noi, tanti, mal digerita. 


Laura Forni rappresentava, scaltra, 
la vita al massimo di sua espressione: 
dentro di sé ne custodiva un'altra, 
quella di Alice, sorellina (embrione) 


di Lorenzo, in arrivo per agosto. 
Ella amava il lavoro, dipingeva, 
radiosa, carattere ben disposto, 
di professoressa che sorrideva, 


amava la terra, il mondo reale, 
trasmetteva al suoi ragazzi il senso 
della bellezza e dell'arte geniale, 
il valor dello studio e impegno immenso. 


Insegnava, sognava con passione: 
portar gli allievi delle terze fino 
agli esami nonostante il pancione 
e famiglia da sostener perfino. 


Era entusiasta e la gente entusiasta 
si consuma fino all'ultima stilla 

a fin di bene e poi il tutto non basta 
se non si spende l'ultima favilla. 


Non eran nemmeno ragazzi suoi 
quelli che l'hanno vista barcollare, 
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la morte l'hanno vista in faccia e puoi 
capir l'immane dramma da ingoiare. 


Crollata, ribelle fu a rialzarsi, 
ricadde annientata e motto non dice, 
né i soccorsi iniziarono a scaldarsi. 
Se ne andava Laura Forni e sua Alice! 


La vita che passa senza motivo 
gloria e onori chiudono la porta 
e ciò che rimane di vivo 
sol caducità e ingiustizia ci porta. 


Poveri alunni, la professoressa 
brutalmente castigata e aggredita 
lascia traccia indelebile e la stessa 

mai edacità di tempo avrà ingiallita! 


Per gli stessi l'aneurisma splenico 
é un concetto astratto, non sono ancora 
in grado di capir terror scenico 
di Laura Forni che ci lascia or ora. 


Non hanno percepito il suo cadere, 
disperata ambizione a rialzarsi; 
saranno adulti, capaci d'essere 
la realtà matura per lodarsi. 


Capiranno realtà di fine vita, 
per loro oggi neppur concepibile, 
di persona cara la dipartita 
come Laura Forni irreprensibile. 


Un avvenimento di patos sí alto 
non poteva non suscitar doglianze. 
Alla penna ho comandato risalto: 
ditemi voi se ho deluso speranze., 


Giuseppe Merola 
maggio 2019 
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Scrivere fa rima con vivere 


É il titolo d’un libro d’aforismi 
di giovane appo i vent’anni, scrittrice 
già nota poetessa e vincitrice: 
Cassandra di cognome, virtuosismi 


tanti onde additata per preziosismi 
di carta e penna, brama redentrice 
e cerchia di scienziati ne predice 
ritorno senza tablets d’isterismi. 


Imparare la scrittura in corsivo 
ci rende abili per diversità 
a serbar più a lungo le informazioni, 


a legger meglio senza interruzioni, 
ad esprimere idee con più bontà, 
l’uomo insomma sarà più creativo! 


Giuseppe Merola 
marzo 2015 
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Incrocio 
A Stefania 


Qua dormiremo in questo cimitero 
sonno eterno e or ti vedo e trovo bene. 
Presto intuisco: l’affetto sincero 
su tua fronte leggibile ne viene 


a visitar l’avello che severo 
custodisce le spoglie e ne sostiene 
sacralità del bianco, giallo e nero 

e qua cessa per noi il ciclo di pene. 


Orbene tu non piangere per me: 
son sulla soglia, uscirò di magione 
per non rientrarvi più. Son sereno, 


mi sono divertito e lo devo a te. 
Sono anche a farmi perdonar non buone 
talune azioni onde esser pago appieno! 


Giuseppe Merola 
luglio 2019 
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Il libro di Pinocchio 


Tutti hanno letto il libro di Pinocchio 
del giornalista Carlo Lorenzini, 
detto Collodi, scrittore dall’occhio 
fino e di quel paese le origini. 


Ma forse non tutti ben conoscono 
la fonte di questo capolavoro. 
Cercherò d’illustrarvela con tono 
lieve e conciso a gradimento loro. 


L’autore una sera perse giocando 
una somma alta: circa mille lire. 
Dal locale uscito, stava tornando 
a casa tormentato oltre ogni dire. 


Incontra Felice Poggi editore, 
da tutti noto suo amico diletto, 
che chiede: dove vai? Son debitore, 
ho perduto al gioco onde vado a letto. 


Quanto hai perduto? Quanto far non posso, 
ovvero mille lire! Te le dé io, 
se vuoi! No, ei pensó ad una burla, un dosso 
messo lì per doverne pagare il fio. 


Poi di mattina ei senza convinzione 
andò dall’editore che gli diede 
le mille lire ad una condizione 
che l’obbliga in un anno a tener fede: 


scriver libro per fanciulli. Collodi 
accettò e nacquero di fiuto fino 

le avventure di Pinocchio con lodi 
sperticate, storia d’un burattino! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
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agosto 2019 


All'amico Franco Falco 
Ideatore della Collana CHI É? 


E siamo all'undicesimo volume 
in edizione a dicembre quest'anno! 
Partiti alla chetichella vi fanno 
apparizione genti di comune 


indole, di dignitoso costume, 
buoni che del saper bramosia ne hanno 
e tutti insieme per certo ne danno 
dottrina d'ogni frivolezza immune. 


Io son presente ognor per poesia 
e dall'anno scorso per narrativa. 
Grazie a voi tutti, amici d'onestà. 


Talun s'é perduto, altri ne verrà. 
Staremo bene in buona compagnia 
sempre insieme su questa direttiva! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 


Franco Falco e Autori vari 


Tramandiamo ai posteri 


yh 
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agosto 2019 


I grandi della Storia 
Vittorio Alfieri 


Il nostro poeta Vittorio Alfieri 
punzecchiava tal signor Zacchiroli, 
poeta oscuro negli alti quartieri 
che rispondeva con versi spiccioli: 


Alfieri, Alfieri che versi tu scrivi? 
Ed ei: versi duri che più non si può, 
tragici, incomprensibili e nocivi. 
L'altro: e tu l'intendi? Replica: “Oh no!". 


E irato fu un dí il vate torinese 
per un amico che lo rampognava 
ostile a rivoluzione francese 
mentre prima i tiranni disprezzava. 


AI che l'Alfieri oppone: non t'inganni, 
ma ti fo di rilievi non frivoli: 
“prima conoscevo grandi tiranni 
ed ora ho conosciuto anche i piccoli!" 


Giuseppe Merola 
luglio 2019 
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Amore e Psiche 
Alle amiche Velia e Stefania 
per la bellezza che salverà il mondo 


Dostoevskij ne ha ispirato gli autori 
che hanno fatto un passo in più per chiarezza 
domandandosi se gli abitatori 
quaggiù sapranno salvar la bellezza. 


Per riflettere su questo pensiero 
si sono affidati al celebre mito 
di Amore e Psiche nel giusto sentiero 
indicato da Apuleio emerito. 


Tutto questo per serata prevista 
da Agenzia Allianz d'Oggiono - Brianza 
Golf Club Carimate: protagonista 
la personalità nota abbastanza, 


docente della Statale a Milano, 

Alessandra Preda, una relatrice 

chiara dell'argomento sottomano 
e lei misurata calcolatrice. 


Bruno Girondelli d'Allianz ha detto: 
questo é solo l'inizio del problema 
perché l'intenzione ci offre il prospetto 
di altre serate a riferir del tema. 


Tempi bui questi o, meglio ancor, barbari 
onde chiedersi se il mondo saprà 
salvare la bellezza tra primari 
pensieri cui inneggiar ciascun dovrà. 


E questa sera avrà un senso reale 
se in ciascun di noi rimarrà una traccia 
del ricordo d'una sera inusuale 
con gente ottima di cuore e di faccia. 


Giuseppe Merola 
luglio 2019 
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A te Stefania 


Per il tuo compleanno 


Sempre in te io noto qualità d'amica 
d'una magnificenza senza pari, 
Virtualità pugnace e pudica 
senza fronzoli o aridi questionari. 


Questo io dico e lo confermano pure 
censori alti di virti poetiche 
d'una penna ispirata per sicure 
operazioni di rime e metriche. 


Quest'anno onoriamo con grande festa 
la tua cinquantacinquesima annata 
che parte.... Guidati da grinta onesta 
familiari e amici fanno adunata. 


Noi d'abitudine siamo portati 
a sperar bene di più sempre e meglio 
e questo non fa peccato ove dotati 


diamo di buon cuore all'altrui risveglio. 
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Ti chiedi forse perché premuroso 
sí tanto vengo ad offrirti il mio cuore! 
Sai, cara, quel ricordo famoso 
venuto a costarci più che dolore? 


Io ricordo bene: tu festeggiavi 
novella del cinquantesimo l'alba. 
No, dico esattamente: tu bramavi 

vedermi fuor di situazione scialba! 


Miglior dono per te: mia guarigione! 
Cinque anni son passati, ma il momento 
resta in eterno a far commozione 
e l'agenda ne ravviva l'evento. 


O cara, fuor c'é sole e caldo afoso, 
10 sudo e rischio d'impregnar la carta, 
ma tutto ho detto di zelo spassoso, 
serve or che da scrivania mi diparta! 


Giuseppe Merola - 25 agosto 2019 


A te Stefania 
Tu mi dicesti 


A te, generosa Stefania amica, 
donna per dignità ognor genuina, 
fior d’occhiello in operosità unica, 
leggiamo insieme una stessa pagina. 


Sai... a vuoto talor la mente fatica 
a capire in maniera repentina 
che resti viva ognor la fatidica 
tua voce d’un dì espressa adamantina. 


Sai che mi sta a cuore non poco e troppo 
spesso vivo nel vuoto mie giornate, 
indi mi rifugio in metriche e rime 


e il guazzar neppure mi fuga l’intoppo 
che ti fanno nuvole scalmanate. 
Ripenso sacre le parole ultime! 


Giuseppe Merola 
luglio 2019 
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La sorella e l'amico 
Alla gentile Signora Carla Cattaneo 


Qual fiume scorre lento e sincopato 
passa il tempo e ci avvolge e possiede 
e nello spazio nostro suffragato 
di vivere alla buona ci concede 


nonché alleviar rigurgito abbondante 
di umori e paure per resistenza 
all' incerto viver pur sconfinante 
della nostra sconcertante esistenza. 


O Carla, amico io son di tua sorella 
Stefania da tempo più che lontano 
e tu, riverita consorte, quella 

sei del medico curator nostrano. 


Ebbene Carla in questa estate afosa 
e stravagante per solitudine 
asciugatoio pronto a frenar pomposa 
onda di sudore, qual d'abitudine 
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sono a ricercar verso più ritmico 

per poterti dedicar buona essenza 
del lavor cristallino e poetico 

instaurato in luogo di trascendenza. 


Con abnegazione senza confine 
sto alla larga da effimera sostanza 
e con perspicace volontà infine 
esploro castello di tolleranza. 


O Carla, palesemente mia penna 
mi dà materia di canzon famosa 
nel dir di tue virtù e quindi m'accenna 
del verso dolcezza meravigliosa. 


Deliziato or ti posso salutare. 
Mi sento robusto, non più fragile. 
Via il buio, v'é luce ad illuminare. 
Or sî mi sento uomo rispettabile! 


Giuseppe Merola - agosto 2019 


A te Velia 


Per il tuo compleanno 


Pensier dolce a te vola, amica mia, 
e se non te l'ho ripetuto spesso 
non lasciarti irretir da checché sia, 
verità ancor ti fo palese adesso. 


Sincera e vitale la mia premura 
é quella che sempre hai desiderato, 
né v'é remora d'umore o paura 
che talor la mia verve abbia frenato. 


Ti voglio palesare in confidenza 
che m'é caro volerti riverire. 
Bel giorno é questo chiaro, calmo e senza 
vento io mi ritrovo pien d'ardire. 


L'uomo ama star bene e non fa mistero. 
Costa fatica? Sí e ne val la pena! 
Non visse inutilmente l'uom severo, 
dritto di schiena e n'ebbe gloria piena! 


Questo andar di tempo lento e sornione 
é un menar che ci prende e ci possiede 
e a sera cede l'arma del bastone: 
sorella notte cosa ci concede? 


No, io voglio cantar per la tua festa 
pulita, supportata di verace 
tranquillità, onorata e manifesta 
di delizie per te e sempiterna pace. 


Come stai, amica mia? Spero benone 
per te e tue compagnie! Non perdiamoci 
di traccia quando avrai nuova magione. 

Scrivi, messaggia, ascolta nostre voci! 


I tuoi oggi sono quaranta, io in marzo 
ne ho fatto ottantasette! Stammi dietro, 
seguimi, copiami, lucente sfarzo 
d'anni migliori più 10 non impetro! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
29 settembre 2019 
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All'amica Velia 
Sogno di società più spirituale 


Sempre, o Velia amica, io son combattuto 
(nè penso di svelarti novità) 
da un sogno atavico a senso incompiuto: 
vivere di più spiritualità. 


Questo mio sogno non trae conseguenza 
dal disprezzo del bene materiale: 
ben ne capisco la giusta efficienza 
a sostegno del bene spirituale. 


Il sogno invero é causa del conflitto 
acuto emerso nell'anima mia 
per scarsa intesa con chi fila dritto 
verso il bene materiale checchessia. 


Disquisir di sofferenza in questione 
é inutile perché essa é silenziosa 
mentre il fatto che suscita attenzione 
é la stessa abnormità rumorosa. 


Vorrei, però, che il pesante cammino 
sulla via della spiritualità 
potesse perfezionar mio destino 
di combattere con capacità, 


di amare, perdonare ed accettare 
il dolore, le mortificazioni 
e quant'altro dovesse suscitare 
in me tendenza alle disattenzioni. 


Ebbene non smetterò e lentamente, 
finché n'avrò spirto e possanza, il sogno 
che tanto mi affligge avrà certamente 
il mio contributo inerente al bisogno. 


Giuseppe Merola 
settembre 2019 
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A te Velia 


Gli amici tuoi lontani 


Cara, non ci scorderemo di te 
come non t'abbiamo scordata finora. 
Devi ancor fare un trasferimento che 

sarà l'ultimo o ne farai ancora? 


Stando a quello che dici sei appagata. 
Sarai vicina a Roma Capitale; 
non qui presso di noi desiderata 
qual coccolata presenza amicale! 


Qui in Brianza é il covo degli amici tuoi, 
del dialogo per circa mezzo lustro, 
mi manderai nuovo indirizzo e poi 

amor di poesia sempre t'illustro. 


Tu pur mi hai illustrato versi solari 
di cui subito mi sono invaghito, 
abbiamo gioito di successi vari, 
compiaciuti per il plauso fruito. 


M'é caro sempre e sento con piacere 
la tua voce al telefono compunta 
per qualche mio temuto dispiacere 
che presto se ne va e più non rispunta. 


Voce d'anima leale, io mi sento 
terribilmente vuoto pur se più vicina 
ci sarai. Ti confesso che contento 
m'era il viver tuo in quella cittadina 


lì vicino ove io son nato e cresciuto 
e a cinquant'anni e passa in lontananza 
di casa, d'amico, di terra il fiuto 
ancor ne annuso che mi crea doglianza. 


Dunque ti aspetta un altro viaggetto: 
andrai col nostro pensier sempre intorno, 
ti faremo percepir caldo affetto 
sperando di vederci un giorno... un giorno! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
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giugno 2019 


All'amica Velia 
Buon Umore 


Lo sai: da me tutto ti può venire 
di bello ed é sol quello che mi piace. 
Mi hai conosciuto, non mi sai mendace, 
ben mi stai dappresso ad interloquire. 


Sempre ben riesci a farti capire, 

brava come sei a trovar la pace 

discacciando il sobillator rapace 
che, imperterrito, ti vuole irretire. 


Ebben sempre si può toccar la meta 
senza doversi rinserrare a riccio, 
con un briciolo di buon senso in prova 


se nel cuor alberga virtù segreta. 
Bando sempre a ragion, torto e capriccio, 


noi vogliam la pace e quella si trova! 


Giuseppe Merola - luglio 2019 


L’aria di Bracciano 
All’amica Velia 


O Velia amica, or che rasserenata 
é tua augusta fronte a trasferimento 
avvenuto, reputo bentornata 
buona aria per nuovo rinascimento. 


O Velia, i tuoi affanni e la tua fiaccata 
solerzia anche a me hanno dato tormento. 
Or devi godere, mi sei mancata 
e la penna ritorni al suo cimento! 


Avvolto in alone di poesia 
e mistero voglio scovare ancora 
l’ebbrezza d’un poetar lusinghiero 


e in te sempre ho visto simpatia, 
l’ordine e una disciplina ognora 
in armonia per traguardo primiero! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
29 settembre 2019 


Festa d’onomastico 
Al caro ragazzo Pasquale Russo 


Son qua per te, o Pasquale, e tiro avanti; 
non mi ferma mezzanotte perfino 
se l’obietto non mi fa capolino. 
Sí, il medesmo mi si para davanti 


ed io prendo penna per tutti quanti 
che, associati tutti, a te fanno inchino, 
ciascun per dirti che ti sta vicino 
con simpatici auguri altisonanti. 
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Senza conoscerci, caro Pasquale, 
pure ci conosciamo per scrittura! 
L’undicesimo oggi prende commiato 


e tu ne benedici la misura 
di tutto che per te ha significato? 
Sì, no, non lo so! Oggi son neutrale! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
17 maggio 2019 


All'amica Stefania 
Cari auguri d'onomastico 


Finché ci sarò e costanza mi guida 
la penna (costanza tu, amica cara, 


lungi da noi ombra di amarezza infida) 


io gioisco per buona stella rara. 


La penna divaga senza sgarrare, 
il pensier mi scorre fluidamente. 
sulle ali d'entusiasmo sto a narrare 
di fortuna in averti confidente. 


Cara, vien l'undicesimo volume 
del nostro libro che esce in edizione 
a dicembre per solito costume 
l'opra tua n'avrà giusta attenzione. 


Chi ti loda ha buon motivo per farlo 
se pur non ti conosce da vicino 
e motivo speciale per notarlo 
é una dote d'orgoglio adamantino. 


L'allegria che regna per l'undecimo 
libro mi contagia in saziar le brame 
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onde tuttor produrre l'ennesimo 
fascicolo per superar l'esame. 


O cara, in dicembre festeggerete 
anche l'onomastico tu e marito, 
ma so che un terzo componente avete 
taciturno e, in farsi capir, spedito*. 


Chiudo con questa nota simpatica: 
auguri cari da voce congiunta 
di noi pur tre unità in sintomatica 
letizia che dall'imo cuor rispunta. 


Sia esso un giorno felice di vita 
che possa farne contare oltre cento! 
Vi lascio, vi stimo e stima m'invita 
a dirvi “evviva” felice e contento! 


Giuseppe Merola 
26 dicembre 


*) Cucciolo “Tre” 


In ricordo di Giulio Cattaneo 


Sette anni fa, oggi, giungeva il momento 
del tuo ultimo dí tra noi, figlie senza 
madre che aveva fatto dipartenza 
da sei mesi appena e, chiaro il lamento 


nostro, tu ci salutavi contento 
che la mamma t'aspettava in pazienza 
e con tocco di somma benevolenza 
suggellavi da noi l'allontanamento. 


Questo é attimo memorabile in cuore 
e in mente: ricordo di Adele e Giulio. 
Tu sapevi del tuo lavoro attuato 
e nelle sue pieghe tutto onorato 
mettendo ogni esperienza utile in palio, 


Lei e due figlie serafiche in ardore! 


Carla e Stefania Cattaneo con Giuseppe Merola 
16 novembre 2019 


Giulio Cattaneo deceduto 16 novembre 2012 
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In ricordo di Giselda Cattaneo 
A sette anni dalla scomparsa 


O Gisa cara, ebbe ciascun quaggiù 
di vivere in tutta libertà il dono 
del Dio sommo, erogator per lo più 
di grazie, talor castigo e perdono. 


Ebbene, lo so, certezza eri tu 

e tanti testimoni ancor ne sono 
d’insegnante amica e buone virtù 
con voce di zeffiro, mai di tuono. 


Gisa, tu pur mi hai conosciuto bene, 
ma in me fremeva brama di poeta, 
da pochi anni venuta in luce. Prima 


operator tuttofare dabbene 
con voglia di poetare inquieta. 
Vedovo, or vecchiottello, vo di rima! 


Giuseppe Merola 
11 dicembre 2019 
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Alle amiche Stefania e Velia 
Sorridiamo! 


Lontane due secoli le questioni, 
Gianbattista Giorgini, letterato, 
coniuge della figlia di Manzoni, 
capo di governo era diventato. 


Tra onorevoli d’allor presenziava 
sempre Lazzaro Negrotto, marchese, 
che mai di sé notizie confidava 
né di quelle d’altri aveva pretese. 


Ma, finalmente, un bel giorno esordì 
con un lungo discorso che nessuno 
s’aspettava da quella bocca lì 
così restia ad aprirsi a qualcuno. 


Infatti l’onorevole stancò 
tutti quanti (nessuno a divedersi) 
e Gianbattista Giorgini coniò 
in seduta stante alcuni versi: 


oggi il nostro onorevole Negrotto 
ci dà ricco saggio di scorza dura; 
finalmente prova che il ghiaccio é rotto! 
Oh, ragazzi, capite che rottura! 


Si effonde alla Camera aria a diletto 
che pur di nuova linfa s’alimenta. 
L'onorevole ostile non si é detto 
perché di sì poco non si tormenta. 


Oh, ragazzi, ei la tira, bella rogna! 
Migliore aria era prima, or l’é cambiata; 
sì, ciascun la prenda com’é: bisogna 
tollerare e mangiare ogni frittata! 


Giuseppe Merola 
ottobre 2019 


All'amica Stefania 
Sempre vicini 


Vicini di casa siamo quaggiù, 
vicini di tomba in eterna sera 
quando in presenza di Cristo Gest 
faremo i conti dell'attuata opera. 


Io presumo mia innocenza, tu 

pur davanti a Colui che al mondo impera 
fai valer le tue nobili virtù 

che usasti anche alla maniera severa. 


Io pure sereno aspiro alla salvezza 
e pertanto tranquillo son per te, 
né reputo salvezza striminzita! 


Divertito io e tu pur divertita 
non abbiamo derubato alcunché 
e non siamo andati senza cavezza! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
ottobre 2019 
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Stefano Izzo 


La biografia del Prof. Stefano Izzo è riportata a pag. 45 


La mia vita 


Sono nato per amare il cielo 
quando cambia di colore, 
quando si imbrunisce 
e quando si schiarisce. 
Ho momenti di noia, 
quelli quando il cielo è grigio 
e il vento non soffia. 
Mi adeguo a tutto, 
anche al dolore, anche alla noia, 
anche alla disperazione. 
La vita è una cavalcata meravigliosa. 
Non mi piango addosso, 
ma amo il mondo e la compagnia degli amici. 
Apro la finestra e guardo fuori. 
Guardo, vedo le meraviglie della natura 
e mi sento tanto felice. 
Stefano Izzo 


Il viaggio della vita 


Io e te, insieme, mano nella mano 
iniziamo il viaggio della vita. 
Io papà grande, tu figlio piccolo identifichiamo 
un obiettivo e condividiamo un interesse. 
Il viaggio diventa un tratto di strada e di vita: 
un momento di crescita reciproca. 
Siamo affiancati e procediamo insieme. 
Tutto ha un senso, una convinzione e un significato: 
muoversi verso una meta condivisa. 
È più importante l'itinerario che si compie 
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insieme che il punto di arrivo. 
Io padre amorevole, con mente aperta e progressista, 
faccio crescere te figlio con tutto l'amore possibile. 
Se cadrai con me ti rialzerai e proseguirai 
il viaggio della vita più forte di prima. 
Stefano Izzo 


Primavera 


E' primavera. 
Nel giardino le piante fioriscono 
con diversi colori. 
Anche l'erba fiorisce nei campi 
con infiniti fiorellini. 

Le api svolazzano di fiore in fiore, 
vi si posano sopra, succhiano il nettare 
e lo depositano nelle arnie. 
Ovunque si protende lo sguardo 
si ammira uno spettacolo stupendo. 
Il cuore è in festa 
davanti ad una distesa d'alberi fioriti. 
Gli occhi trasmettono alla mente 
l'allegria del mondo intero. 

Ci si sente diversi. 

Qualcosa di bello e di buono è entrato in noi, 
e noi nel volto esprimiamo quello che è dentro di noi. 
Lucertole e ramarri si stendono al sole 
davanti alle tane in cui si erano chiusi 
ai primi freddi invernali. 

Il primo caldo primaverile 
risveglia la natura: piante e animali. 

Noi siamo tutti più lieti del bel tempo 
e delle belle cose che ci porta la primavera. 

Stefano Izzo 
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L'immensità 


Corri e insegui il tempo perduto. 
Cerca anche tu la tua immensità. 
Per trovare l'immensità 
occorrerà tempo e silenzio, 
quiete e voglia di non rincorrere 
nessun traguardo. 

Tutto arriverà a compimento 
e tu non te ne accorgerai. 


Stefano Izzo 


Clochard 


Di te, o clochard, senza fissa dimora 
e abbandonato per strada, io mi sento fratello. 
Di notte dormi per le strade della città, 
nella galleria, nei porticati e sui marciapiedi. 
Dormi nel sacco a pelo, coperto di cartoni. 
Eserciti l'accattonaggio simulando deformità 
e malattie per destare l'altrui pietà. 
Nella galleria una vecchia mendicante vestita 
di stracci, ha una mano incerta sulla stampella 
e l'altra, tremante, tesa verso i passanti. 

La donna non è anziana come vorrebbe apparire né inferma: 
appena fermata dai vigili si mette dritta in piedi, 
butta a terra la stampella, la gobba posticcia, 

e si accende una sigaretta. 

O clochard sei senza casa e senza lavoro, 
forse hai divorziato e non hai più niente e nessuno. 
A volte sei ospitato di notte nei centri di accoglienza, 
dove hai un pasto e un alloggio al caldo. 

Ed io sono contento insieme a te. 


Stefano Izzo 
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Il cielo in una stanza 


Dormivo nella mia camera da letto. 
Ad un'ora della notte ho fatto un sogno. 
Ho premuto sul telecomando con un clic 
ed è avvenuto qualcosa di magico. 
Sono spariti il soffitto e una parete. 
E' entrato il cielo nella mia stanza 
che aveva la vista sul mare, 
ed io ho dormito sotto le stelle. 
Mi sembrava tutto tanto vero e bello. 
Io ero felice. Il tempo non passava più. 
All'improvviso apparve in lontananza 
un lampo con un forte tuono, 
e subito cadde dal cielo un grande scroscio d'acqua. 
La pioggia sbattendo forte forte sulla finestra 
della camera da letto mi scuote dal sonno e dal sogno. 
Io mi sveglio. Era l'alba. 
E' proprio vero che i sogni muoiono all'alba. 
Stefano Izzo 


Preghiera 


Svegliati cuore mio, volgi lo sguardo in alto 
e innalza una preghiera a Dio. 

E Tu, o Signore, accogli la mia preghiera: 

io non adorerò mai il vitello d'oro, 

ma adorerò sempre e soltanto Te. 

E Tu fa' scendere dal cielo la manna, 
e falla mangiare ai poveri che hanno fame. 
Con gioia e gratitudine 
Grazie. 
Stefano Izzo 
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Angela Ragozzino 


Angela Ragozzino è nata a Capua il 26 marzo 1956. È laureata in Medicina e Chi- 
rurgia e specializzata in Anestesia e Rianimazione. Da sempre impegnata in & ti 
je vità socialiegiltmale. Ne luglio 2004 ha pudol ict oillibro di poesie Momenti 

i w dAmore pe itip dela Casa Edtriœ partenopea Luciano . Ha partecipato con al- 
‘@ cune liriche alle Collane di Poeti Contemporanei con la Casa Ed. Pagine srl. Ha 
collaborato in diversi volumi della Collana Chi è? - Ed. Associazione Dea Sport 
| Onlus - Nel 2018 è presente con una silloge in Alcyone 2000 n.11, quaderni di poe- 
sia e studi letterari, Ed. Miano; mentre nel n. 12 di Alcyone 2000, quaderni di poe- 
sia e studi letterari, Ed. Miano del 2019, è presente nei Profili d’ Autore - Amante 
della musica classica, delle arti e delle Cose Antiche, è legata alle Origini, alla Storia e alle Tradizioni 
della sua Terra. 


Al Console Lucio M. Planco 


La via Lattea in un tripudio di stelle 
illumina il cielo, 
qual regale velluto!... 
Là sul monte di Gaeta 
posa il Mausoleo del Console Planco 
a degna ed eterna sepoltura... 
La Torre bruna si leva 
nella notte, tronca e maestosa 
cinta di merli, 
che impavidi guerrieri alla ronda, 
al viandante che s'accosta 
narrano di epiche battaglie 
e di solchi tracciati: 
son le Colonie d'oltralpe... 
E vedi nella pietra, 
che a corona l'adorna 
tramandata è la Memoria 
di Gesta ed Onori. 
Ti sia lieve oh! Console Lucio 
la Terra di Gaeta, 
ti siano compagni nel sonno Eterno 
il fruscio del vento 
e la voce del mare.... 


Angela Ragozzino 
22 settembre 2018 
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Favola antica 


Immersa nel sonno 
giacea la bella, 

da cent'anni e più 
un principe attendea 
che al bacio d'amor 
l'incanto sciogliesse. 

E un dì venne!... 
che dolce risveglio 
tra gli alberi in fiore 
e gli augelli in volo. 

Felici si tenean per mano 
errando pei prati e pei boschi. 

Felici, altro non v'è 
son loro e son tutti. 


È favola antica questa 
ma storia vera è la mia 
un castello: quattro mura 
un giardino: la mia corte 
e son cent'anni che dormo 
e son cent'anni che aspetto 
il bacio e la vita. 
Germogli mi crescono intorno 
e mi toccano il core 
ahimè, già stretto da spine... 
E il tempo passa 
e lascia sue tracce 
e il tempo passa 
e ciò che fu non sarà... 


L'incanto rimane triste e crudel... 
la vita mi fugge 
in attesa di un bacio 
perché altri così han deciso 
perché altri così han voluto 
ed io bella dormiente 
ancor sogno il risveglio e l'amor!!! 
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Angela Ragozzino 


Il mio giardino 


Abbracci casa mia 
piccolo giardino. 
Lassù 
la pallida luna 
rischiara e crea ombre 
tra il dolce sussurro 
del vento 
il fruscìo delle foglie... 
Colori profumi sogni 
sbiaditi al sorgere 
del sole... 

Gli alberi sfidano 
il grigio gelo d'inverno 
si scaldano 
nell'azzurro cielo d'estate. 


La siepe d'alloro 
bozzolo sempreverde 
La magnolia elegante 
candidi fiori. 
Il verde limone 
dà ancora i suoi frutti. 
La cycas conserva il ricordo 
delle mani che l'hanno cullata. 
Il ciliegio 
dolci frutti vermigli 
non c'è più... 


Così è la vita..... 
Per un fiore che sboccia 
un fiore appassisce. 
Per un cuore che muore 
un cuore inizia a pulsare. 
Per un amore che finisce 
un altro spunta all'orizzonte... 


Il giardino 
vede sorgere il sole, 
perle di rugiada 
Il giardino 
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vede spuntare la luna, 
tra stelle 
bagliori cadenti... 

Il mio giardino 
nell'alternarsi delle stagioni 
abbraccia nuovi sogni 
vede germogliare 
nuove speranze. 


La voce del silenzio 


Silenzio...Silenzio 
intorno a te 
solo un'eco lontana 
un sussurro nel buio 
Ascolta 
è il tuo cuore 
che grida piange e si dispera 
triste lamento 
di una stagione finita 
...Ora il suo grido 
ti giunge nitido 
ma tu lo stesso non senti 
non vuoi sentire 
perché sai che se lui muore 
tu non puoi sopravvivere. 
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Angela Ragozzino 


Angela Ragozzino 


La montagna 


Il raggio di sole illumina 
il fianco del monte. 

In ombra, l'altro fianco 

è oscurato da nuvole bigie 
foriere di pioggia e tempesta. 
La montagna, 
rifugio dell'aquila reale 
s'erge maestosa agli occhi miei, 
dimora degli dei. 


Cosi i pensieri nella mente, 
si alternano: 
ora limpidi e chiari, 
ora nebulosi e contorti 
risentono dell'umore 
e della stagione... 
Ah! vorrei dell'estate 
il sorgere dell'alba, alla buon'ora, 
o il calar languido della sera. 


Stanca sono di giornate piovose 
e nebbie mattutine, 
l'inverno ancora 
sferza con venti gelidi 
la nuda roccia 
e mentre la pioggia scuote 

il prunus in fiore 
lo sguardo vola al nido della rondine 
ancora vuoto, in attesa del suo ritorno. 


Angela Ragozzino 
12 marzo 2019 
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Sensazioni 


I pensieri si rincorrono 
nella mente stanca e confusa 
mentre gli occhi vagano 
su persone che non vedono 


La nebbia circonda 
le cose attorno a me 
facendole apparire lontane 
senza linee e luce 


La mia anima cerca 
in un labirinto 
di desideri e sensazioni 


Un'immagine cui aggrapparsi 
un'emozione vissuta 
un amore in cui sperare 


Angela Ragozzino 
Tramonto d'estate 


Cala il sole all'orizzonte, 
scintillano i raggi 
sulle onde, 
sciamano dolcemente a riva. 
Ricordi malinconici 
di estati lontane, 
più o meno felici 
e mai dimenticate, 
E tornano alla mente 
col sapore dell'anguria 
o del gelato al limone 
insieme alle storie, 
agli amori vissuti: 
Un bacio, 
Una carezza, 
Una lacrima. 
Angela Ragozzino 
27 agosto 2019 
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Sogni e musica 


Note vaganti nell'aria 
in cerca di un'anima 
o di un palpito di vita... 
Eccomi melodia 
ti ascolto: 

Come son mutevoli le tue note! 
tristi e allegre 
languide e struggenti: 
Un carosello d'immagini 
un arcobaleno di luci 
chiudo gli occhi e sogno: 
Cavalli veloci 
su una spiaggia deserta 
là dove era un prato 
e un albero fiorito... 
Usignoli e aquile 
passeri e sparvieri. 
(non sogno più) 

AI di là dei vetri 
la pioggia cade fitta 
e monotona... 

Un passero a piccoli salti 
cerca briciole... 

Ed io odo 
note vaganti nell'aria 
tristi e malinconiche 
non hanno trovato 
né un'anima né un cuore 
solo lacrime spente 
ed una mente smarrita. 
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Angela Ragozzino 


Gianni Cimminiello 


Ji B Gianni Cimminiello nasce a Miano (NA) il 6 maggio 1941 in un rifugio antiae- 
Sen | reo durante la seconda Guerra Mondiale. Terminati i cinque anni di scuola ele- 
x mentare, affronta gli amari disagi del dopoguerra svolgendo un apprendistato di 
| svariati mestieri. Di famiglia povera e numerosa, in seguito a durissimi sacrifici 
<- riesce a conseguire un attestato di qualifica artigianale che gli permette di entra- 
~ re a far parte di un'azienda di media industria elettromeccanica. La mancata con- 
& tinuità di studi scolastici accresce la sua voglia di sapere, portandolo a frequenta- 
re amicizie colte, poeti e musicisti tra cui i nipoti del grande Michele Ciociano, 
che musicò i componimenti del poeta Giuseppe Capaldo, nonché la meravigliosa 
Cielo turchino per il grande Enrico Caruso. L'incontro col Maestro Enzo Bonagura è determinante per 
Cimminiello, esortato a migliorarsi proseguendo con la ricerca e lo studio. Soprattutto fu spronato dal 
giornalista bellonese Franco Valeriani che, nel suo libro Luci ed ombre, inserì alcune poesie in ricordo 
della permanenza a Bellona dell'amico Gianni. Nel 1994 Cimminiello vinse il 4° Concorso di poesia 
in vernacolo, sotto l'egidia dell'Associazione Samarcanda G.S. Ponte Miano (NA), col componimento 
Paese antico. Nel 2003, insieme al poeta Guido Marletta, partecipa alla Quarta Mostra della Poesia Na- 
poletana Contemporanea con l'opera 'A malatìa d"o nonno. Nel 2014 il giornalista Franco Falco da ini- 
zio alla pubblicazione di una collana Antologica di Biografie, narrativa e poesia, che prende il titolo 
Chi è?, a cui Cimminiello ha collaborato alla sezione “Poesia” nei primi nove volumi, ottenendo posi- 
tivi e unanimi consensi. Nel dicembre 2016 l'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) conferi- 
sce a Cimminiello un “Attestato di Fedeltà” quale affezionato collaboratore. 


‘O Maestro 
Al poeta Giuseppe Merola 
Peppino Merola, vero artista. Te spetta ‘o titolo ‘e “Maestro”, 
Compositore ‘e ciérti sunètte è nu diritto tuje sacrosanto 
sempe c’o stile garbato e ‘nzìsto, “per il tuo genio, il tuo estro” 
nun me ricordo cchiù quanti n’ha scritto. ca ne tiene overamènte tanto. 
Si vuje ‘o liggìte stu vulcano, I t'ammìro, de chesto me ne vanto, 
verseggia cu’e rrìme fantasiose pecché tu scrivi viérze celestiali. 
mille strufètte cusut’e ricamo Te saluto (Cavaliere errante 
‘ntricciàte cu addòr’e malvarosa. della Letteratura medievale). 
Peppì, tu tién’o core trasparente Gianni Cimminiello 


comm’e nu ninno ca esce d’a scòla, 
comm’ he fatto a truvà sta surgente, 
comme faje a truvà sti pparole? 
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Nu bicchiere ‘e vino 


Per l’amico Giorgio Bazzoni di Cesena 


‘O nomme mio? Amabile Gustavo, 
ma pe ll’amìce, I so “Gustavino”. 
Sapìte nomignolo cchiù “Soave”? 
Contranòmme all’uso contadino. 


Si me trovo a passà p’ Avellino, 
me fermo sèmpe ‘a stessa cantina 
pe na bistecca alla fiorentina 
e pe nu buono bicchiere ‘e vino. 


Che male po’ fà nu bicchiere ‘e vino, 
doppo dòje furchettàte ‘e maccarùne, 
nun dico nu bicchiere chìno chìno, 

però, nu tre ddéte ‘e chéllo bbuono. 


‘O Montepulciano, ‘o Bardolino, 
l’Aglianico nìro e ‘o Falanghino, 
me dicìte ‘e quale medicina 


Povera léngua nòsta 
fa cchiù bene ‘e nu bicchier’e vino? 


Haggia ‘ncuntràto a Ciro Improta, 
amico mio ‘e tantu tièmpo fa. 
Cumpagniéllo ‘e mille cammenàte, 
spartènnec’e segreti ‘e Il omertà. 


Mettìmme ca uno se fà nu spuntino, 
n’he, ca ce azzécca sta Coca Cola? 
Nun sò meglio ddòje dét’e Trebbiano, 
ca è cchiù sincero, e te cunzòla. 


Guagliòne serio, ammartenàto, 
tutto famiglia, casa e lavoro. 
Però, c’a fissazziòne d’e malati: 
‘e scrivere ciérti capolavori. 


Bévere sì, me cu moderazione, 
no certo comm’o tipo ca se sbraca 
e sbràita p’ avé sèmpe ragione. 
Tipico ‘e chi sta sèmpe ‘mbriàco -. 


Ha cumpòsto quàcche poesiola 
cu’e viérze tutte arrabbattàti, 
cacatèlle “ da pasta e fagioli “ 
prièmmet’e na panza custipàta. 


‘O Ppassito, ‘o Moscato, ‘o Ppinot... 
Chìlli, ‘e vini sò a centenàre, 
se capisce, hànna stà dint’a vòtta, 
“però si devono centellinare”. ‘E viérze, ‘e scrìveno ‘e pujète, 
però ‘e ffanno pure ll’animale... 
Gianni Cimminiello Cirù, te dicésso: statte cujèto, 
sta léngua nòsta, che t'ha fatte male? 


Gianni Cimminiello 
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Dove consultare la collana del libro Chi è? 


Al momento di andare in stampa i volumi della collana già fanno parte di diverse 

agenzie culturali e tra le tante si citano: 

##**Arti e Paesaggi di Caserta e Benevento; 

#**Biblioteca “SS. Annunziata” di Maddaloni; 

#**Biblioteca Centrale Comune di Verona; 

#**Biblioteca Comunale di Caserta; 

#** Biblioteca Comunale di Maddaloni; 

#***Biblioteca Comunale di Parete; 

*** Biblioteca Comunale Santa Maria Capua Vetere; 

#**Biblioteca Culturale ad indirizzo Musicale dell'Associazione Musicale Onlus 
“Aniello Barchetta” di Maddaloni; 

#**Biblioteca del Museo a cura dell'Associazione Culturale Colli in Colli di Monte 
San Giovanni Campano (FR); 

*** Biblioteca del Museo Provinciale Campano di Capua; 

#**Biblioteca del Seminario Vescovile di Aversa; 

#**Biblioteca del Seminario Vescovile di Caserta; 

#**Biblioteca della Diocesi di Teano-Calvi; 

*#**Biblioteca della Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio di Caserta 
e Benevento; 

#***Biblioteca dell'Archivio di Stato di Caserta; 

#***Biblioteca dell'Archivio Storico della Diocesi di Caserta; 

#***Biblioteca dello Stato della Città del Vaticano; 

***Biblioteca Fortunato Messa della Società di Storia Patria di Terra di Lavoro; 

***Biblioteca Museo Civico di Maddaloni; 

***Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III” di Napoli; 

*** Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; 

*** Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; 

*** Biblioteca Pro Loco di Torre del Greco; 

***Centro Studi Archivio Afragolese di Afragola; 

#**Seminario Diocesano di Janauba nello Stato del Minas Geraio in Brasile. 

La presenza del libro è stata registrata presso altre biblioteche, archivi e fonti di stu- 

di e/o studiosi della storia locale che sono destinati a confluire in biblioteche del cir- 

cuito bibliotecario come quelle summenzionate o a diventare esse stesse biblioteche 

autonome. 


207 


